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PRESENTAZIONE

Nella ricorrenza del cinquantesimo anno di attività scientifica dell’Ac-
cademia Nazionale Italiana di Entomologia, occasione che ha spinto ciascun
Accademico a guardarsi indietro e contemplare il cammino percorso, è sorta
in seno al Consiglio di Presidenza l’idea di riunire in una sorta di volume di
giubileo tutti i testi delle commemorazioni da noi tenute nell’arco dei cin-
quanta anni. Queste commemorazioni riguardano quasi tutti gli Accademici
defunti, sono scritte da Accademici, e perciò costituiscono un buon colpo
d’occhio sulla entomologia italiana dell’ultimo secolo. Questo lavoro di rac-
colta è stato facile, ed è stato terminato in fretta, grazie anche al prezioso
aiuto prestato dall’Accademico Roberto Nannelli. Cammin facendo però ci
si è accorti che negli Atti dell’Accademia figurano anche un paio di tratta-
zioni storiche di grandi entomologi dei secoli precedenti (Apelle Dei e
Mario Bezzi), ovviamente non Accademici, e d’altro canto che alcuni Acca-
demici non sono stati commemorati nei nostri Atti. Allora abbiamo deciso
di inserire questi e quelli, utilizzando, per Claudio Barigozzi, Cesare Biboli-
ni, Fabio Invrea, Giovanni Martelli, Giuseppe Montalenti, Leo Pardi e
Edoardo Zavattari, commemorazioni pubblicate in altra sede.

Poi è venuto fuori il problema di Silvestri, grande protagonista del-
l’Entomologia della prima metà del ’900 e che morì quando già dell’Acca-
demia si parlava, e ne sarebbe stato sicuramente membro e forse primo pre-
sidente. Abbiamo incluso anche lui, con la trilogia di commemorazioni che
lo salutò. Ma allora perchè Antonio Berlese no, Adolfo Targioni Tozzetti
no? Non Grassi, non Emery? E Giuseppe Russo, il successore di Silvestri,
che l’Accademia non prese mai in considerazione? Mettiamo anche loro
nella partita. E Pietro Rossi, primo cattedratico di entomologia del mondo?
Preso anche lui. Ci rendiamo conto che, così facendo, stiamo aprendo una
cataratta che minaccia di travolgerci. Tante altre figure, da noi amate e
rispettate si affollano davanti alle nostre menti: Aldrovandi, Redi, Malpi-
ghi, Vallisnieri, Scopoli, Rondani, Bonelli, Oronzio e Achille Costa, Giglio-
Tos, Leonardi, Luigioni… Ma ormai abbiamo chiuso. Vergognosamente
abbiamo preso soltanto quelli di cui avevamo sotto mano il materiale già
pubblicato. Non abbiamo fatto nessuna trattazione ex novo. Altre magagne:
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abbiamo tolto le bibliografie, che avrebbero triplicato il volume, abbiamo
ridotto all’estremo l’iconografia. Abbiamo riportato tutte le trattazioni
intatte, anche quelle con accenti politici, rispettando totalmente il pensiero
degli Autori. E non abbiamo messo note, o commenti da parte nostra.

A me pare che il libro sia interessante e, per quelli come noi, anche
divertente: personaggi stravaganti, che si incrociano, si pestano, commemo-
rano commossi, e poi vengono commemorati. Il destino dell’«Accademico
standard».

Non mi risulta che altre Accademie abbiano mai fatto un lavoro di
questo genere. Noi abbiamo tentato l’esperimento: potrà costituire un sug-
gerimento ad imitarci oppure un invito a fare qualcos’altro. Per noi è stato
un momento di religioso raccoglimento nel nostro passato, di nostalgia del
tempo che fu.

BACCIO BACCETTI

Presidente dell’Accademia Nazionale
Italiana di Entomologia



Il tavolo della presidenza durante la prima solenne Seduta dell’Accademia Nazionale Italiana di
Entomologia tenuta a Firenze il 19 dicembre 1951 nell’Aula Magna della Stazione di Entomologia
agraria.
Da sinistra, Remo Grandori, Accademico fondatore; Antonio Melis, Accademico fondatore e Segre-
tario Tesoriere; Guido Grandi Accademico fondatore e Presidente; Filippo Venturi, Vice Segretario;
è assente il quarto Accademico fondatore Athos Goidanich.
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BACCIO BACCETTI (*) - ROBERTO POGGI (**)

PIETRO ROSSI, NATURALISTA TOSCANO DEL ’700 (1)

Baccio Baccetti: Introduzione

La mia consuetudine e la mia familiarità con Pietro Rossi, naturali-
sta fiorentino, incominciarono proprio a Firenze poco dopo quello che
era il secondo centenario della sua nascita, occasione che il mondo scien-
tifico non festeggiò, perché nessuno era al corrente della storica ricorren-
za. Era il 1939, io ero un bimbetto e frequentavo assiduamente la Specola,
collezionavo insetti raccogliendoli a Boboli, in Versilia e a S. Rossore, e
sapevo bene che l’unico libro che parlava dell’entomologia della Toscana
era la “Fauna Etrusca” del Rossi di cui alla Specola c’era un bellissimo
esemplare, adornato di splendide tavole a colori, che ogni tanto mi veniva
prestato per guardarmelo a casa. In quel tempo avevo la sensazione che il
Rossi mi portasse per mano, durante i miei primi anni di esperienze ento-
mologiche, e l’ho considerato un maestro ed amico, cercando di immagi-
narlo in qualche modo interessato a me, pronto a intervenire in mio aiuto.

Poi sono scorsi gli anni, ho continuato a battere l’“agro florentino et
pisano” e Pietro Rossi rimaneva sempre nel mio cuore, immagine senza
età, e senza sembianze. Nessuno infatti sapeva dirmi niente di lui. Negli
anni liceali e universitari mi ci misi d’impegno, e scavai fuori, con grandi
fatiche, la data di nascita, la sua cattedra, i manoscritti delle sue opere, i
suoi diplomi, tutti sepolti nelle limonaie di Boboli, le tappe della sua car-
riera. Non un ritratto, non la collezione. Aspettai altri dieci anni, per
vedere se mi riusciva di trovare qualcosa di più, poi mi arresi. Detti alle
stampe quello che avevo, e che ha composto l’attuale immagine di questo
scienziato. Poi silenzio. Questo lavoro del ’62, che avevo voluto pubblica-
re a Pisa, mi aveva sbloccato, la mia fissazione piano piano si attenuava.

(*) Dip. Pediatria, Ostetricia e Medicina della Riproduzione, Sez. di Biologia Applicata,
Università, Via Tommaso Pendola 62, 53100 Siena.

(**) Museo Civico di Storia Naturale “Giacomo Doria”, Via Brigata Liguria 9, 16121 Genova.
(1) Discorso letto a Pisa il 18 maggio 2001, alla Certosa di Calci, nel Museo di Storia

Naturale dell’Università di Pisa, durante la celebrazione del secondo centenario della istituzio-
ne della prima Cattedra di Entomologia del mondo.
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Ora, a quaranta anni di distanza, capita che Pisa si ricordi del mio
vecchio amico, e lo ritiri fuori dal suo limbo. E così eccomi qua, per la
prima volta nella mia vita a parlare di Pietro Rossi pubblicamente. Ad un
uditorio che è in larga parte pisano, e certamente indifferente di fronte
alle vicende infantili che mi avevano avvicinato al grande scienziato, e che
avevo relegato in un particolare cantuccio della mia memoria, nel quale
mi duole andare a razzolare. Tutto questo preambolo non vuol dire che
mi dispiaccia di essere qui, a riesumare Pietro Rossi con voi. Anche per-
ché penso che se non avessi smosso le acque negli anni ’50, probabilmen-
te non ci sarebbe stata materia per l’incontro di oggi. Ma tornando al
preambolo, questo vuol significare semplicemente che non vi dovete
aspettare molto da me oggi. Il mio discorso, reverente e appassionato,
l’ho già dato alle stampe a quel tempo, allorché l’infatuazione della mia
fantasia era più vivace e violenta. Questa volta, ormai vecchio, esamino la
figura di Pietro Rossi in maniera certo più fredda, banale e in gran parte
ripetitiva. Provvidenziali perciò le aggiunte , l’analisi numerica e le rifles-
sioni del mio amico Roberto Poggi qui associato.

Baccio Baccetti e Roberto Poggi: La vita e le opere di Pietro Rossi

Pietro Rossi nacque a Firenze, da Andrea Rossi, nel 1738; tale data è
stata accertata solo quarant’anni fa (BACCETTI 1962). A Pietro Rossi infatti
veniva dai pochi biografi attribuito un anno di nascita imprecisato, posto
nella prima metà del secolo XVIII. La lacuna era difficilmente colmabile
dato che del Rossi, sicuramente fiorentino come egli stesso si definisce nel
titolo di tutte le sue opere maggiori, non si conosceva neppure la paternità,
e nome e cognome erano certamente fra i più comuni a Firenze in quegli
anni. I registri di battesimo dell’Opera di S. Maria del Fiore di Firenze alli-
neano infatti ben 17 Pietro Rossi nati nel primo cinquantennio del ’700.
Fortunatamente il nome del padre è conservato a Pisa, nell’Archivio del-
l’Università ove il Rossi passò la vita. Un solo Pietro Rossi di Andrea nac-
que a Firenze nella prima metà del secolo XVIII: la lacuna così si colmò.

Studiò a Pisa, ed ivi si laureò in Filosofia e Medicina il 10 giugno
del 1759. Anche questa informazione fu ricavata dall’Archivio dell’Uni-
versità di Pisa. Le sue prime ricerche scientifiche furono condotte a
Firenze, nell’Orto Botanico dell’Ospedale di S. Maria Nova, e consistono
in reiterate esperienze ed osservazioni svolte sulle piante velenose presen-
ti in quel giardino, testate su cani e tumori mammari umani. I risultati,
inseriti nella letteratura classica sull’argomento, furono discordanti. Il
Rossi attribuì la mancanza di ripetibilità alle variazioni che le piante stu-
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diate da lui e dai predecessori avevano potuto incontrare in conseguenza
di differenti condizioni ambientali. Queste esperienze furono raccolte in
un volumetto che si stampò a Pisa nel 1762, dedicato a Giovanni Lapi,
lettore pubblico di botanica nell’Ospedale suddetto. In questo stesso
anno, appena ventiseienne, il Rossi viene assunto dall’Università di Pisa
come professore di logica e manterrà questa cattedra, unico titolare (solo
affiancato per un anno, nel 1765, da Felice Fontana) per quasi 40 anni.

Sul primo ventennio di attività del Rossi a Pisa non si ha alcun dato;
egli però lavorava per certo soprattutto intorno alla storia naturale, come
testimonia la sua serie di lavori zoologici che inizia nel 1782, rivelando
una mano già notevolmente esperta. GRANATA (1936), nell’ “Enciclope-
dia Italiana Treccani”, ricorda che nel 1774 il Rossi polemizzava sul volo
cieco dei pipistrelli con Lazzaro Spallanzani. L’informazione fu desunta
verosimilmente dalla consultazione di alcuni estratti senza data sul volo
cieco dei Pipistrelli ancora conservati nella Biblioteca dell’Istituto di
Zoologia dell’Università di Pisa. Questi lavori risultano però stampati su
“Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti”, nel 1794 (assieme ad un altro
lavoro, il primo del Rossi sui Pipistrelli) e nessuna notizia si ha su polemi-
che precedenti intorno al medesimo argomento. L’informazione è pertan-
to da ritenersi inesatta. Del 1782 è la “Lettera sulla Farfalla a Testa di
morto” in cui viene descritta la metamorfosi dell’insetto, e dello stesso
anno è la “Fecondazione artificiale ottenuta in una cagna” mediante il
metodo dello Spallanzani. Del 1788 sono le “Osservazioni insettologi-
che” nelle quali egli per la prima vol ta si cimenta con la sistematica
descrivendo il suo Bacillus Rossius sotto il nome di “Pseudomantis
Rossia” e dalle quali si ricava la sua notevole dimestichezza con il già illu-
stre Scopoli, come risulta da alcuni brani di corrispon denza riportati nel
lavoro stesso. Ma che il Rossi fosse già al lora largamente noto nel mondo
scientifico è testi moniato dall’onore che gli fu fatto nel 1785, allorché il
Lorgna ritenne di ammetterlo fra i primissimi soci della Società Ita liana
per l’Avanzamento delle Scienze, detta “dei XL”. Questa data (1785) è
ricavata direttamente dal diploma originale, ritrovato presso la Biblioteca
dell’Istituto di Zoologia dell’Università di Firenze, e ad essa si dà fede,
per quanto in lieve contrasto con quella riportata dall’elenco dei Soci
della Società e da PROVENZAL (1947): 1786.

In questi anni, dunque, il Rossi insegnava logica. Veramente
l’“Almanacco fiorentino per l’an no bisestile 1788”, (Firenze, Cambiagi,
192 pp., cfr. p. 166) cita il dr. Pietro Rossi di Firenze come “lettore di
Dialettica e di Critica in Pisa nel 1788”, ma la notizia, in contrasto con
tutte le altre, è probabilmente errata. Di fatto egli corrispondeva con i
massimi scienziati contemporanei, e studiava Entomologia. Era infatti
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intento alla preparazione di quello che sarebbe rimasto il suo opus
magnum: la famosa “Fauna Etrusca”. Il libro matura attraverso due suc-
cessivi rifacimenti completi e molte aggiunte. I manoscritti, rinvenuti in
un armadio del vecchio Istituto di Anatomia Comparata di Firenze, un
tempo Istituto di Zoologia degli Invertebrati, testimoniano la faticosissi-
ma gestazione di quest’opera destinata alla gloria massima cui una pub-
blicazione scientifica possa aspirare.

Nasce, il lavoro, al Rossi, come un semplice catalogo della propria
collezione entomologica (evidentemente iniziata a Pisa: “Insecta quae in
agro Pisano inveniuntur” ne è il primo titolo) in cui sono distrattamente
elencate anche specie esotiche ottenute per cambi.

Questa prima stesura risale al 1788, come risulta da alcune citazioni
nel testo. Poi l’opera gli si configura più nettamente in mano, ne sente l’e-
sigenza, che polemicamente puntualizza nelle prime prefazioni al libro,
rimaste inedite, in cui viene stigmatizzata la crisi degli studi entomologici
in Italia dopo i fasti del Redi.

Si riportano di seguito le parole nelle quali la quarta stesura della
prefazione (inedita) differisce dalla quinta, definitiva.

Quarta stesura:
“Fatendum ingenue me vehementer captum ardenti cupiditate cogno-

scendi indolem et nomina insectorum fuisse, nempe commotum offensum-
que, ut ita dicam, quod non esset eo tempore Pisis qui mihi pauca explana-
ret de quadam Eruca vulgari in Jasmino officinali paucis ab hinc annis
inventa. Minime profecto laudandum videbatur, nisi forte reprehendendum
in tanta Scientiarum copia atque splendore solam Entomologiam apud nos,
immemores quasi Rhedianae gloriae, perperam neglectam iacere”.

Quinta stesura:
“Id unum te scire cupio. Entomologiam, quae Rhedianis innixa expe-

rimentis, sub hoc Coelo ad novam veluti lucem revixit, dum ingenio, stu-
dioque multorum, temporibus hisce nostris, apud exteras gentes in vegetio-
rem aetatem florere admiraremur, domi, nescio quo fato paene neglectam
iacere dolebamus, quum Petrus Leopoldus animum...”.

Le prime tre stesure della prefazione, del tutto diverse, vennero ripro-
dotte per intero dai manoscritti originali, alle tavv. II-VIII di BACCETTI 1962.

Con questi progressivi rifacimenti il lavoro si trasforma da mero
catalogo in opera faunistica sensu lato, completa di caratteri comparativi
diagnostici e dati ecologici, e se ne dilatano i confini geografici. Il secon-
do titolo prescelto è infatti ancora “Fauna Pisana exhibens insecta agri
Pisani Lynneano methodo distributa” ma diviene però, in una successiva
(e qua si definitiva) stesura dell’opera “Fauna haetrusca sistens insecta
quae in Florentina provincia et Pisana praesertim collegit P.R.F” assai vici-
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no al definitivo, in cui Petrus Rossius, invece che semplicemente F. (Flo-
rentinus), si definisce “in regio Pisano Athenaeo Pub. Prof. et Soc. Ital.”.

Il Rossi è impegnato al massimo dal lavoro, sotto tutti gli aspetti,
compreso quello finanziario, dovendo personalmente sobbarcarsi l’onere
della stampa. Ecco forse il motivo della comparsa di Pietro Leopoldo
nella prefazione definitiva della “Fauna Etrusca”. Ed ecco che l’archivio
della Segreteria di Stato Granducale di Firenze ci rende noti da prima un
documento del 1789 (prot. 15, n. 14.5) in cui il Rossi chiede “Grazia per
poter dedicare a S.A.R. una di lui opera sopra gl’Insetti della Toscana”
poi, sempre del medesimo anno (prot. 16 n. 23.5; n. 86.5), gli “ordini
perché dalla Cassa dell’Università di Pisa gli sia fatto un imprestito per
supplire alle spese di stampa”, indi (nel 1790, prot. 9 n. 17.5) un “aumen-
to straordinario”. E il libro esce (1790, 2 volumi), mentre il solito Archi-
vio ricorda che nel 1791 (prot. 11 n. 49.5) vi fu per il Rossi “la condona-
zione di un imprestito ottenuto dalla cassa dell’Università”.

La “Fauna Etrusca”, esposizione analitica di quanto il Rossi sapeva
sugli Artropodi terrestri da Lui raccolti in Toscana (già alcune centinaia),
elenca le specie (molte delle quali nuove per la scienza, e molte rimaste
valide) in ordine sistematico, secondo la classificazione di Fabricius, e ne
completa il profilo con descrizioni morfologiche effettuate secondo il
metodo classico e con brevi note etologiche ed ecologiche. Si tratta di
uno dei primi lavori faunistici Italiani correttamente impostati, e si impo-
ne immediatamente all’attenzione del mondo.

L’opera viene completata ed aggiornata due anni dopo (1792) con il
primo volume della “Mantissa Insectorum” che ne conserva le caratteristi-
che e viene seguito a due anni di di stanza (1794) dal secondo.

Frattanto la fama del Rossi si era dilatata. Era certamente socio
della Société d’Histoire Naturelle di Parigi, come risulta da una lettera
(conservata presso l’Istituto di Zoologia dell’Università di Firenze) a lui
indirizzata da Le Reyner nel luglio del 1792, nella quale gli si propone
l’acquisto degli Atti della Società stessa, e di un nuovo Giornale di Scien-
ze naturali. Viene nominato, nel 1793, membro della Regia Accademia
delle Scienze di Stoccolma. Nel diploma il Rossi viene definito membro
oltre che della Società Italiana e di quella di Storia Naturale di Parigi (e
que sto risulta pure a noi) anche della Regia Accademia delle Scienze di
Torino e di Firenze. L’Accademia delle Scienze di Torino è ancora in
piena attività, ma nei suoi atti e schedari non v’è traccia alcuna della
appartenenza ad essa di Pietro Rossi; quella di Firenze, almeno sotto tale
denominazione, non sembrerebbe essere mai esistita; le tre Accademie
fiorentine dell’epoca (“Colom baria”, “della Crusca” e “dei Georgofili”)
non annoveravano il Rossi tra i propri iscritti.
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Negli anni successivi alla pubblicazione della “Mantissa” Pietro
Rossi prosegue nella pubblicazione dei felici risultati delle sue ricerche. La
vena entomologica, dopo la stampa, nel 1793, della “Observation sur un
nouveau genre d’Insecte voisin des Ichneumons”, nella quale viene
descritto il primo Strepsittero, lo Xenos vesparum, appare in parte esauri-
ta, mentre si registra un ritorno alla prima maniera, e cioè alla fisiologia
vegetale, e si apre la fruttuosa serie delle ricerche intorno al volo cieco dei
pipistrelli, sotto l’influenza di Lazzaro Spallanzani. Nel 1794 vedono la
luce infatti, oltre al secondo volume della “Mantissa”, ben tre pubblicazio-
ni. La prima, “Istoria di ciò che è stato pensato intorno alla fecondazione
delle piante dalla scoperta del doppio sesso fino a questo tempo coll’ag-
giunta di nuove esperienze” è stampata dalla “Società Italiana dei XL”, e
non è, in verità, molto felice. Si tratta di un’opera eminentemente di erudi-
zione, quasi interamente dedicata alla discussione, in stile filosofico, dei
precedenti, scarsi, dati sull’argomento. Le “nuove esperienze” (eppure il
Rossi zoologo fu un accurato sperimentatore) si riducono a ben poco e il
lavoro viene lasciato in tronco, con l’interrogativo: la “virtù fecondatrice”
delle piante consiste nello “spirito” o “in quel sottilissimo umido oleoso
che dalle vescichette del pulviscolo vien lanciato” o nel pulviscolo stesso?
Le altre due pubblicazioni del ’94, sul volo dei pipistrelli ciechi, uscirono
sugli “Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti” di Milano, che in quegli
anni accoglievano molti dei lavori pubblicati dalla cerchia di Spallanzani.

Quest’ultimo, infatti, era solito condurre le sue esperienze con la
collaborazione dei maggiori naturalisti italiani dell’epoca, i quali lo rag-
guagliavano sui loro risultati inviandogli i diari degli esperimenti compiu-
ti, diari che vedevano la luce, tal quali, negli “Opuscoli” assieme ai com-
menti ed alle risposte che il geniale Abate riteneva far loro seguire. Sul
volo dei pipistrelli acciecati lavoravano, ad esempio, oltre allo Spallanzani
a Pavia, il Rossi a Pisa, l’Abate Vassalli a Torino, Floriano Caldani a
Padova e Jean Senebier a Ginevra. Molte volte i rispettivi risultati non
concordavano, anche perché si sperimentava su specie diverse; e d’altro
canto la percezione dell’eco degli ultrasuoni era davvero imprevedibile.
Non è però il caso di parlare di polemiche fra il Rossi e lo Spallanzani,
come fa il GRANATA nella già citata voce dell’enciclopedia Treccani. Ché
anzi i due sperimentatori facevano il possibile per accordarsi sui loro
risultati, ed il primo, poi, lavorò sempre sotto la direzione del secondo,
andando anche, ad onor del vero, abbastanza vicino alla soluzione.
Chiamò in causa, cioè, la percezione dell’aria ripercossa dagli ostacoli
quale sorgente di orientamento per i pipistrelli in volo.

Frattanto Pietro Rossi continuava il suo insegnamento di logica
all’Università di Pisa, la quale gli concedeva, come risulta nell’Archivio di
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Stato Granducale di Firenze, due aumenti di stipendio: uno straordinario
nel 1795 (prot. 9, n. 13.5) ed uno ordinario nel 1798 (prot. 10, n. 9.5). Ses-
santenne, continuava ad occuparsi dei suoi studi naturalistici, forse con
fervore diminuito. Di fatto la sua produzione scientifica è ormai al termi-
ne: vedrà la luce solo la osservazione dell’accoppiamento di una “Cantha-
ris melanura” maschio con un “Elater niger” femmina, resa nota in un
opuscolo stampato a Pisa nel 1798, ma ristampata nel 1799 nelle Memorie
della “Società Italiana dei XL”. Con questo si chiude la serie dei lavori del
Rossi, cui doveva però ancora giungere il riconoscimento più ambito.

Per quasi un quarantennio il nostro aveva reso celebre il proprio
nome, ed anche quello dell’Ateneo cui apparteneva, nel campo delle
scienze naturali, e purtuttavia ufficialmente egli era un professore di logi-
ca, materia alla quale mai aveva dedicato un solo rigo delle proprie pub-
blicazioni, e che verosimilmente non doveva essergli particolarmente cara.
Nel campo delle scienze naturali imperavano a Pisa, all’epoca del Rossi,
dapprima Angelo Attilio Tilli, fino alla morte avvenuta nel 1781, e poi, dal
1782, Giorgio Santi come risulta dai dati di SAVI 1828 e di MICHELI 1877.

Evidentemente nel 1782 la fama del Rossi non era tale da designar-
lo per la pesante successione: il Santi, infatti, se pur più giovane (nacque
a Pienza, nel 1746), dopo essersi laureato in Medicina a Siena, e avere
praticato, come il Rossi, all’ospedale di S. Maria Nova in Firenze, si era
poi perfezionato in Francia con Buffon e Lavoisier e si prestava meglio
per il pesante incarico. Pietro Leopoldo, infatti, nel 1782 lo chiamò ad
insegnare a Pisa “botanica, storia naturale e parte della chimica”. Così
quando il Rossi raggiungeva la più alta considerazione degli scienziati
europei, la cattedra era già coperta.

Questi lunghi anni trascorsi dal nostro ad insegnare logica studiando
scienze naturali possono incuriosire. Dobbiamo sapere che alla fine del
’700 ai bidelli spettava tenere un particolare registro nel quale venivano
annotate non solo le lezioni tenute, ma anche le presenze di studenti, le
lezioni non tenute, i motivi dell’assenza del docente, ecc. Ed il MICHELI ha
pubblicato alcune pagine di questo registro, relative agli anni 1797-98 e
1798-99. Vediamo prima la “pagella” di un ligio al dovere, per esempio il
sullodato Giorgio Santi. In media, nei due anni considerati, costui tenne 60
lezioni l’anno, non fu mai assente, mai indisposto, mai senza scolari. Vedia-
mo ora il Rossi: in ciascuno dei due anni, per 51 volte non ebbe scolari a
lezione, 7 volte fu indisposto, 9 volte “non venne in Sapienza, pur senza
tenere lezione in casa” e 3 volte l’anno fece lezione regolarmente. Qualcosa
doveva maturare. Ed infatti a partire dal gennaio del 1801 il Governo
Toscano “vuole che dalla Cattedra di Logica passi ad occupare una Catte-
dra d’Istoria naturale”, e che “si curi particolarmente dell’insettologia”
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(art. III del Decreto 12 gennaio 1801, tratto dalla “Filza di ordini e negozi
dall’anno 1798 all’anno 1801”, n. 11 dell’Archivio Storico dell’Università
di Pisa). Con Rossi dunque abbiamo il primo professore universitario di
entomologia d’Italia, e probabilmente del mondo intero. PEYE-
RIMHOFF 1932 (cfr. p. 68) riporta la frase di Latreille pronunciata nel 1832
al momento della fondazione della Société Entomologique de France: “Il
n’existe en Europe qu’une seule chaire d’Entomologie, je suis le premier
qui l’occupe”. Invece il Rossi lo aveva preceduto di ben trenta anni, e fino
a questo momento risulta il solo ad averlo fatto, figurando perciò come il
primo titolare di Cattedra universitaria entomologica, in Europa.

L’archivio dell’Università di Pisa conserva le indicazioni degli anni
di insegnamento di questa materia (a partire dal 1801) mentre, sempre
nel 1801, l’Archivio Granducale di Firenze ricorda (prot. 85, n. 1; prot.
89, n. 16; prot. 95, n. 8; prot. 94, n. 2; prot. 95, n. 15) la sua conferma in
cattedra e gli ordini perché ne sia avvertito.

Il 27 febbraio del 1801 i triumviri fiorentini Chiarenti, Pontelli e
De Ghores firmarono un decreto, pubblicato nella “Gazzetta Universale”
n. 23 del medesimo anno, con il quale veniva deciso di istituire una
nuova “Accademia del Cimento, ossia sperimentale scientifica” che suc-
cedeva alla prima, e famosa, Accademia del Cimento, che aveva svolto la
sua attività dal 19 giugno 1657 al 5 marzo 1667.

La prima adunanza di questa nuova Istituzione, che subito sollevò il
generale entusiasmo, si tenne il 16 marzo del 1801, e Pietro Rossi figurò
fra i primi membri (SCHIFF 1928). Purtroppo questa adunanza fu anche
l’ultima, poiché dieci giorni dopo i triumviri si dimisero e subentrò un
nuovo governo che come prima cosa annullò i decreti del precedente. La
nomina ad accademico del Cimento doveva essere l’estremo riconosci-
mento ufficiale per il nostro, sugli ultimi anni del quale abbiamo ben
poche notizie. Sappiamo solo, dalla “Gazzetta Toscana” del 10 aprile
1802, che egli aveva inviato, nel settembre del 1801 al Primo Console
della Repubblica Francese, e nel novembre del medesimo anno ai Reali
Sovrani del Granducato di Toscana, a ciascuno un quadro risultante di
un mosaico di Insetti da collezione. I quadri, secondo il cronista dell’epo-
ca, furono molto graditi.

Il 21 dicembre del 1804, ancora in cattedra, Pietro Rossi morì. La
data è conservata negli Archivi dell’Università di Pisa. È però già stata
pubblicata ripetute volte, a cominciare da MICHELI (1877).

Pietro Rossi è un tardo settecentesco. Si formò perciò direttamente
seguendo la maniera di Francesco Redi, e quindi, in fondo, lo spirito
Galileiano, rimanendo totalmente estraneo ai contrasti fra tradizionalismo
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ed illuminismo che invece turbarono alquanto la ricerca dei naturalisti
settecenteschi più antichi, quali, ad esempio, i toscani Antonio Vallisnieri
e Diacinto Cestoni. Egli poté perciò in tutta serenità fondare la propria
opera sulla osservazione e sulla esperienza diretta, nell’ambito del clima
naturalistico italiano di allora, di grande livello, e dominato dalle due
gigantesche figure di Lazzaro Spallanzani e di Giovanni Targioni Tozzetti.

In Toscana, nella seconda metà del secolo XVIII, la ricerca scienti-
fica ferveva in gran parte anche per merito del mecenatismo dei regnanti,
al quale, abbiamo visto, il Rossi fu tutt’altro che insensibile. E grande
rilievo aveva la esplorazione naturalistica, per la sentita necessità di una
migliore conoscenza del Paese nel quadro della soluzione di molti pro-
blemi di agricoltura vitali per la Toscana, ed anche per la tradizionale
passione verso la natura (RODOLICO 1945). Il Rossi crebbe perciò in un
clima favorevole, e con luminosi esempi davanti ed accanto a sé. Pure, si
formò in maniera del tutto particolare.

Mentre in Europa si era appena imposto il metodo di lavoro,
descrittivo e generalizzante, di Giorgio Buffon, e quello, puramente siste-
matico e morfologico, di Carlo Linneo ed anche di Giovanni Fabricius,
in Italia, soprattutto per il grande prestigio goduto da Spallanzani che fu
essenzialmente un biologo sperimentale, ed anche per l’ancora vivo spiri-
to Rediano, si tendeva verso una interpretazione funzionale dei fenomeni
osservati, nella ricerca di spiegazioni razionali e magari di generalizzazio-
ni, spesso trascurando una precisa nomenclatura e talora una obbiettiva
descrizione. Il metodo di esposizione che Vallisnieri, e Giovanni Targioni
Tozzetti, e Spallanzani, per non citare che i grandissimi, adottano nel ren-
dere noti i risultati delle loro esplorazioni naturalistiche, fedele alla tradi-
zionale “relazione odeporica”, tipo diario-itinerario, risulta spesso quanto
mai infelice per una miglior conoscenza floristica o faunistica della zona,
mentre ben si presta per annotare disordinatamente la più gran massa
possibile di osservazioni e di meditazioni su argomenti di ogni tipo. A
Pietro Rossi va riconosciuto questo merito essenziale: pur essendo in pra-
tica un discepolo di Lazzaro Spallanzani seppe, allorché fece della fauni-
stica, allacciarsi direttamente al metodo Linneano, contro il quale così
spesso lo Spallanzani stesso soleva scagliarsi, disponendo le sue osserva-
zioni in un catalogo sistematico modernamente inteso che ha retto di
fronte ai secoli e viene ancora frequentemente consultato da chi si occupi
di entomologia in Italia.

Un’altra caratteristica dobbiamo riconoscere a questo naturalista:
come la maggior parte dei suoi contemporanei, in un periodo di cui la spe-
cializzazione era ancora ben lontana dal comparire, egli fu zoologo e bota-
nico, fisiologo e sistematico. Ma non troviamo un lavoro in cui due diversi
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indirizzi siano perseguiti contemporaneamente, venendo a costituire quelle
congerie di informazioni eterogenee così comuni nella dottrina scientifica
settecentesca. Botanico mediocre, fisiologo scrupoloso, entomologo siste-
matico sommo, provvide da solo a distinguere il buono ed il meno buono
della sua produzione, elaborando pubblicazioni separate nei diversi settori.

Il valore scientifico assoluto di Pietro Rossi non è cosa sulla quale si
possa discutere. Era del resto perfettamente noto ai suoi contemporanei,
come dimostrano le Accademie e Società delle quali fu chiamato a far
parte, e la istituzione, per lui, di una cattedra universitaria di Entomolo-
gia che alla sua morte fu abolita. Egli fu in corrispondenza con i massimi
zoologi del tempo: con lo Scopoli, come abbiamo visto, e soprattutto con
Lazzaro Spallanzani che lo ebbe in grande stima. Si è già osservato che i
lavori sul volo cieco dei pipistrelli furono da questi ispirati, e pubblicati a
sua cura nel 1794. Pochi anni dopo (1797) l’Abate pavese cercava di inse-
rire il Rossi in un’altra ricerca collegiale che gli stava molto a cuore: quel-
la sulla riproduzione delle anguille. Ecco infatti come si chiude il capitolo
sull’argomento, e con esso il tomo VI ed ultimo dei “Viaggi alle due Sici-
lie e in alcune parti dell’Appennino” dello Spallanzani: “...Ma a preferen-
za d’ogni altro io appoggio le mie maggiori speranze sul profondo sapere,
su la moltissima perizia, sagacità, e costanza nell’osservare del Sig. Pietro
Rossi, celebre Professore nella Università di Pisa... Prego adunque questo
caro pregiatissimo mio Amico a voler consacrare ai dovuti tempi qualche
ora intorno a questa curiosa ricerca, che tanto interessa l’animale econo-
mia. E se la sua Fauna Toscana, ed altre sue utilissime Opere reso hanno
grande il suo nome per tutta Europa, crescerà in fama, ove egli giunga a
svelare al dotto Mondo questo fino ad ora recondito arcano”.

Ma la dimostrazione maggiore dell’interesse che la “Fauna Etrusca”
suscitò nel mondo scientifico d’Europa fino dal suo comparire è data dal
fatto che appena cinque anni dopo, e cioè nel 1795, Hellwig e Illiger ne
iniziavano una nuova edizione che, peraltro, per le numerose aggiunte
apportate dagli editori senza chiare indicazioni di località di cattura, non
risulta minimamente migliorata rispetto a quella livornese del 1790, cura-
ta dal Rossi stesso.

Del resto le amicizie del naturalista Fiorentino fra gli scienziati del-
l’epoca ci sono rivelate anche dalle specie che egli soleva dedicare. Vedia-
mo così pubblicamente onorati, accanto allo Spallanzani (Ameles Spallan-
zania, 1792), il Giorna (Gryllus Giornae, 1794), il Conte di Hochenwart,
professore di Storia Politica nell’Università di Pisa, cui erano state già
dedicate le “Osservazioni insettologiche” del 1788 (Tinea Hochen -
wartiella, 1790), il barone de Block di Dresda (Tinea Bloc kiella, 1794 e
Cryptocephalus Blockii, 1794), il piemontese sagace le pidotterologo Leo-
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nardo de Prunner (Tinea Prunnerella, 1794) e lo svedese Gustavo de
Paykull (Carabus Paykulli, 1792).

Con alcuni di essi si instaurano anche scambi di insetti e di informa-
zioni: Rossi invia alcuni Notoxus in studio in Svezia a Paykull (…cum non-
nulli in Sueciam missi ad consulendum D. De Paykull casu perierint, Mant.,
I:49), spedisce esemplari di Vesperus luridus a Norimberga, a Schwarz e
Panzer, anche se purtroppo si lamenta di non aver ricevuto risposta
(…nullam responsionis gratiam fecit, Mant., II: 97), ma non disdegna con-
tatti epistolari con un certo Geronimo Recupero di Catania, che non sem-
bra aver lasciato consistenti tracce nella storia dell’entomologia siciliana,
ma dal quale riceve quella che descriverà come Mutilla catanensis.

In Italia in effetti i naturalisti in attività non erano poi molti al
tempo di Rossi e in genere gravitavano attorno alle capitali dei vari stati
presenti sul territorio, che costituivano punti di aggregazione per la pre-
senza di biblioteche, università, orti botanici e talora collezioni museali.

Nel Nord, attorno a Torino, operavano Carlo Allioni (1728-1804),
più famoso come botanico che come entomologo, ma autore comunque
del “Manipulus Insectorum Taurinensium” (1766) e fornitore di materiali al
grande Linneo, i due Giorna padre e figlio, il secondo dei quali pubblicò
un “Calendario entomologico” abbastanza famoso (1789-1793), Giovanni
Dana (1736-1801), che nel 1785 accompagnò il danese Otto Friedrich
Müller a fare escursioni attorno a Torino, e il lepidotterologo Leonardo de
Prunner (autore di “Lepidoptera pedemontana illustrata”, 1798).

La fascia della pianura lombarda vedeva la presenza a Milano di
Ermenegildo Pini (1739-1825) e a Pavia di due personalità universalmen-
te note: Lazzaro Spallanzani (1729-1799) e Giovanni Antonio Scopoli
(1723-1788), non sempre in idilliaca armonia fra loro.

Per Veneto ed Emilia-Romagna si possono ricordare Giuseppe Olivi
(1769-1795) a Padova, Antonio Turra (1730-1796) a Vicenza, Bonaventura
Corti (1729-1813) a Reggio Emilia e Modena, Cesare Majoli (1746-1823) a
Forlì, che ha lasciato molti manoscritti naturalistici, Giovanni Antonio Bat-
tarra (1714-1789) a Rimini, che ripubblicò a Roma nel 1773-1782 l’opera di
Filippo Bonanni “Rerum Naturalium Historia” e Francesco Ginanni (1716-
1766) a Ravenna (“Istoria civile e naturale delle Pinete Ravennati”, 1774).

Per quanto riguarda la Repubblica di Genova il marchese Giacomo
Filippo Durazzo (1729-1812) aveva iniziato a radunare le collezioni del
suo Museo privato di Storia naturale, ma gli insetti non ne rappresentava-
no che una minima e del tutto secondaria parte, mentre il marchese Mas-
similiano Spinola (1780-1857) avrebbe lasciato traccia della sua opera
solo nel secolo successivo.
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A Napoli si affermò attorno a Vincenzo Petagna (1734-1810) (“Spe-
cimen Insectorum Ulterioris Calabriae”, 1786 e “Institutiones Entomologi-
cae”, 1792) un affiatato gruppo di studiosi, formato da Filippo Cavolini
(1756-1810), Giulio Candida (?-1784), Giuseppe Stefanelli (?-?) e Dome-
nico Cirillo (1739-1799) (“Entomologiae Neapolitanae Specimen pri-
mum”, 1787-1792). Il gruppo sarebbe stato pesantemente ridimensionato
dalla repressione seguita alla rivoluzione partenopea di fine secolo, con
qualcuno che perse il posto e qualcun altro che perse anche la vita.

E per finire, per quanto riguarda la Toscana, dopo le esperienze di
Francesco Redi (1626-1698) e di Giacinto Cestoni (1637-1718), quest’ul-
timo a Livorno, inizia a Firenze la genìa dei Targioni Tozzetti, con Gio-
vanni (1712-1783), in realtà più noto come botanico che come entomolo-
go, mentre a Pisa nel 1766 viene pubblicato il “Ragionamento filosofico
primo sulle metamorfosi degl’insetti” a cura di Giovanni Gualberto de
Soria (1707-1767), che morirà l’anno successivo a Calci.

Ma se le presenze italiane in campo entomologico non erano nume-
rose, non è che il resto d’Europa se la passasse molto meglio. All’epoca di
cui ci stiamo occupando alcuni tra quelli che oggi consideriamo tra i mas-
simi entomologi del passato dovevano ancora nascere o per lo meno arri-
vare in età adulta per poter pubblicare i loro scritti.

Se si analizzano le opere citate da Rossi, si resta peraltro colpiti
dalla notevole completezza della bibliografia, segnale inequivocabile che
il Nostro possedeva una buona biblioteca o comunque doveva avere la
possibilità di accedere a molti testi, magari, come scrive, grazie ai prestiti
del Conte Sigmund von Hochenwart (1745-1822), quello stesso che
sarebbe poi passato alla storia soprattutto per un Coleottero cavernicolo
a lui dedicato da Ferdinand Schmidt (Leptodirus hochenwarti).

Nella “Fauna Etrusca” del 1790 Rossi cita con frequenza Linneo
(“Systema Naturae”, ed. X del 1758 e ed. XII del 1766-67, “Fauna
Suecica” del 1761), ma soprattutto Fabricius (Systema Entomologiae,
1775, “Species Insectorum”, 1781 e “Mantissa Insectorum”, 1787).

Cita poi De Geer (“Mémoires pour servir à l’Histoire des Insectes”,
1752-1778), Roesel von Rosenhof (“Der monatlich-herausgegebenen
Insecten-Belustigung”, 1740-1761), O.F. Müller (Zoologiae Danicae Prodro-
mus, 1776), Schrank (“Enumeratio Insectorum Austriae indigenorum”,
1781), Laicharting (“Verzeichniss und Beschreibung der Tyroler Insecten”,
1781-1784) e poi Schaeffer, Sulzer, Pallas, Geoffroy, Forster, Voet, Goeze,
Poda, Füessly, Réaumur, Fourcroy, Herbst, Olivier, Forskål, Goedart, ecc.

A livello italiano si rifà a tutto l’esistente e cioè a Scopoli (“Entomologia
Carniolica”, 1763 e soprattutto “Deliciae Florae et Faunae Insubricae”, 1786-
1788) e a Petagna (il già citato Specimen Insectorum Ulterioris Calabriae, 1786).
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L’aggiornamento bibliografico prosegue e migliora con la “Mantissa”
del 1792, dove incominciano ad apparire ad esempio Villers, Paykull, Ciril-
lo, e con quella del 1794, in cui arrivano le citazioni dei primi volumi della
“Fauna Germanica” del Panzer e si fa riferimento ai testi di Giorna 1791 e
Latreille 1792, alle “Institutiones Entomologicae” di Petagna del 1792 e
addirittura ad un opuscolo di Gerbi del 1794, stampato però a Firenze.

L’apparato iconografico nelle opere di Rossi è sempre notevole e le
tavole integrano opportunamente le descrizioni, facilitando spesso il rico-
noscimento delle entità trattate. 

Le tavole della “Mantissa” sono opera di Baldassare Benvenuti, che
“delineavit et pinxit”, mentre per la “Fauna” non appaiono firme di pit-
tori o incisori, anche se, dai dati già pubblicati in precedenza (BACCET-
TI 1962), sappiamo che Rossi si serviva comunque di un pittore, a cui
dava indicazioni per la miglior resa del colore per qualche immagine.

Ma torniamo al primato del nostro entomologo toscano. Vissuto in
un’epoca in cui tutto quanto cadeva sotto gli occhi di un attento osserva-
tore poteva definirsi nuovo per la scienza ufficiale, ebbe il grande pregio
di riuscire a redigere il frutto delle sue indagini in modo che questo rima-
nesse valido per sempre, senza mai, o quasi mai, cadere nell’insidia della
indeterminatezza, della oscurità, dei “nomina nuda” che colpirono fre-
quentemente scienziati anche notevoli, di un secolo posteriori.

Non era, allora, la cosa così semplice come può sembrare. Dobbia-
mo infatti tenere presente che la elaborazione della “Fauna etrusca” fu dal
Rossi iniziata (e ce lo dice la classificazione linneana, e non fabriciana,
utilizzata nella prima stesura rimasta inedita) quando l’opera di Fabri-
cius, che utilizzava gli apparati boccali nella distinzione degli ordini, non
si era ancora imposta.

Il cambiamento di classificazione della stesura definitiva, con la ado-
zione degli ordini fabriciani costituisce una modifica non essenziale, mentre
importanti appaiono le innovazioni apportate dal Rossi stesso al metodo
linneano, quali le più lunghe descrizioni e l’inserimento di note etologiche
ed ecologiche. Per quanto riguarda le descrizioni il Rossi usa un accorgi-
mento che nessuno aveva adottato prima di lui e pochissimi anche dopo:
per le specie già note riporta tutte le diagnosi, o una loro sintesi, dovute al
descrittore originale ed agli altri autori consultati. Poi stampa la propria
ridescrizione comparandola con le precedenti. Dato che ha lavorato in una
zona che nessuno aveva battuto prima, la sua ridescrizione delle specie già
note per altre aree è preziosa per le classificazioni moderne ed aggiornate.
Quanto all’etologia ed all’ecologia, l’invenzione non è di poco conto. A
quell’epoca in Europa avevano già visto la luce le fondamentali opere biolo-
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giche sugli Insetti di Réaumur e di De Geer, il valore sistematico delle quali
non è però eccelso. I più noti lavori di sistematica sembravano invece volu-
tamente ignorare qualunque approfondimento corologico ed etologico.

Già Linneo è estremamente scheletrico negli habitat (“Habitat in
Vite vinifera”, “habitat in floribus”, “habitat in Indiis”) cui si limita il pro-
filo non strettamente morfologico delle sue specie. Rarissime eccezioni
sono costituite da pochi esempi, come il Thrips physapus (“Habitat in flo-
ribus semiflosculorum Loti corniculatae… flores clausos tumidosque reddit,
spicas Secales inanit” o come il Gastrophilus haemorrhoidalis (“Habitat in
equorum intestino recto, mire per anum intrans”). Ugualmente parchi di
notizie sono Fabricius in tutte le sue opere (“Habitat in Europa”, “habitat
in cardui foliis”) e lo Scopoli della “Entomologia carniolica” (“In
salicibus”, “in hortis et pratis”).

Invece il Rossi è, quando lo può, sempre più generoso di notizie, for-
nendo località dettagliate, date e spesso particolari etologici inediti. Ecco, a
titolo di esempio, gli habitat del Dorcus parallelepipedus (“Habitat in silvis
Pisanis frequens. Lecti saepe plures congregati sub corticibus arborum et in
truncis cariosis mens. Feb. et Mart.”), dello Sceliphron spirifex (“Habitat fre-
quens in floribus Umbellatis. Saepe intrat domos, quaeritans quo aedificet
nidum cellulis cylindricis argillaceis interne compositum”), del Vesperus luri-
dus (“Habitat Florentiae et Pisis, in locis silvestribus rarus. Metamorphosin
subire videtur non in ligno cavato, ut fere genus omne Cerambycum Linnaei,
sed in terrae latebris”), del Reticulitermes lucifugus (“Habitat mens. Juni
sociatim in truncis silvarum putrescentibus, in quibus cum apteris vivere vidi
etiam saepius innumera alata. Oeconomia videtur aedem quae in aliis suae
gentis. Alae iis facile exiccantur, et deciduunt, quo forte fit, ut detectis, ac
expositis eorum acervis, domicilium reliquant, nec amplius postridie in iis
reperiantur”), del Nicrophorus vespillo (“Moschum spirat, ocyssime volitat,
elytris erectis approximatis. Acaris infestatur. Habitat cadavera”), del Notoxus
monocerus (“Primum capta mens. Jun. in siliqua sicca Nerii Oleandri; postea
inveni saepe multos per totum Junii mensem in foliis Nucis Juglandis Regiae
velocissime cursitantes”), o dell’Osmoderma eremita (“Pisis semel inventum
in sinu excavato arboris antiquae; Florentiae non rara”). Inoltre, per
Hydrophilus piceus ricorda che “Noctu volat, fortasse aquae defectu ad melio-
rem sedem investigandam. Inter alios unum habeo, qui aestiva nocte ingres-
sus Coenobitae cubiculum, non sine quadam ejus admiratione, volavit ad
lumen ardentis candelae. Habitat in lacubus & piscinis frequens”, mentre per
Cebrio dubius, attribuito inizialmente con dubbio al genere Tenebrio, scrive:
“Insectum hoc antisystematicum adeo singulare est, ut nesciam tuto referre ad
genus; determinandum propono, ac relinquo Entomologis peritioribus. Habi-
tat Florentiae et Pisis; inventum in locis humentibus sordidis”.
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Ma in qualche caso la sperimentazione etologica viene spinta più a
fondo. Nella “Fauna etrusca” vengono dettagliatamente studiati i costumi
del Latrodectes tredecimguttatus sulla base di espe rienze compiute in
campagna a Volterra, ed in laboratorio; nella “Mantissa” viene ripreso lo
studio biologico dello Xenos vesparum e soprattutto della Acherontia
atropos, dimostrando sperimentalmente, con tagli della spirotromba e
con prove di immersione, contro l’opinione di Reaumur, che i suoni
emessi dall’adulto sono dovuti ad aria espulsa violentemente dalla aper-
tura orale, e non da un attrito di scleriti.

Del resto il Rossi non fu insensibile al fascino della etologia anche
in altri lavori. Infatti in quello sulla “Farfalla a Testa di morto” del 1782 e
in quello, ultimo della sua vita, sull’accoppiamento di una Cantaride con
un Elateride, il nostro dimostrò acume di etologo specializzato. Anzi il
primo, nel quale si uniscono osservazioni di morfologia del tegumento
comparate per i diversi stadi postembrionali, ad indagini etologiche assai
accurate, completate poi, come si è visto, nella “Mantissa insectorum”,
sembra precorrere, sia pure in embrione, quella che dovrà essere la trat-
tazione monografica morfo-biologica delle specie esaminate singolarmen-
te, tipica della scuola italiana del XX secolo.

Dalla attenta lettura dei testi della “Fauna” e della “Mantissa” si
possono trarre anche osservazioni sull’abitazione di Rossi a Pisa e sui luo-
ghi dove egli svolgeva le sue ricerche, ricordando che molte raccolte veni-
vano comunque effettuate nell’ “Horto Academico Pisano”.

Per Omophron limbatum infatti scrive: “Habitat in locis arenosis
humentibus. Elytrorum fragmenta visa etiam in stercore, quo Hirundines
nidulantes domus meae fenestras Arni aquas respicientes inquinant”. È
chiaro quindi che egli abitava in una casa con le finestre sull’Arno, il che
è peraltro confermato a proposito di Phryganea waeneri (“Legenti mihi
sub vesperum prope fenestram Arni aquas respicientem quievit in libro”).

Per Myrmeleon libelluloides pisanus: “Capti duo Pisis. Unus volavit
ad lumen candelae ardentis eo loco quo convenire solent ad recreandos ani-
mos qui D. Juliani balnea frequentant. Alter, constitit supra limen solarii in
urbe d. 12 Jul.” oppure per Urocerus gigas: “Femina primum capta Pisis d.
22 Septembris 1787 in platea pone Ecclesiam D. Stephani; deindeque anno
posteriori lectae aliae duae feminae; una juxta sepem in silvis, d. 25 Julii,
altera Calceolarii mihi addicti officinam ingressa est d. 7 Septembris”.

Rossi conservava la propria collezione in casa, visto che insegnava
Logica e non c’era un Museo o un Istituto naturalistico a Pisa, però le rac-
colte erano in un piccolo locale vicino all’orto. Infatti scrive per Reduvius



– 22 –

personatus: “Larva occurrit frequens in truncis cariosis obtecta semper qui-
squiliis. Reperi sub arborum cortice & in pariete interno Museoli mei horto
annexi”; gli insetti piccoli erano probabilmente incollati su un supporto,
ma i più grandi erano spillati. Per Carabus coriaceus scrive infatti: “Dum
acu transfigitur tenuissimum e corpore humorem emittit urentem”, ma la
notizia è ricavabile anche dall’esame della tavola I della “Fauna Etrusca”.

Oggi ci sono difficoltà ad occuparsi anche di una sola famiglia di un
solo ordine, ma all’epoca si poteva spaziare in modo più ampio, e Rossi
descrisse Ragni e Insetti di ogni tipo, con una particolare predilezione
per Coleotteri ed Imenotteri. Egli fu senza dubbio soprattutto un ento-
mologo speciografo; di lui sono alcune specie celeberrime, quali il Bacil-
lus rossius, il Reticulitermes lucifugus, lo Strepsittero Xenos vesparum,
primo descritto del suo ordine, il Vesperus luridus.

Nei due volumi della “Fauna Etrusca” Rossi tratta 1599 specie, descri-
vendone 318; in quelli della “Mantissa Insectorum” ne tratta 697, descriven-
done 236. In totale descrive dunque 554 specie nuove, 194 delle quali sono
ancora valide. Per un prospetto di queste ultime si rimanda alla tabella I.

Come entomologo, dunque, il Rossi ha meritato la fama. Ma anche
i suoi lavori di fisiologia, di netta ispirazione Spallanzaniana, non debbo-
no venire dimenticati per la scrupolosità della tecnica seguita, sempre la
migliore dell’epoca. Si dovrebbe piuttosto dire che in questo settore il
nostro non ebbe fortuna nella scelta degli argomenti, poiché dedicò le
sue cure (dopo il giovanile lavoro sulla fecondazione artificiale di una
cagna eseguito verificando il metodo di Spallanzani) alla ricerca dei mec-
canismi che regolano l’orientamento dei pipistrelli nel volo cieco, che
non potevano venire intuiti allo stato delle conoscenze dell’epoca.

La produzione botanica del Rossi – che rappresenta poi una parte del
tutto trascurabile e dimenticata dell’opera sua – è di più modesta impor-
tanza. Fino dal primo lavoro, quello sulle piante velenose, si vede la grande
ansia di sperimentare che successivamente legherà il Rossi allo Spallanzani.

Pietro Rossi zoologo parla a noi una lingua ancora valida. Usò il
latino in sistematica, ma scrisse in italiano – anzi in toscano – in etologia
ed in fisiologia, seguendo l’esempio corrente del suo tempo.

Non fu un pioniere né un genio smisurato, ma seppe nella sua
opera adeguarsi ai migliori modelli che l’epoca gli offriva (Linneano
arricchito di dettagli in sistematica, Spallanzaniano in fisiologia) dimo-
strando così una rapidità di orientamento che addirittura precorre i
tempi. Di lui, che fu il primo entomologo moderno italiano ed il primo
professore universitario di Entomologia del mondo, si è fino ad oggi
ricordato troppo poco.
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La amarezza della constatazione si accentua se fermiamo la mente
sulla brevissima vita del “Museo Entomologico Pietro Rossi” di Duino,
unica istituzione scientifica che sia mai stata dedicata al nostro, ad opera
del Principe Alessandro della Torre e Tasso, che passò poi nel 1937, dopo
la morte del proprietario, al Museo Civico di Storia Naturale di Milano,
mentre una serie di animali tramanda ai posteri il suo nome (vedasi la
Tabella II per i soli Coleotteri); tra i tanti non si può non ricordare alme-
no il Geotrupide Ceratophyus rossii, famoso a causa del ristretto areale.

Per concludere, accenniamo ad alcuni problemi che non hanno
ancora trovato soluzione.

Innanzi tutto, perché Rossi ha smesso di pubblicare proprio quan-
do è diventato “entomologo” in modo ufficiale e dopo che aveva avuto
l’onore, caso a quanto sembra tuttora unico nella storia dell’entomologia
italiana, di avere le proprie opere non tradotte, ma integralmente ripub-
blicate in Germania con le aggiunte di Hellwig ed Illiger, a motivo del-
l’importanza internazionale che a tali opere veniva riconosciuta?

E poi, che fine ha fatto la sua collezione? LESSONA (1881 e 1884), DA

PRATO (1881), JANELLI (1882) e BEZZI (1908)1 testimoniano che l’insigne
ditterologo Camillo Rondani poté verificare, nei suoi anni giovanili, la veri-
dicità delle diagnosi dell’entomologo fiorentino direttamente sulle collezio-
ni di Rossi, all’epoca possedute dal conte Federico di Sanvitale, della cer-
chia naturalistica parmense costituita da questi, da suo fratello Stefano, dal
bo tanico Giorgio Jan e dai giovanissimi Camillo Rondani ed Eugenio
Berté. HORNE & KAHLE (1936) scrivono che la raccolta, alla morte di Rossi,
passò al conte Federico di Sanvitale di Parma e da questi in parte (o total-
mente?), via Hellwig, al Museo Zoologico di Berlino, ove però avrebbe
perso la sua individualità ed ogni possibilità di essere rintracciata, essendo
stata fusa a suo tempo in quella che viene oggi definita “Alte Sammlung”.

1 Riportiamo a titolo di esempio due delle citazioni.
JANNELLI 1882: “[Il Róndani] in questo tempo [Si allude ad un periodo compreso tra il

1827 e il 1831] ebbe libero accesso alla biblioteca e al museo del filantropico conte Stefano Sanvi-
tale, dove trovò molti libri di storia naturale, e la preziosa collezione degl’insetti del celeberrimo
Rossi, descritti nella sua Fauna Etrusca e nella Mantissa; collezione che, quando il Róndani la
consultava, era già in deperimento: in alcuni ordini però lo stato di conservazione delle specie era
abbastanza buono, e il Róndani poté valersene a determinare non poche di quelle da lui raccolte.”

BEZZI 1908: “Degno di lode nel Róndani fu anche l’opera che egli portò nel rimettere in
vigore alcune specie descritte dal Rossi nella Fauna etrusca e nella Mantissa. E’ strano che i
moderni rifiutino molte di queste sue interpretazioni, forse perché le credono pure elucubrazioni
letterarie, senza fondo concreto. Ma è bene notare che il Lessona ed il Del Prato concordi ricorda-
no che nella sua gioventù il Róndani ebbe agio di studiare, presso il conte Sanvitale, le raccolte
originali del Rossi, che benché già malandate, erano però ancora servibili; quindi parecchie delle
interpretazioni possono anche esser derivate dalla conoscenza di tipi ora non più esistenti.”
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Questa probabilmente è la versione corretta, ma non è detto che le
cose siano andate esattamente così. Infatti da fonte certa (CONCI 1967) si
sa che la collezione del conte Federico Sanvitale di Parma, morto nel
1819, fu ceduta dal fratello Stefano, podestà di Parma, a Giorgio Jan,
futuro fondatore, nel 1838, del Museo Civico di Storia Naturale di Mila-
no, in cui riversò tutte le proprie raccolte. Quindi non si potrebbe del
tutto escludere l’ipotesi che il materiale di Rossi, inserito nella coll. Sanvi-
tale, sia passato al Museo di Milano.

Ciò però non cambia purtroppo il risultato rispetto alla ipotesi berli-
nese. Infatti, ancor prima dei bombardamenti che colpirono l’edificio del
Museo nel 1943, in un periodo antecedente il 1927 le “vecchie” collezioni
furono malauguratamente eliminate perché ritenute in condizioni non otti-
mali e si perse così ogni traccia di raccolte di inestimabile valore storico.

Dunque in un caso o nell’altro un triste e terribile destino sembra
essersi accanito perché non restasse traccia fisica, al di là dei testi a stam-
pa e dei manoscritti, dell’attività scientifica di Rossi, rendendo inoltre
assai problematici i riconoscimenti “sicuri” delle specie da lui descritte,
senza la possibilità di una verifica dei tipi, ma dovendosi limitare alla
interpretazione delle descrizioni e, quando esistenti, delle immagini.
Tutto resta nella nebbia, come nella nebbia restano i tratti somatici di
questo sommo entomologo, uno dei pochi di cui nessuno, fino ad oggi,
sia mai riuscito a trovare un ritratto, un’effigie, un busto, un’incisione.

Così, del primo entomologo ufficiale d’Italia in senso moderno, a
duecento anni dalla istituzione della sua cattedra, non solo non possiamo
vedere gli esemplari da lui raccolti, ma siamo ancora condannati a dover
solo immaginare persino il volto.
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Tabella I

SPECIE DESCRITTE DA PIETRO ROSSI (**)

ARACHNIDA

ARANEAE
Ctenizidae
Cteniza sauvagesi (Rossi, 1788)0

Segestriidae
Segestria florentina (Rossi, 1790)

Theridiidae
Latrodectus tredecimguttatus (Rossi, 1790)

INSECTA

MANTODEA
Mantidae
Ameles spallanzania (Rossi, 1792)

ISOPTERA
Rhinotermitidae
Reticulitermes lucifugus (Rossi, 1792) [nec 1790]

ORTHOPTERA
Tettigoniidae
Ephippiger perforatus (Rossi, 1790)

Catantopidae
Pezotettix giornai (Rossi, 1794)

(**) Per la compilazione di questa tabella si sono utilizzati come base i 110 fascicoli
della “Check List delle specie della Fauna italiana”, a cura di A. Minelli, S. Ruffo e S. La Posta,
Ed. Calderini, Bologna, 1993-1995.

Nei casi in cui si è riscontrata una discordanza tra l’anno originale della descrizione di
Rossi e quello attribuitogli per tradizione, ed apparso nella “Check List”, si è provveduto ad
indicare la correzione con la dicitura “[nec …]”.

Per quanto riguarda la specie di Homoptera Cercopis vulnerata, attribuita da molti a
“Rossi, 1807”, essa non risulta descritta né nella Fauna etrusca né nei due volumi della Mantissa
Insectorum ed è quindi da attribuire ad Illiger, autore del secondo volume della versione “tede-
sca” di Fauna e Mantissa, pubblicato giusto nel 1807, tre anni dopo la morte di Rossi.
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PHASMATODEA
Bacillidae
Bacillus rossius (Rossi, 1788)

HETEROPTERA
Leptopodidae
Patapius spinosus (Rossi, 1790)

Nabidae
Prostemma sanguineum (Rossi, 1790)

Miridae
Fulvius punctumalbum (Rossi, 1790)
Capsodes mat (Rossi, 1790)
Globiceps sphegiformis (Rossi, 1790)

Reduviidae
Coranus griseus (Rossi, 1790)
Ectomocoris ululans (Rossi, 1790)
Oncocephalus squalidus (Rossi, 1790)

Alydidae
Micrelytra fossularum (Rossi, 1790)

Rhopalidae
Stictopleurus abutilon (Rossi, 1790)

Lygaeidae
Geocoris megacephalus (Rossi, 1790)
Rhyparochromus phoeniceus (Rossi, 1794)
Rhyparochromus saturnius (Rossi, 1790)

Scutelleridae
Odontotarsus purpureolineatus (Rossi, 1790)

COLEOPTERA
Carabidae
Nebria psammodes (Rossi, 1792)
Apotomus rufus (Rossi, 1790)
Asaphidion caraboides nebulosum (Rossi, 1792)
Percus paykulli (Rossi, 1792) [nec 1790]
Carterus dama (Rossi, 1792)
Carterus calydonius (Rossi, 1790)
Ditomus clypeatus (Rossi, 1790)
Acinopus megacephalus (Rossi, 1794)
Parophonus mendax (Rossi, 1790)
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Harpalus dimidiatus (Rossi, 1790)
Licinus silphoides (Rossi, 1790)
Chlaenius spoliatus (Rossi, 1792) [nec 1790]
Chlaenius chrysocephalus (Rossi, 1790)
Philorhizus sigma (Rossi, 1790)
Polistichus fasciolatus (Rossi, 1790)
Zuphium olens (Rossi, 1790)
Drypta dentata (Rossi, 1790)
Desera distincta (Rossi, 1792)
Brachynus exhalans (Rossi, 1792)

Dytiscidae
Melanodytes pustulatus (Rossi, 1792)
Hydaticus leander (Rossi, 1790)

Georissidae
Georissus crenulatus (Rossi, 1794)

Histeridae
Eubrachium pusillum (Rossi, 1790)
Saprinus maculatus (Rossi, 1792)
Chalcionellus decemstriatus (Rossi, 1792)
Tribalus minimus (Rossi, 1790)
Platysoma minor (Rossi, 1792)

Staphylinidae
Ocypus cupreus (Rossi, 1790)
Astrapaeus ulmi (Rossi, 1790)

Trogidae
Trox hispidus niger Rossi, 1792

Scarabaeidae
Chironitis irroratus (Rossi, 1790)
Chironitis furcifer (Rossi, 1792)

Melolonthidae
Triodonta nitidula (Rossi, 1790)
Hoplia dubia (Rossi, 1790)

Rutelidae
Anomala devota (Rossi, 1790)

Byrrhidae
Chaetophora spinosa (Rossi, 1794)
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Heteroceridae
Littorimus flavidus (Rossi, 1794)

Elateridae
Aeoloderma crucifer (Rossi, 1790)
Drasterius bimaculatus (Rossi, 1790)
Agriotes litigiosus (Rossi, 1792)

Cebrionidae
Cebrio dubius (Rossi, 1790)

Buprestidae
Acmaeodera quadrifasciata (Rossi, 1790)
Chalcophorella fabricii (Rossi, 1794)

Dermestidae
Dermestes fuliginosus Rossi, 1792
Orphilus niger (Rossi, 1790)

Bostrichidae
Psoa dubia (Rossi, 1792)

Ptinidae
Ptinus variegatus Rossi, 1792

Cleridae
Tarsostenus univittatus (Rossi, 1792)

Melyridae
Attalus minimus (Rossi, 1790)
Dolichosoma lineare (Rossi, 1794) [nec 1792]

Nitidulidae
Nitidula flavomaculata Rossi, 1790

Coccinellidae
Scymnus marginalis (Rossi, 1794)
Clitostethus arcuatus (Rossi, 1794)
Chilocorus similis (Rossi, 1790)
Henosepilachna elaterii (Rossi, 1794)

Colydiidae
Colobicus hirtus (Rossi, 1790)

Meloidae
Meloe tuccius Rossi, 1790 [nec 1792]
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Anthicidae
Notoxus trifasciatus Rossi, 1792
Endomia tenuicollis (Rossi, 1792)
Hirticomus hispidus (Rossi, 1792)
Hirticomus quadriguttatus (Rossi, 1792)
Omonadus bifasciatus (Rossi, 1792)
Formicomus pedestris (Rossi, 1790)

Aderidae
Otolelus ruficollis (Rossi, 1794)

Tenebrionidae
Stenosis brenthoides (Rossi, 1790)
Pentaphyllus chrysomeloides (Rossi, 1792)
Enoplopus dentipes (Rossi, 1790)

Cerambycidae
Vesperus luridus (Rossi, 1794)
Trichoferus holosericeus (Rossi, 1790)
Poecilium lividum (Rossi, 1794)
Dorcadion etruscum (Rossi, 1790)
Parmena unifasciata (Rossi, 1790)
Calamobius filum (Rossi, 1790)

Chrysomelidae
Neophaedon pyritosus (Rossi, 1792) 
Arrhenocoela lineata (Rossi, 1790)
Cryptocephalus octomaculatus Rossi, 1790
Cryptocephalus trimaculatus Rossi, 1790
Cryptocephalus stragula Rossi, 1794
Cryptocephalus tricolor Rossi, 1792
Colaspidea metallica (Rossi, 1790)
Pachnephorus pilosus (Rossi, 1790)

Curculionidae
Otiorhynchus armadillo (Rossi, 1792)
Sitona limosus (Rossi, 1792)
Sitona verecundus (Rossi, 1790)
Cycloderes canescens (Rossi, 1792)
Lixus vilis (Rossi, 1790)
Hypera pastinacae (Rossi, 1790)
Anisorhynchus barbatus (Rossi, 1794) [nec 1792]
Neoplinthus tigratus (Rossi, 1792)
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Camptorhinus statua (Rossi, 1790)
Baris timida (Rossi, 1792)
Gymnetron bipustulatum (Rossi, 1792) [nec 1794]

PLANIPENNIA
Chrysopidae
Italochrysa italica (Rossi, 1790)

Myrmeleontidae
Megistopus flavicornis (Rossi, 1790)

STREPSIPTERA
Stylopidae
Xenos n.gen. vesparum Rossi, 1793

DIPTERA
Culicidae
Aedes rusticus (Rossi, 1790)

Stratiomyidae
Odontomyia flavissima (Rossi, 1790)

Tabanidae
Dasyrhamphis ater (Rossi, 1790)

Bombyliidae
Toxophora maculata (Rossi, 1790)
Usia aenea (Rossi, 1794)
Bombylius elongatus Rossi, 1794
Cyllenia rustica (Rossi, 1790)
Desmatoneura nivea (Rossi, 1790)
Micomitra stupida (Rossi, 1790)
Villa paniscus (Rossi, 1790)

Scenopinidae
Scenopinus albicinctus (Rossi, 1794)

Asilidae
Ancylorhynchus glaucius (Rossi, 1790)
Holopogon venustus (Rossi, 1790)

Syrphidae
Callicera aurata Rossi, 1790
Merodon avidus (Rossi, 1790)
Merodon constans (Rossi, 1794)
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Merodon pruni (Rossi, 1790)
Eristalinus megacephalus (Rossi, 1794)
Caliprobola speciosa (Rossi, 1790)

Otitidae
Ceroxys hortulana (Rossi, 1790)
Herina germinationis (Rossi, 1790)

Tephritidae
Aciura coryli (Rossi, 1794) [nec 1790]
Acanthiophilus helianthi (Rossi, 1794) [nec 1790]

Psilidae
Chyliza extenuata (Rossi, 1790)

Chloropidae
Capnoptera scutata (Rossi, 1790)

LEPIDOPTERA
Geometridae
Semiaspilates ochrearius (Rossi, 1794)

HYMENOPTERA
Cephidae
Monoplopus idolon (Rossi, 1794)

Cimbicidae
Corynis crassicornis (Rossi, 1790)

Ichneumonidae
Perithous divinator (Rossi, 1790)
Aptesis flagitator (Rossi, 1794)
Thrybius praedator (Rossi, 1792)
Latibulus argiolus (Rossi, 1790)
Syzeuctus irrisorius (Rossi, 1794)
Trichomma enecator (Rossi, 1790)
Crytea sanguinator (Rossi, 1794) [nec 1792]

Braconidae
Spathius rubidus (Rossi, 1794)
Vipio tentator (Rossi, 1790)
Pseudovipio cuniculator (Rossi, 1792)

Figitidae
Figites scutellaris (Rossi, 1794)
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Chalcididae
Dirhinus hesperidum (Rossi, 1790)

Perilampidae
Olarlar aeneus (Rossi, 1790)

Encyrtidae
Encyrtus infidus (Rossi, 1790)

Chrysididae
Hedychridium roseum (Rossi, 1790)
Chrysis splendidula Rossi, 1790
Chrysura cuprea (Rossi, 1790)

Tiphiidae
Meria tripunctata (Rossi, 1790)

Mutillidae
Trogaspidia catanensis (Rossi, 1794) [nec 1792]

Eumenidae
Euodynerus dantici (Rossi, 1790)

Pompilidae
Cryptocheilus notatus (Rossi, 1792)
Cryptocheilus octomaculatus (Rossi, 1790)
Cryptocheilus variabilis (Rossi, 1790)
Ceropales albicinctus (Rossi, 1790)

Sphecidae
Isodontia paludosa (Rossi, 1790)
Nysson trimaculatus (Rossi, 1790)
Lestiphorus bicinctus (Rossi, 1794)
Oryttus concinnus (Rossi, 1790)
Crossocerus megacephalus (Rossi, 1790)
Lindenius pygmaeus (Rossi, 1794)
Philanthus venustus (Rossi, 1790)
Cerceris albofasciata (Rossi, 1790)
Cerceris fimbriata (Rossi, 1790)
Cerceris quinquefasciata (Rossi, 1792)
Larra anathema (Rossi, 1790)
Tachytes etruscus (Rossi, 1790)
Tachytes obsoletus (Rossi, 1792)



– 33 –

Andrenidae
Andrena albopunctata (Rossi, 1792)
Andrena bicolorata (Rossi, 1790)
Andrena varians (Rossi, 1792)

Halictidae
Halictus scabiosae (Rossi, 1790)
Halictus subauratus (Rossi, 1792)
Nomioides minutissimus (Rossi, 1790)

Melittidae
Dasypoda visnaga (Rossi, 1790)

Megachilidae
Chalicodoma sicula (Rossi, 1794) [nec 1792]
Osmia rufa cornigera (Rossi, 1790)

Anthophoridae
Amegilla garrula (Rossi, 1790)
Melecta duodecimmaculata (Rossi, 1790)

Apidae
Ceratina cucurbitina (Rossi, 1792)

SPECCHIETTO RIASSUNTIVO

ARACHNIDA Araneae 3

INSECTA Mantodea 1
Isoptera 1
Orthoptera 2
Phasmatodea 1
Heteroptera 14
Coleoptera 92
Planipennia 2
Strepsiptera 1
Diptera 25
Lepidoptera 1
Hymenoptera 51

TOTALE 194
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Tabella II

COLEOTTERI DEDICATI A PIETRO ROSSI

Col. Carabidae:
Carabus rossii Dejean, 1826
Asaphidion rossii (Schaum, 1857)

Col. Geotrupidae:
Ceratophyus rossii Jekel, 1866

Col. Byrrhidae:
“Anthrenus” rossii Ponza, 1805 [sinonimo di Lamprobyrrhulus nitidus
(Schaller, 1783)]

Col. Dermestidae:
Attagenus bifasciatus var. rossii Ganglbauer, 1904 [sinonimo di Attage-
nus bifasciatus (A.G. Olivier, 1790)]

Col. Coccinellidae:
Coccinella quinquepunctata var. rossii Weise, 1879

Col. Tenebrionidae:
Helops rossii (Germar, 1817)
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ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI DI PIETRO ROSSI

PERCHERON (1837) fornì un elenco bibliografico relativo a Pietro
Rossi comprendente 5 pubblicazioni; ENGELMANN (1846) e CARUS &
ENGELMANN (1861) ne aggiunsero una sesta ed una settima. HAGEN

(1863) e HORN & SCHENKLING (1928) riportarono la precedente lista,
completa per quan to riguarda i lavori entomologici. Nei brevi profili
finora pub blicati sulla produzione del ROSSI nel suo complesso figurano
elencati in tutto solo quattro numeri da MICHELI (1877) e sei da PROVEN-
ZAL (1947). Gli altri Autori che si sono per inciso occupati dell’argomen-
to citano di solito le sole “Fau na etrusca” e “Mantissa Insectorum”.
Secondo le nostre ricerche il Rossi pubblicò i quindici lavori seguenti:

1) 1762 - De nonnullis plantis quae pro venenatis haben tur Observa-
tiones et experimenta a Petro Rossi Florentiae instituta -
Pisis A.D. MDCCLXII, Io. Paul. Giovannelli cum Soc.,
frontespizio, pp. I-LXVI.

2) 1782 - Fecondazione artificiale ottenuta in una cagna dal Sign. D.
Pietro Rossi P.P. di Log. e Metaf. nell’Univ. di Pisa -
Opusc. scelti sulle Scienze e sulle Arti, V, Milano, p. 96.

3) 1782 - Lettera del Sig. D. Pietro Rossi P.P. nell’Univ. di Pisa Sulla
farfalla a testa di morto (Sphynx Atropos Linn.) - Opusc.
scelti sulle Scienze e sulle Arti, V, Milano, pp. 173-188.

4) 1782? - Istoria della Farfalla a testa di morto - 8’, 46 pp. Citato da
Hagen, senza data, dalla Bibliografia di Lacordaire.

5) 1788 - Osservazioni insettologiche del Sig. Pietro Rossi, Regio pro-
fessore nell’Università di Pisa, indirizzate al Sig. Conte
d’Hochenwart, Professore d’Istoria Politica per le
LL.AA.RR. gli Arciduchi Principi dì Toscana - Mem. Mat.
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da Bullettino della Società Entomologica Italiana, XXXIV, 1902: 199-220

PIETRO BARGAGLI

ADOLFO TARGIONI-TOZZETTI 

RICORDi. 

Queste povere pagine, che, per essere ineglio adeguate alla 
importanza ed al merito del soggetto, avrebbero dovuto por-
tare il titolo di « biografia» odi « neurologio », bauno sola-
ll'lente quello più modesto di « ricordi» ; perchè altra mente, 
altro sapere ed altra penna :sarebbero stati necessari, non 
dirò per giudicare, ma anche per esporre i n modo maggior-
mente degno e meno incompleto le virtù, i meriti e le opere 
tutte di Adolfo Targioni-Tozzetti. 

Questo semplice, ma non meno devoto ed affettuoso omag-
gio di ricordi alla memoria del nostro carissimo estinto potrà 
riuscire ancor lueglio all' intento che il Comitato r es idente 
della Società Entolnologica Italiana si proponevèl nelr affi-
dare a me il difficile compito di onorare il perduto nostro 
Presidente; perchè i miei Colleghi poteron forse supporre 
che dalla mia qualità, non solo di antico discepolo , ma anche 
di amn'liratore, di amico affezionato, e dalla mia lUllga con-
suetudine quasi f'1,111iliare col Targioni, avessero opportunità 
di esser ricordati e lllessi in luce fatti men conosciuti della 
vita di lui. 

E la sua vita potrebbe semplicemente riassumersi nella 
sola parola « lavoro»; lavoro peraltro che non si limi t ava 
ad aocrescere nella propria mente il ricco patrimonio sc::i8n-
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tifico, ma lavoro ed energia sempre pronti anche alla pratica 
applicazione, sen1pre disposti a scendere dalle alte specu-
lazioni del sapere alla vera e propria utilità sociale, ed al 
servizio ed al decoro delle istituzioni e della patria. 

Nato in Firenze il 13 febbraio 1823 dal giureconsulto 
Giovanni Targioni-rrozzetti e da Elena Ferrati, egli ereditava 
in SOlnmo grado le qualità di naturalista e la forbitezza 
del parlare e dello scrivere da altre quattro generazioni di 
naturalisti e di letterati della sua falnigli a. 

Oipriano Antonio Targioni, che visse dal 1672 al 1748: 
studia ·va già coll' AveraIù l'azione dei raggi solari concen-
trati sul diamante e sopra altre gelnme, prima ancora che 
foss e scoperto come il diamante sia la fonna cristallina 
del carbonio puro; ed ai meriti scientifici di lui è doyuta 
la dedica che Pier Antonio .Th1:icheli fece al non1e Targioni 
di un genere di Epatiche, chiamandolo Targionia. 

Giovanni Targiol1i-Tozzetti, nipote di Oipriano, vissute, 
dal 1712 al 1783, fu successore del Micheli stesso nell' in-
segnalllento della botanica, e botanico rinomatissimo, oltre-
cbè scrittore di agricoltura e di altre materie affini. Egli 
acquistò in proprio i manoseritti, la biblioteca, l'erbario e 
le altre raccolte del l\1icheli, salvando da dispersione questi 
preziosi documenti; i quali, per cura del Prof. Filippo Parla-
tore, vennero poi a far parte del Museo di botanica !leI 1846. 

Ottaviano~ che ebbe vita dal 1755 al 1829, figlio di Gio-
vanni, dedito pure alla scienza delle piante, insegnò agraria 
e diresse l'Orto Agrario dei Georgofili (Giardino de' Sem-
plici) fonc1atò dal Micheli. · 

Ani onio, figlio del precedente e zio di Adolfo, visse dal 1786 
al 1866 e fu pure cultore di vari rami di scienza naturale 
e della botanica specialmente. Nel 1830 l'Accademia dei 
Georgofili lo nOlninò direttore di quella parte del Giardino 
de' Sen1 plici che era destinata all'Agricoltura. Appartenne 
pure, come letterato di molto valore, all' Accademia della 
Crusca e fu da essa nomina"to Arciconsolo. 
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Giovanni ed Antonio ebbero monumenti nel Pantheon 
italial10 di S. Croce. (1). 

Di tutta questa aristocrazia della SClenza degno erede e 
successore era Adolfo Targioni-Tozzetti; che, dopo aver per-
corso i primi studi a Vernio e nel Collegio Cicognini di 
Prato, passò all'D niversità di Pisa; e là, profittando in modo 

(l) 'Epigrafi di Giovanni G di Antonio Targioni-Tozzet.ti nella Chics" Lli Santa 
Croce in Firenzf', 
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speciale degli insegnaulenti di Gaetano e di Paolo Savi, 
eb be la sua laurea in 111edicina e chirurgia nell' anno 1848. 

Poco esercitò peraltro l'arte salutare;. perchè nell' anno 
stesso lo troviamo aiuto dello zio Antonio nella cattedra di 
botanica e 111ateria medica nel R. Arcispedale di ~. :Maria 
Nuova. 

Della guida, degli insegnamenti e del sapere di Antonio, 
il giovane Adolfo molto profittò; e da lui ebbe utilissimo 
ed efficace avviarnento alle scienze naturali. 

X el 1855 succedeva Adolfo allo zio nella detta catte-
dra; oltre alla quale ebbe l'insegnamento di storia natu-
rale applicata alle arti nell' Istituto Tecnico, e della chi-
nlica agraria nell' Istituto R.grario delle Cascine, fondato da 
Cosimo Ridolfi. 

Ben presto si acquistò rinomanza tra i botanici per i suoi 
layori e per le sue pubblicazioni; perchè, oltre alla tradu-
zione, con aggiunte, del corso di Farmacia del Canu, eran 
note le sue nlemorie: Sulla fronda dei Pini, Sull' organo 
femmineo del genere Citrus, Sui processi di organizzazione 
degli apparec.chi vegetativi e riproduttori di alcune critto-
game,. Sull'ovulo e gli embrioni delle Cicadee; Sulle infio-
razioni delle Ca.prifogliacee, Sugli Oidùl1n e sulle Erysiphe 
in rapporto con la malattia dell'uva; e segnatamente quella 
di gran lnerito: Saggio di studi intorno al guscio dei semi. 

Benchè la politica non avesse nlai grande ascendente 
sull'anima eli lui, che volle tenersi estra.neo alle questioni 
di parte, pure l'opera sua fu sempre stimata, ricercata ed 
apprezzata da qualunque partito fosse al . potere. ~Ia del-
l'anlore intenso al proprio paese seppe dare prova esemplare 
col prender parte volontaria alla campagna del 1859 contro 
l'Aus~ria, seguendo l'Esercito col grado di Capitano Medico 
nel 30u Reggim.ento. 

Ed ora siam giunti ad una completa divergenza di ludi-
rizzo nella vita scientifica del 'l"argioni; al quale indirizzo 
è dovuta la rinonlanza grandissima ch' egli seppe acqui-
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starsi come zoologo insigne, nonchè le migliori e mag-
giori opere sue. 

L'occasione lo fece divenire un «disertore della bota-
nica» come egli genialmente e troppo modestamente affer-
mava cogli amici; sebbene anche in seguito egli attingesse 
molto a questa scienza nelle variate ricerche e nei lavori 
suoi, specialmente nell' entomologia applicata. 

Era sorta in Firenze, con decreto del 22 Dicernbre 1859 
del Governo Provvisorio della Toscana, e per iniziativa del 

. l\1archese CosilTIO Ridolfi, una grandiosa istituzione scienti-
fica e letterària che aveva carattere superiore a tutte le al-
tre Università, cioè l'Istituto di Studi Superiori pratiéi di 
perfezionanlento, nel quale eran chiamati gli uomini più 
illustri di ::>cienze. e di lettere -come insegnanti. In esso 
ebbe il Targioni In, cattedra di Zoologia e di Anatom.ia com-
parata degli invertebrati fino dal 1860. 

Quanto egli fosse sapientemente operoso in questo suo 
ufficio lo dimostrano il riordinanlento ed i considerevolis-
simi ampliamenti delle scarse ed antiche collezioni; e sopra 
a tutto lo speciale indiriz7.o, ehe egli ebbe principalmente 
in mira, tendente a costituire collezioni italiane. E con la 
collaborazione del valente entomologo Ferdinando Piccioli, 
furono ordinate nuove ed estese l'accolte di Coleotteri, Le-
pic1otteri, Inlenotteri ed Ortotteri italiani, nonchè quelle 
d ei :YIollnschi marini, flnviatili e t errestri e lE ogni altro 
ramo di animali inv~rtebrati. 

Già n el 1861 era stato giurato e relatore alla prima Espo-
sizione N azionale Italiana, nella classe V. a Alimentazione 
ed Igiene, qLlando nell'anno successivo gli veniva dal ::\lini-
stero di Agricoltura, Industria e Commercio affidato l'inca-
rico di Commissario speciale alla Esposizione di Londra. E 
la sua relazione sulle sostanze alimentari, che in quella nlO-
stra egli ebbe -ad esaminare, è talmente ricca di dati e di 
deduzioni da costituire anche oggi una raccolta utilissima 
di notizie su questo argomento. 
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In seguito, cioè nel 1867, il Ministero della Pubblica Istru-
zione gli affidava analoghi uffici alla Esposizione Universale 
di Parigi; della <luale pure dava conto in anlpia e dotta 
relazione. 

Correvano allora gli anni tra i più belli per 1'Italia e 
per gli ideali degli italiani. In ogni ramo le forze latenti 
della giovane nazione, del nuovo regno, andavano svilup-
pandosi nell'aura benefica della indipendenza e sotto i raggi 
fe condatori d el sole di libertà. 

A n elle la scienza e le sue istituzioni risenti vano delle pro-
pizie circostanze e manifestavano attivissima espansione 
coll' indirizzo ed alla ricerca dE'l grande e del nuovo. 

Fu a ppUllto tra il 1866 ed il 1868, q uanc10 per la prima 
volt8 una nave della R. l\Iarina. italiana, la fregata l\fa-
genta; trasportava la nostra bandiera per i più lontani 
paesi in un viaggio di circumnavigazione. Su di essa il 
Pro±'. Filippo De Filippi di Torino ed il Dott. Enrico Gi-
gli oli , allora suo aiuto ed oggi nostro Presidente, ebbero 
im barco . a scopo eli ricerche zoologiche. Dei due solo il 
Prof. Giglioli tornava in patria,essendo nel viaggio man-
cata la vita al Prof. De Filippi. Abbondantissimi furono e il 
materiale riportato a.l R. JHuseo di rrorino e le cognizioni 
scientifiche del Prof. Giglioli, che pochi anni appresso pub-
blicava la, dotta e voluminosa relazione sul viaggio della 
l\Iagenta; clopo avere con altre memorie trattato pure la 
Fauna pelagica, la Geografia zoologica dei vertebrati, t'An-
tropologia e l'Etnografia. Ad altri specialisti fu distribuita 
la illustrazione delle diverse raccolte di quel viaggio; e lo 
studio dei Crostacei veniva affidato al Prof. Adolfo Tar-
giòni-Tozzetti, che lo espose nelle pubblicazioni del Regio 
Istituto di Studi superiori per l'anno 1877. 

In modo analogo, ed in merito alla special competenza 
del 'l'argioni, il J\fliseo di Genova gli inviava in seguito 
gran. copia di Crostacei riportati dal March. Giacomo Doria 
e dal De Albertis dalla crociera del Violante nella Malesia, 
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e quelli del celebre naturalista Odoardo Beccari dalle esplo-
razioni di Borneo e della Nuova Guinea; ed anche oggi si 
trova nel Gabinetto degli In vertBbrati di Firenze un volu-
minoso manoscritto del Targioni su questo lavoro, sventura-
tamente rimasto inedito a cagione di avverse circostanze. 

lV[a intanto l'operoso scienziato portava pure il sno inde-
fesso lavoro raccogliendo una mole grandissima di notizie, 
di .Qsservazioni e di dati informati a criteri scientifici; so-
pra 'un altro campo di pratica utilita, cioè sulla pesca: in un 
ramo dunqne di notevole ricchezza nazionale, e potrei dire 
anche europea. 

Sotto gli auspici del lVIinistero della Pubblica I struzione 
e per incarico di quello di Agricoltura Industria e Con1-
mercio visitava egli nel 1868 Bari, Brindisi, Catania , :Jl es-
sina, Palern10 e Napoli, sia per lo studio delJa taun8 ittio-
logica, si~J per l'icerche intorno ai n10di di pesca e sull'eser-
cizio di questa industria. Colla medesima missione nel :3UC-

cessivo anno passava, come vedremo in appresso, due m esi 
in Sardegna, prendendo in accurato esame la pesca com une, 
quella considerevolissima delle tonnare e delle sardine, delle 
aliguste, delle pinne, delle arselle, delle ostriche , etc. f ~ tC. 

nonchè del corallo, riportando nelle sue r elazioni copiose 
statistiche, elementi e dati di molto interesse sciontifìco e 
pratico, e preparando in tal modo i materjali per la legi-
slazione italiana sull'esercizio della pesca. rranto quelle sue 
relazioni furono apprezzate che dal }:Elliste ro gli Y8D1Va 
poi successivamente affidato l'ufficio di COlnmissario n elle 
esposizioni e nei congressi internazionali di pesca cl Napoli 
nel 1871, a Vienna nel 1873 ed a Berlino nel 1880. Intanto 
coi suoi viaggi, e per mezzo dei suoi rapporti con altri 
scienziati, egli arricchiva le raccolte zoologiche del ~Iuseo 
di Firenze di nuovi e preziosi materiali, ed accresceva coi 
suoi scritti la bibliografia scientifica; giacchè, oltre le spe-
ciali relazioni, cinque grossi volumi furono da lui pubbli-
cati sulla pesca. 
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:JIa i molti e cosi svariati uffici non lo distolsero giam-
lnai dal centro della sua operosità, dal suo laboratorio cioè 
e dalla sua cattedra. Alle applicazioni eran fondamento le 
ricerche di scienza pura; ed egli si adoperava in ogni nlodo 
possibile per arricchire ed accrescere la collezione degli in-
vertebrati nel Museo, e per approfondire le indicazioni e le 
ricerche sugli animali inferiori. :N e son testimo~li gli studi 
sull'anatomia del lombrico terrestre (Lum,bricu8 trapezoideus 

D2~j ) , quelli sulla conformazione delle radu]e dei l\folluschi e 
sullo sviluppo della Taeràa soliu1n, quello dell'Idra d'acqua. 
dolce; quello delle Vorticelle e la rappresentazione di vari 
Antozoi; ed i risultati di tali ricerche figurano nelle sale di 
ostensione, riprodotti in cera con fortissimi ingrandimenti 
da quelrantico e rinOlnatissimo Laboratorio delle cere, del 
quale è lamentata la fine, e che tutti vorremmo veder ri-
pristinato nel J\Iuseo, non solo per la continuazione di 
importanti lavori, ma bensì pure per i restauri e la con· 
servazione di quelli numerosissirni già da tenlpo eseguiti 
pel :lU useo di Storia Naturale, per quello del R. Arcispedale 
di S. l\'[aria Nuova ed anche per Musei esteri. 

l\ el gabinetto degli Invertebrati passava ore lunghissime 
e spesso giornate intiere ad osservare col microscopio, ed 
a far disegni abilmente condotti alla camera lucida, con i 
quali corredava di tavole molte delle sue memorie ed i suoi 
scritti; e tuttociò senza che le sue facoltà visive, sebbene 
non perfette, ne avessero mai risentito danno. 

R ell' insegnamento della cattedra ed in quello pratico 
nulla risparmiava per i suoi alunni; per i quali metteva 
a loro intiera disposizione tutto il suo sapere, il personale, 
la biblioteca, le collezioni, gli strumenti del suo laboratorio. 
E ciò non solo per gli studenti regolarmente inscritti,ma 
anche per i volenterosi frequentatori delle sue lezioni e del 
laboratorio stesso. Ed io che ero nel nuìnero di questi ul-
timi, per compiere atto doveroso di particolar testimonianza, 
dovrò qui pregarvi, o Colleghi, di seguire con me il dotto 
e buon Professore altrove che tra i suoi libri. 
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Un giorno, nell' Aprile del 1869, incontrandomi egli nel 
Museo, mi rivolse senz'altro queste parole: « Vado inSar-
« degna per una missione del l\1inistero, insiemo al Dott. An-
« tonio Carruccio (allora suo Aiuto); vuoI esser dei nostri? ». 

Lo ringraziai di gran cuore i ed, avutone l'assenso in fa-
miglia, partecipai a mie spese alla spediziollé, con grande 
entusiasmo -e sicuro che mi sarebbe stato di sommo van-
taggio il percorrere nuove pagine del gran libro della na-
tura insieme a tal maestro. 

Da Livorno, ove ci volle suoi ospiti il Prof. Ottayiano 
Targioni-Tozzetti, suo fratello, facemnlo rotta il 27 di Aprile 
per Terranova e Cagliari, e qui gillngemlTIO nelle prilue 
ore elel 29. 

Sarebbe fuor di luogo narrarvi delle singole escursioni 
nell'isola, fatte raramente in vettura, più spesso a cayallo 
od in battello, o su 18 barche dei pescatori , ora solcanclo 
a vela le onde di un mal' di co balta, ora percorrendo val-
late di leandri fioriti, o lande incolte sconfinate e deserte, 
o estesi boschi d'arancio in fiore, o llbertose campagne col-
tivate a grano, a vigna, a mandorleti, caratteristiche per le 
siepi di agave e eli opunzie. 

Rimontammo da un capo all' altro dell' isola per il lato 
occidentale in parte e per l'interno; talvolta guidati dal 
Prof. Giovanni Falconi dell'Università di Cagliari, snocero 
del Carruccio, tal 'altra recando il saluto d el Prof. Falconi 
stesso ad amici suoi lontani, e per suo mezzo trovando ~enl­
pre facilitazioni ed ospitalità cordiali e larghissime fino n ei 
luoghi più remoti, ed in tenlpo in cui nemmeno' il primo 
tra tto delle strade ferra te sarde era in esercizio. 

Esploramnlo i dintorni di Cagliari, gli stagni nei quali si 
distendevano numerose schiere cJi Fenicotteri, i ]Y.[onti dei 
Sette Fratelli, poi Iglesias, le tonnare di Porto Scuso con 
l ' imponente spettacolo della pesca dei tonni o mattanza; le 
isolette di Carlo Forte e S. Antioco, poi il paese montuoso 
e ricco di stupende foreste, dove sono le miniere di piOlìlbo 
argentifero e di calamina a Monte Poni e I\Ionte Vecchio. 
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Si raccolsero in gran copia insetti, lnolluschi terrestri e 
marini, uccelli, pesci e notizie e da~i sulla pesca, che for-
ma va il soggetto della missione Targio 11i; e molto si lavorò 
per preparare, disporre e spedire al Museo di Firenze il 
materiale raccolto, nel quale figuravano anche un delfino e 
due grossi tonni, in scheletro, in pelle, e con i visceri se-
parata mente disposti. 

Discesi da 1\f:onte Vecchio alle pianure d'Oristano, rice-
ven1l110 in questo paese cordiale ospitalità dal 110 bile e cor-
tesissimo Sig. Raimondo :b-'lores d'Arcais, presso il quale 
erano stati accolti anche il 1\1ori8 ed il celebre ento1l1010go 
torinese, Gene, che a lui dedicò la nuova specie di coleotteri 
Ten{?jJ'ia Floresii Gené. Di qu esta specie , a noi pure fu dato 
raccogliere non pochi esemplari; come riportammo ancora, 
moltissime delle specie indigene di vertebrati e d' inverte-
brati caratteristici clelIa fauna insulare italiaua e che per 
lo più portano i nomi di sardous, o quello di Eleonorae in 
memoria di Eleonora di Arborea, rinomata nei secoli per la 
saggezza e giustizia con CUl amm.inistrò i suoi dominI di 
Sardegna. 

Ci eravamo pure proposti di far preda d el Falco Eleo­

n01'ae G éne, che vive negli scogli chiamati la Vaeca ed il 
Toro, al S. O. dell' isola; ma la difficoltà di approdarvi con 
mare agitato ce lo impedì. 

In modo analogo visitammo il capo settentrionale, per 
Macomer e per l'esteso territorio de~ N uragos, cioè di quei 
monumenti preistorici tuttora avvolti nell' ignoto; e per-
corremmo i paesi dove si ammirano i t::,vnto pittoreschi e 
variati costumi, come quelli di Ittiri Cannedu. 

Visitammo il golfo incantevole di Alghero, facendovi im-
portantissime prede; poi per Sassari, dove avemmo il pia-
cere di far ricerche in compagnia dell'entomologo francese 
Sig. Raymond, per Ozieri, Oschiri, Tempio e per il Limbara, 
imbarcammo a Terranova. L'isola della Maddalena, allora 
tranqujllo riposo di vecchi marinai, oggi armata di forti e 
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di potenti artiglierie, costituì l'ultima nostra tappa per il 
ritorno sul continente, che ebbe luogo il 26 cl~ Giugno. 

Questi due me~i di vita oltremodo laboriosa e di non co-
llluni disagi e fatiche non abbf\.tterono giammai il fisico ed 
il morale del Targioni, che solamente in qualche giorno 
ebbe a soffrire per una grave caduta da cavallo. Egli era 
sem pre animato, selupre lieto, specialmente nei giorni di 
bnone raccolte e di caccie fortunate; ed una sera, dopo che 
avevamo assistito ad un ballo . sardo, in una villa del Cava-
lier PintorMelis, presso i monti dei Sette Fratelli, il Pro-
fessor Targioni fu promotore ed ottilno direttore di un ani-
lnatissimo « cotillon ». 

Due punti culminanti del nostro viaggio in Sardegna de-
vono pure esser ricordati. A Oagliari una sventura domestica 
colpiva il nostro egregio compagno Dott. Antonio Carruccio, 
che in questa sua città natale perdeva la madre; e noi, privi 
dell'opera di lui, dovemmo prolungare il nostro soggiorno 
in quella città ohre il tempo stabilito. N e profittamnlo il 

Targioni ed io per toccare le non lontane coste rr Affrica 
con una gita alla· Goletta, a 'l'unisi, al Bardo, alle rovine 
di Cartagine. A 'l'anisi ci fu prodigo di cortesi indicazioni 
ed aiuti il R. Console Italiano Sig. Cav. Pilla, per il quale 
a,vemnlO cOlnmendatizie dal Prefetto di Cagliari Oomm. El-
lena. Il Con:::301e ci suggerì che noi chiedessimo di essere 
presentati al Bey; il quale, sebbene non fosse sempre ben 
disposto verso gli Italiani; non mancava eli accogliere con 
benevolenza coloro che, conle il Prof. Targioni, rivestivano 
carattere officiale, ed a questi accordava onorificenze. 

Il Targioni, cortesenlente ringraziando, rispose al Console 
C011 risolutezza che non avrebbe nlai accettato decorazioni 
da un principe semi·barbaro. 

Riportammo raccolte zoologiche anche di là; riportammo 
indimenticabili impressioni della città affricana, del paese, 
dei costumi, e delle scene quasi dei tempi biblici, che ci 
colpivano ad egni passo. E, quando si camminava SI1 quella 
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polvere tanto ncca di memone e che così lU11ilmente ncor-
dava la grandezza dell'antica Cartagine, con indicibjle emo-
zione e come sopraffatti da stupore, meditavamo sul terri-
bile effetto e sulla potenza di due sole· parole pronunziate 
sul suolo italiano, nell'alma Roma « Delenda Cartago ). 

Il ricordo di una delle più liete giornate nostre ci riporta 
ancora in Sardegna, ad Alghero. Eravamo in quel golfo 
presso a certi scogli a fior d'acqua; e nel rompere la su-
perficie di questi con leve e scalpelli, si faceva ricca messe 
di animali marini, come Attinie, Chiton, 8ipullctdus, e di 
be11issin1e lJ01'is, gasteropodi nudi: che, mancanti della di-
fesa ordinaria della conchiglia, per mimetismo di forme e 
di colori, hanno talvolta l'aspetto delle più belle alghe ma: 
rine. Quando con alte grida di gioia del Targioni venne 
estratto da una cavità della roccia un singolarissimo ed 
allora raro Gefireo, la Bonellia vi'ridis. Vi assicuro, o Col-
leghi, che quegli scogli non furono abbastanza duri per 
resistere alla potenza del nostro entusiaslllo; e sotto i 

colpi dei nostri arnesi altri individu·i della Bonellùl vennero 
da noi raccolti. L'annunzio della ricca preda credo che pre-
cedesse ancora il nostro l'i torno a Firenze, tanto il Tar-
giolli ne fu soddisfatto. 

Il risultato delle raccolte riportate dalla Sardegna fu 
pubblicato per ciò che riguarda i vertebrati: oltrechè nelle 
relazioni sulla pesca che il Prof. Targioni ebbe a redigere, 
anche dal Dott. Anton~o Carruccio con particolareggiato ca-
talogo dei vertebrati; e per i Coleotteri nel Bullettino della 
SçJCietà Entonl010gica Italiana dell'anno 1870 e seguenti. 

È pur 111io debito ricordare brevemente un'altra escnr;.. 
sione dell'anno 1872; alla quale egli, chiamandomi C'on granele 
benevolenza il suo « aiutante di campo », mi illvitava a 
prender parte. Ed il nostro campo d'azione questa volta 
era . il Casentino, che percorremmo per Pratovecchio, la 
Falterona, il Prato al Soglio, l'Eremo di Camaldoli, la Ba-
dia a Prataglia e la Verna. 
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Lieto ricordo di quella gita, oltre alle abbondanti raccolte 
Bntomologiche e malacologiche e le amenità dei luoghi per-
corsi~ furono la ospita.lità ricevuta dalla famiglia Siemoni, 
spec;ialmente dal Sig. Carlo: il silvi cultore che seppe l'imbo-
scare tanta parte di quellAppennino; e dal figlio Signor 
Giovanni Carlo, che fu dipoi il Direttore della Silvicol-
tura al lVlinistero ed attuale Direttore Generale dell' Agri-
coltura. In quel mentre visitavano pure quelle belle foreste 
il COn11TI. Castagnola, lVIinistro di Agricoltura ed il Diret-
tore Generale Comm. Niecola lVIiraglia, che ben conoscevano 
il Prof. 'rargioni e che noi accompagnanlffio in alcune escur-
sioni .perquei Inonti. 

Delle raccolte fatte in quella nostra esplorazione fu dato 
conto dal Targioni nella memoria sui Vertebrati e ]}ìollu-
sehi osservati e raccolti nel Casentino; e per gli Insetti nel 
Bull. della Soc. Ent . . Italiana, anno 1872. 

E voi, Colleghi, vorrete perdonarmi, lo spero, queste che 
posson sem brarvi digressioni; alle quali sono stato spinto 
dalla vi va riconoscenza verso il mio maestro e duce, e so-
pra a tutto dal desiderio di potervi far conoscere come e 
quanto sapesse pur fare il Targioni non in laboratorio ~ola­
mente, ma anche in campagna ed in viaggio di esplorazione. 

Di altro fatto ancora devo chiedere venia ai colleghi 
della Società Entomologica Italiana; percbè cioè il nome 
del nostro sodalizio troppo tardi sia comparso in queste 
pagine, nelle q 11 ali , più che l'ordine cronologico, la connes-
sione dej fatti e delle cose narrate mi ha condotto fin (lui 
senzct. che io vi avessi ancora parlato dei rapporti, che l'an-
tico e benemerito Presidente ebbe con la Società nostra; 
rapporti che per molti di voi erano forse i soli, ITIa certo: 
come quelli di tutti, non meno pieni di alTImira~ione e di 
affetto verso colui che con tanta efficacia ci guidò e diresse 
sapientemente. 

Dobbiamo dunque tornare ancora all'anno 1869; e, llel-
l'evocare quei ten1pi ai quali corre lietamente la memoria: 
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attirata anche dal fascino della prilllavera della vita, apriamo 
pure gli animi nostri ad una espansione che sorge spontanea; 
e leviamo, o egregi Colleghi, il salutlì unaninle di affetto i 
di riconoscenza e di stima profonda verso i fondatori del 
nostro sodalizio. 

Noi ci sentialllo commossi nel mandare oggi quel saluto 
ai nOlni di Enrico Haliday, di Adolfo Targioni-Tozzetti, di 
Ferdinando Piccioli eel all'attuale Vice Presidente Professor 
Pietro Stefanelli, che fin dai prirni atti della no~tra Società 
fu eletto e sempre confermato in quell 'ufficio. Alla loro po-
tente iniziativa, calda di amor per la scienza, deve vita 
ormai da sette lustri la Società Entomologica Italiana. 

In qnesto lungo periodo il 'l"'argioni fu nostro Presidente 
effetti vo per 32 anni, ed Onorario fino al tempo clelIa sua 
morte. 

L'operosità scientifica della Società trova adeguata mI-
sura, non solo nei nomi autorevolissimi dei Soci che ad essa 
furono ascritti, l11a anche nel num.ero considerevole delle sue 
pubblicazioni alle quali contribuirono pure entomologiita-
liani e stranieri; e tra questi il Targioni vi prende larga 
parte con molti dei suoi lavori. La raccolta dei volumi 
del nostro Bullettino ormai oggi ammonta a 34. Il cam bio 
di questi volumi con altre società ed i doni pervenuti co-
stituiscono già una biblioteca sociale di circa 130 tra giol'-
nali ed opere, con oltre 1000 volumi e 1500 l11.iscellanee . 

. ~ia altro appello al vasto sapere di Adolfo Targioni do-
veva essere rivolto circa l'anno 1875. La Francia, la Sviz-
zera, la Germania ed altre regloni vinicole d'Europa erano 
state terribilmente colpite dal nuovo flc:gello della Fillos-
sera; perniciosissimo insetto che, cambiando le sue abitu-
dini, e può dirsi quasi anco le sue forme ordinarie nell' essere 
importato dall' America in Europa, diveniva abitatore delle 
radici, mentre lo è delle foglie al di là dell'Atlantico, costi-
tuendo così un nuovo e funesto agente di distruzioni, di 
spese e di deprezzamenti considerevolissillli. Il Targioni, in 
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vista della grave minaccia per l'Italia, ed informandosi al 
concetto da lui espresso in proposito « temere e vigilare» 
già si era preparato alle venture lotte contro la Fillossera, 
sia col prender parte al congre8so di Montpellier nel 1874: 
come poi successivamente a quello di Losanna e di Berna, sia 
con osse:rvazioni e studi locali in Francia ed in Svizzera, :sia 
in fine coi suoi rapporti personali con Drouyn De Lhuis, 
l\1axi me Cornu, Signoret, Planchon, Lichtenstein, l~iley ed 
altri sommi entomologi europei e d'America. Già si erano 
pure a cura del JYlinistero formate da noi commissioni di 
vigilanza, che per qualche anno praticarono esplorazioni in 
varie parti d'Italia con resultato negativo; già erano state 
pubblicate memorie e tavole dimostrative d'indole popolare, 
compilate ed eseguite dal Targioni, perchè fosse resa più 
comune la conoscenza del temuto insetto e più facile la di-
struzione di esso alla prim!L comparsa. 

E la scoperta tanto temuta infatti avveniva a Valmadrera 
in Provincia di Como, Circondario di Leccu, nell' Agosto 1879 
per opera della R. Stazione di Entomologia Agraria di 
Firenze, alla q naIe erano state inviate radici di -yiti so-
spette. Non può dirsi che la FiJloss81'a si dilagasse per tutta , 
l' Italia, dal focolaio o macchia fillosserica di Valmadrera; 
perchè nell' anno successivo l'insetto veniva scoperto in 
Liguria 3d in Sicilia; ma da quel tempo ebbero principio le 
dolorose successive scoperte; e da allora cominciarono ad 
istituirsi i .servigi governativi con persouale istruito nella 
Stazione, e sorsero i Comitati locali antifillosserici che eb-
bero organizzazione, indirizzo e collaborazione dal Profes-
sore Adolfo Targioni-Tozzetti. 

Erano allora appena quattro anni da che la Stazione di 
Entomologia Agraria era stata istituita in Firenze ad ini-
ziativa in gran parte del Targioni; il quale nel 22 Settem-
bre 1875 ne erà stato dal Ministero chiamato all'ufficio di 
Direttore. Simile istituzione era la prima che sorgesse in 
Europa, quasi contemporane~ a quella che gli Stati Uniti 
cl' America stabilivano a "\Vashingtol1. 
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Avendo a capo Adolfo Targioni-TozzeÙi, e quasi con-
sorella del Gabinetto degli Invertebrati e della Società Ento-
mologica Italiana, era la nuova istituzione in circostanze tra 
le più propizie per svilupparsi e per dare buoni frutti. Ed 
infatti, dopo un' esistenza di oltre un quarto di secolo, oggi 
la Stazione è ricca di collezioni, di libreria, e gode nleri-
tata ed ottilna fama in Italia ed all'estero per i numerosi 
rimedi e suggerimenti indicati, per le esplorazioni e studi 
fatti a proposito di danni arrecati da insetti, in ~eguito a ri-
chieste dei :M~inisteri, di Comuni, di Comizi Agrari e di pri-
vati. Le pubblicazioni della Stazione videro luce, Ilei primi 
~empi, negli Annali del Ministero di Agricoltura Industria 
e Commercio, nel Giornale delle Stazioni agrarie, o nel Bul-
lettino di notizie agrarie. Poi costituirono volumi separati, 
quasi tutti contenenti innumerevoli scritti del Targioni, 
continuati poi dal Dott. Del Guercio; tra i lavori di n1aggiore 
entità si devono annoverare quelli intorno alle apparizioni 
ed alle scoperte della l">hyllo.xera vastatrix Planch., le appa-
rizioni delle Cavallette, quelle degli Zabri, degli Elateri e 
delle Cecidamie distruttori dei cereali, le altre delle tignole 
dei frutti e dell'uva, della lnosca olearia, delle cocciniglie 
degli agrum.i e del gelso. Dalla R. Amministrazione delle 
Gabelle venivapur domandato uno studio sugli insetti 1~0-
civi ai tabacchi, che la Stazione eseguì con apposita me-
nloria del Direttore Adolfo Targioni-Tozzetti. 

In quanto al materiale, sia per le collezioni della Sta-
ZIOne di Entomologia agraria, sia per quelle del ]\{useo, è 
facile immaginare quanto con i viaggi e le gite che il Tar-
gioni, il Piccioli, il personale del la.boratorio ed i volente· 
rosi frequentatori eseguivano quasi periodicamente, ano 
dassero avvantaggiandosi le collezioni stes se, specialmente 
quelle entomologiche emalacologiche. 

I ripetuti doni di animali o di libri che erano indirizzati 
personalmente al Targioni, da lui erano considerati come 
diretti al Direttore del Gabinetto ' degli Invertebrati: e li 
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assegnava o al Gabinetto stesso o alla Stazione di Ento~ 
mologia agraria. 

Fra le più cospicue raccolte donate debbono esser men-
zionate quella considerevolissima della JVIarchesa l\tIarianna 
Pal.llucci di Conchiglie marine, fluviatili e terrestri, con ricco 
corredo di libri; 'la collezione Caramagna di Conchiglie ma-
rine, quella Uzielli di Conchiglie marine e terrestri, la rac-
colta Toscanelli eli animali marini, i Lepidotteri delle Amaz 
zoni del Sig. Brichanteau, una collezione di Celenterati 
lnadreporari del Sig .. Michélotti, una gigan tesca 111ad1'epora 

del Sig. Cap. Bonaini e molti doni d'Insetti, JVIolluschi e. 
Crostacei del Sig. Prof. Enrico lIillier Gigholi, e di altri. 
Dono « quasi reale )) come affermava il rrargioni, fu quello 
della stupenda collezione dei pesci delle coste svedesi, con-
tenuta in bellissimi vasi; la quale, dopo aver figurato alla 
Esposizione di Vienna, veniva dal Prof. A. \V. 1\la1m di 
Gotenburgo donata al ]\:[useo di Firenze, in ol1ìaggio al 
Prof. Targioni-Tozzetti stesso, che, in compagnia del Pro-
fessore Von Yhlen, nel 1873 da Vienna si recava 8ulle coste 
di Svezia per studiarvi la pesca, i pescatori e i laboratori 
del pesce. 

Fra gli acquisti è ilnportante la Collezione di Ditteri 
del Prof. Rondani, quella Fuchs di Coleotteri, quella Pec-
chioli di Coleotteri e Conchiglie, le altre di lVIacro Lepidotteri 
del Sig. Houle, di Piralidine da Staudinger, . le raccolte di 
Lepic10tteri e di Insetti appartenenti a vari ordini del Pro-
fessar Stefanelli, e segnatamente quella (li gran merito del 
Sig. Ferdinando Piccioli, che per lunghi anni aveva raccolto 
Coleotteri ed Imenotteri toscani. 

Tanta elevatezza di mente, tanto valore scientifico, tanta 
energia di azione portarono il Targioni ad alti ed impor-
tanti uffici. Infatti presso il Ministero di Agricoltura e 
Commercio era Presidente della Commissione Consultiva 
per la pesca; Presidente della COlnmissione Consulti va per 
la fillosser"-i e l1ìembro del Consiglio per l' Istruzione Agra-
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na. La R. Accademia dei Georgofili lo ebbe per l ungo 
tempo a suo Vice-Presidente; ed appartenne anche al Co-
mitato Antifillosserico locale. I suoi colleghi dell'Istituto di 
Studi Superiori gli professarono stima considerevole; tall-
tochè per molti anni venne eletto Presidente della Sezione 
di Scienze Fisiche e Naturali, ufficio equival~llte a quello 
antico di Direttore dell\r[useo di Storia Naturale. Ed in que-
sta qualità appartenne al Consiglio dell' Istituto de'Bardi. 

Dai concittadini pure non fu tenuto in minor conto; e 
durante il periodo dal 1868 al 1879 ricoprì l'ufficio eli 
Consigliere Comunale. Anche qui l'opera sua venne gran-
demente apprezzata; giacchè, come Presidente della Depu-
tazione degli Studi , introdusse molti nliglioramenti nelle 
Scuole Comunali, e potè istituire il prinlo laboratorio chi-
mico in servizio del Comune nella Scuola tecnica Dante; 
il qua.le laboratorio ebbe a Direttore e poi a generoso 
continuatore il Prof. Pietro Stefanelli. Il Targioni prese 
pure efficace ed attiva parte nell' ordinamento dei viali e 
passeggi pubblici. 

Larga lTIeSSe eli simpatie e di stima erasi procurato anche 
all' infuori del e;ampo puramente scientifie;o. Quintino Sella, 
i Ricasoli, il Peruzzi, i Ridolfi ed altri personaggi illustri 
sia in Firenze, sia in Italia ed all' estero ebbero in gran-
dissimo pregio i rapporti di amicizia con lui; e la fa nl a· 
clella sua vasta erudizione, del suo sapere ed il . nome eli 
valentissimo zoologo può dirsi che oltrepassassero i confini 
di Europa. Egli era naturalista di antica scuola; ma le sue 
qualità di profondo osservatore, di valentissimo anatonlico 
e fisiologo nel pelago sconfinato degli Invertebrati, il suo 
contatto con gli scienziati moderni, la sua fede inconcussa 
nell'avvenire della scienza avevano allontanato da lui qual-
siasi ombra di misoneislTIo. 

Nei lavori lo troviamo analiticoperspicacissilTIo e chiaro 
in sommo grado nelle sue deduzioni. - RarameIite, e quasi 
direi timidamente, passava alla sintesi; e potrebbe dirsi 
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che prendesse invece. volentieri altre vie, In .special modo 
entrando nel calnpo a lui familiarissinlo delle applicazioni 
e della utjlità pràtica. 

N elle in vestigazioni s_i spingeva fino a raggiungere la 
conyinzione di certezza assoluta, cLe sapeva manifestare, 
sostenere e difendere col ragionamento ed anche con la sua 
autorità, talvolta non senza tenacia, nelle discussioni e nelle 
controversie cogli avversari. 

Avendo sempre il vero per obiettivo, egli era indulgente 
con l'errore commesso in bucna fede dai suoi alunni; av-
verso peraltro fino alla severità ed .ano sdegno con F igno-
ranza ostinata o non sufficientemente evitata. N elle lezioni, 
delle quali non interrompeva il corso se non per ordini o 
per ragioni di uffici superiori, come anche nelle adunanze, 
egli era chiaro, elegante ed arguto espositore~ Sempre cor-
tese in sommo grado ed affettuoso, sia coglì amici e sia 
nel suo ministero, ebbe come insegnante le maggiori soddi-
sfazioni dagli alunni, alcuni dei quali presentemente oecu-
pano con onore cattedre o altri cospicui uffici. 

E qui, o Colleghi, sento che dovrò necessariamente la-
SCIare insoddisfatto un vostro llesic1erio. Dovrei darvi un 
esame dei lavori di lui; ma la loro importanza ed il gran-
dissimo numero son troppo superiori alle mie for7.:e per po-
termivi attentare. Ho procurato solo eh enurnerarli più con1-
pletamente che mi è stato possibile in un elenco finale; qui 
appena potrò darvi un rapido cenno di quelli più rilevanti, 
citandovi le sue memorie: Sull'organo che fa lume della Luc-
ciola volante, il Commentario sui Cefalopodi lnediterranei, 
Sull'apparecchio che separa ed esala l 'odore di muschio della 
Sphinx convolvuli, Sopra alcune qualità di seta di diverse 
specie di Lepidotteri, la Nota- sopra alcuni parassiti del gelso 
e dell' oli va, Sul Pidocchio degli agrumi in Sicilia, sugli 
effetti naturali della caccia e sulle ragioni ed opportunità 
degli ordini per regolarne l'esercizio; ed in questo argomento 
importantissilllO e sempre più di attualità egli ebbe molto 
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ad occuparsi, SIa quando sembrò che facesse oggetto di 
trattative internazionali, sia nell' interesse della legislazione 
italiana. 

I suoi studi sulle Cocciniglie portarono gran lume in 
questo singolare ed interessantissimo. gruppo d'insetti. 
L'anatomia, la biologia, la sistematica delle Cocciniglie 
ebbero dal Targioni potent8 e valido impulso; ed a lui si 
devono scoperte di nuove specie e la creazione dei nuovi 
generi tJ.uerinia) Filip!,ia, Erincoc!'us, 8(qnoretia, PuZvina­
l'ia, ~:idula.:}'ia, Fiorinia, Parlatoria etc. X omi che « non 
« neologiae vana cupiditati , sed naturae rerum., noviter 
« exploratae ratione adoptavimns », come egli ebbe a. dire 
in uno scritt.o. 

l\f olti ed assai rinomatj t'urono i suoi lavori sulla Fillos-
sera e sulle questioni che ad essa si connettono, e mol-
ti~simi pure quelli suJl'entomologia applicata all'agricoltura, 
alla silvicoltura ed alle industrie. 

A noi poi è debito e circostanza opportunissima i l ricor-
dare anche oggi il suo elevato discorso inaugurale letto 
nella prima adunanza pubblica della Società Entonlologica 
Italiana. 

L'nltimo periodo della vita sua corse nella afflizione 
per le gravi e ripetute sventure domestiche. Ed · egli, sen-
tendosi già in età avanzata, 110n nascondeva agli amici la 
grande preoccupazione dell'aninlO suo. affettuosissimo per 
la possibilità di dover lasciare l'unico suo figlio ancor gio-
vanetto, chè morte aveva privato dell'amore, delle cure e 

. fino del sorriso materno. 
Sembrò che le forze dell'instancabile lavoratore andassero 

lentamente decrescendo; ma al suggerimento di diminuire 
l'intensità delle sue occupazioni successe un tumultuoso af-
fannarsi per terminare studi, per dar sesto a lavori, ~d in-
fine per chiuder la sua onorata carriera. 

Non fn breve il periodo di questa novella prova della 
forza di sua volo'lltà; fillChè un giorno, il 27 Giugno 1899, 
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venne improvvisamente colpito da emiplegia, che lo con-
dusse all'orlo della tomba. Ma la fibra resisteva ancora; la 
sua mente, la sua memoria, la sua volontà si riordinarono 
ben tosto; ed egli stesso, conoscendo il suo stato, volle i 
conforti religiosi. La amorevolezza di lui era sempre pale-
sata con parole e con segni agli aluici. che lo visitavano; 
e ad alcuno dei più intimi confidava ancora, con estremo 
senso di delicatezza, con1e egli si sentisse a disagio nella 
sua posizione verso l'Istituto di Studi Superiori, giacchè 
gli sembrava (li essere ostacolo alla noulina del sncces~ore. 

Un ultinlo raggio di letizia rianimò il suo spirito, quando 
il 6 Luglio 1902 gli fu concesso di esser trasportato in una 
villa sulle colline di Firenze; ma fu tardo conforto, perchè 
il 18 Settembre, circa le ore Il antim.eridiane, esalò placi-
damente l'estremo respiro. 

La sua salIna, accompagnata da tutte le autorità citta-
dine, dai colleghi, dai parenti e dai numerosissimi amici fu 
trasportata al cimitero di S. lV1iniato al l\10nte. 

:Molti furono gli elogi che da ogni parte vennero tribu-
tati all' illustre estinto. Tra tutti è doveroso che noi ricor-
diamo, con animo grato verso i nostri colleghi di oltr' Al pe 
e con alto sentimento d i nazionale sodisfazione, q nello 
che il Presidente della Società Entomologica di Francia, 
::\11'. F. Henneguy, pronunziò il 14 Genuaio 1903 comme-
morando, i soci perduti; fra i quali « le professeur Tar-
« gioni-Tozzetti, l'éminant directeur de la station ento-
« mologique agricole de Florence, clont les trayaux d e 
« zoologie appliquée et les belles recherches sur les Coohe-
« llilles sont universellement connus. Comme le regretté 
« Riley aux E'tats-Unis, Targioni-Tozzetti consacra la plus 
« grande partie de l'activité de sa longue carrière à orga.-
« niser et à diriger l'un de ces services entomologiqnes 
« si utiles' à l'agriculture et que la France, parmi les na-
« t.ions civilisées, ne possède qu'à 1'état ruc1imentaire » . 

Ed oggi a noi, egregi Colleghi, nel ricordare tante e sì 
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care lnemorie che si connettono a quella scarna e quasI nn-
lnobile, lna sempre amata e venerata figura, sulla quale per 
tre anni vedemmo riflettersi la pallida ed incerta luce del 
tramonto della vita, sia conforto il pensiero che la sua im-
magine al di là della tOlnba. risplenderà per sempre viva-
mente e serena.mente hU11inosa tra gli astri della scienza. 

ONORIFICENZE E DECORAZIOXI. 

I SUOI lavori, la parte da lui presa alle Esposizioni 111-

te):'nazionali ed ai Congressi gli procurarono varie onorifi-
cenze; tra le quali la medaglia d'argento con1e mem bro della 
Commissione di Presidenza per la Esposizione internazionale 
marittima di Napoli; ed un'altra lnedaglia d'argento per 
aver fatto parte del Giurì d'Agricoltura e d'Industria alla 
Esposizione universale di Parigi del 1867. 

Gli furono conferiti diversi ordini cavallereschi nazionali 
ed esteri ; ed era perciò COlllmenda tore dell'ordine dei 
SS. l\faurizio e Lazzaro e della Corona d'Italia, Cavaliere 
dell'ordine di Leopoldo d'Austria, Cavaliere di seconda 
classe della Corona di Prussia, Cavaliere della, Repubblica 
di S. J\farino; ed i governi di Norvegia, di Svezia e di 
Danimarca gli dettero pure attestati di stinla. 

Società scientifiche alle quali era ascritto Adolfo Targioni-Tozzetti. 

1852. - Socio ordinario della R. Accademia dei Georgofili. 
1863. - Socio effettivo della Società italiana di scienze naturali. 
1867. - Membre de la Société des scienc8S naturelles de Cherbourg. 
1868. Membro della Società entomologica italiana. 
1868. Membro dell' Istituto filotecnico nazionale. 
1869. Socio corrispondente della Società geografica italiana. 
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1871. - Socio ordinario della Società antropologica italiana. 
1871. - Socio onorario della imperiale e reale Società zoologica e bo-

tanica di Vienna. 
1872. - Socio accademico della R. Accademia Leopoldina e Carolina 

di scienze naturali di Vienna. 
1873. ~Iembro dell'Accademia germanica dei naturalisti. 
187-!. Socio onorario dell' Accademia medico-chirurgica di Perugia. 
1877. Socio ordinario della Società dei naturalisti di Modena. 
1877. Membro corrispondente della Società centrale di agricoltun1. 

di Francia. 
1880. - Socio onorario dell 'Accademia olimpica di agricoltura: scienze: 

lettere ed arti di Vicenza. 
1881. - Socio onorario della Società agraria di Trieste. 
1884. - Membro corrispondente della Società veneto-trentina di scienze 

naturali di Padova. 
18840. - Socio corrispondente del R. Istituto veneto di scienze, lettere 

ed arti. 
188;"). l\Iembre de la Societé entomologiqne de France. 
1889. - Socio corrispondente della R. Accademia dei Lincei. 
1889. - Membro della Società imperiale degli aIllici delle scienze na-

turali d'antropologia ed etnografia di Mosca. 
1899. - Socio nazionale della R. Accademia dei lincei nella sezione 

di agraria. 
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BACCIO BACCETTI (i') 

RITRATTO DI UN NATURALISTA SENESE DELL'OTTOCENTO: 
APELLE DEI 

L'uomo di cui sto per ricostruire la figura è un personaggio del quale 
sinora non si sapeva quasi niente, ma che ha riempito di sé l'angusto am-
biente dei naturalisti della Siena dello scorso secolo, affrontando da diffi-
cile posizione e con un piglio lievemente spavaldo le più svariate polemi-
che scientifiche che avevano per principale teatro l'Accademia dei Fisiocri-
tici, entusiasta di sè e del suo lavoro fino alla esaltazione, capace di una 
produzione di centotrenta pubblicazioni originali malgrado la incomoda 
posizione di tecnico preparatore oltre la quale non è mai potuto andare, e 
tuttavia morto nell'indifferenza generale. Non esiste di lui alcun cenno bio-
grafico, alcuna accettabile bibliografia, neppure una riga di ricordo o di 
commento. Questo è del resto il destino che il mondo accademico riservava a 
coloro che osavano sfidarlo partendo da posizioni subalterne (ora ci ha fatto 
l'abitudine). E chi si decide a rievocare uno di questi personaggi a un se-
colo di distanza, si trova davanti un vuoto di notizie, sì che io vado inse-
guendo l'immagine di APELLE DEI da venticinque anni, e solo in questi gior-
ni sono riuscito a completarne in modo soddisfacente la ricostruzione. In-
cominciai infatti l'avventura capitando a Siena da Firenze nel lontano 1953, 
messo dal mio amico di sempre Beppe Florio, ora Fisiocritico anche lui, sulla 
via del rinvenimento delle collezioni di Ortotteri del DEI in quei locali fra 
Prato Sant'Agostino e Via Mattioli nei quali dovevo poi trascorrere gran 
parte della mia vita. 

Assegna con un punto interrogativo a APELLE DEI la data di nascita 
1820 il GAROLLO (1907) nel suo « Dizionario Biografico Universale» defi-
nendolo professore di Anatomia Comparata a Siena; riprende questa data 
il CONCI (1975) nel suo accurato « Repertorio delle Biografie e Bibliografie 
degli scrittori e autori italiani di entomologia », togliendo il punto di do-
manda e correggendone la qualifica in preparatore. Ambedue gli autori ac-
cettano come data di morte il 2 gennaio 1903. Questo (cioè mezza figa in 

(",) Istituto di Zoologia - Università di Siena. 
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tutto) è quanto è stato scritto sulla vita di DEI, oltre a tre liste di lavori: 
lO in Bull. Soc. Ent. Italiana (1870), 46 in MORIANI (1873) e 26 in DER 
KSEN e SCHElDING (1963). 

La città di nascita di APELLE DEI è sicuramente Siena; lui stesso, in 
una tarda lettera ai Fisiocritici (Arch. Fisiocritici, 1886, Il, in arrivo) ne 
parla come « della città nella quale son nato ». Quanto alla data il problema 
non è semplice, poichè all'anagrafe di Siena egli risulta solo tra i morti: 
APELLE DEI, di Vincenzo, di anni 83, morto il 2 gennaio 1903. Da questa 
fonte, che intanto ci fornisce il padre, probabilmente deriva l'incerto 1820 
assunto da GAROLLO e accettato da CONCI come anno di nascita. Consul-
tando però bene i registri dell'anagrafe (tav. I, 1) e gli archivi parrocchiali 
(tav. I, 1) ho potuto osservare che VINCENZO DEI. e sua moglie GIUSEPPINA 
BARBI, prima di un figlio nato dopo il 1821 ebbero un GIOVANNI DEI il 17 
dicembre 1819. Questo Giovanni, che nel gennaio del 1903 era appunto 
ottantatreenne anche senza essere nato nel 1820, si chiamava in realtà 
GIOVANNI ANGELO APELLE DEI ed aveva per compare di battesimo GIO-
VANNI DEI, suo zio. Suo fratello, nato due anni dopo, e che non doveva vi-
vere a lungo, fu chiamato dal padre, che era un artista. MICHE L ANGIOLO: 
si capisce come per evitare l'omonimia con lo zio per il primo nome e con 
il fratellino per il secondo, il Nostro fosse distinto con il terzo nome affibbia-
togli , e restasse APELLE per tutta la vita, anche sui lavori e sul certificato di 
morte. 

Nacque adunque GIOVANNI ANGELO APELLE CRESPlNO DEI da VIN-
CENZO pittore e GIUSEPPINA BARBI cucitrice in Siena il dì 17 dicembre 
1819 alle 5 3/4 pomo nella Parrocchia di S. Donato in S. Michele, entro le 
mura in piazza dell'Abbadia, e fu battezzato il 18 in S. Giovanni. 

I primi anni del DEI ci sono alquanto oscuri. Il padre era un pittore 
di un certo talento, autore di un « Corso di ornato e paesaggio» conser-
servato, in folio , nella senese Biblioteca degli Intronati. Da lui APELLE 
però ha preso poco perchè i suoi disegni sono sempre stati bruttini. Certa-
mente troncò gli studi non molto presto, perché possedette un buon grado di 
erudizione classica oltre ad un precoce talento per lo studio della natura. 
In un suo lavoro sui trapianti di alberi del 1864 ci parla di esperienze al 
riguardo condotte, fino da giovanissimo, nelle campagne senesi. 

Ed a Siena era sicuramente negli anni 1847-48, vi faceva vita studen-
tesca e partecipava ai moti rivoluzionari accesisi in seguito alla morte dello 
studente LUDOVICO PETRONICI, suo coetaneo ed amico, ucciso con una 
sciabolata da un carabiniere. II DEI registrò immediatamente l'intero epi-
sodio in un interessante racconto (che darà poi alle stampe 24 anni dopo) 
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culminante con il corteo funebre fino al Cimitero della Misericordia, ave 
il gruppetto di amici di cui anche lui faceva parte osò apporre la fiera iscri-
zione tombale tuttora conservata (tav. I, 3). 

Nel 1857 lo troviamo a Firenze, da dove il 5 Aprile scrive una let-
tera al Presidente dei Fisiocritici (Arch. Fisiocritici 1857, 3, in arrivo) che 
vale la pena di riportare perchè è un buon ritratto del DEI trentenne: 
« Essendo · giunto a mia notizia essere aperto il concorso al' posto di Con-
servatore e Coadiuvatore del Museo dell' Accademia predetta, ed essendo 
pure a me noto il Servizio che richiede l'attuale regolamento, nonchè l'an-
nua provvigione, faccio istanza a V. Si. III. ma acciò si degni far noto ai 
virtuosi Signori componenti l'Accademia med.a il desiderio che io avrei 
di occupare quel posto, onde concorrere io pure, per quanto le mie deboli 
forze lo permetteranno, alla conservazione ed aumento degli oggetti che ar-
ricchiscono un Museo che tanto onore arreca alla nostra città. La prego 
altresì di far noto a cotesti virtuosissimi Sig.ri med.i che io accetterei come 
vero regalo e non altro, ciò che il regolamento med.mo ha stanziato di 
provvisione a quel posto, giacchè il servizio ad esso inerente sarebbe a me 
graditissimo e dilettevole, e sarei grato all' Accademia se, affidandomelo, mi 
offrisse così un campo onde occuparmi in un genere di lavoro che ha for-
mato e forma il mio più gradito passatempo. Infatti io mi sono fino ad ora 
occupato in preparare dei volatili, sia grandi che piccoli, sia montandoli ed 
accomodandoli nel loro stato normale con penne o peli, sia montandone il 
solo scheletro, e ne posseggo una piccola collezione in mia casa, da me solo 
messa insieme e c1assata. E posso dire da me solo messa insieme, giacché an-
che gli occhi di smalto, o vetro colorato, sono di mia costruzione (Fig. 6). 
Ed anca presentemente il desiderio di estendere la d.a collezione anche al 
Regno Vegetabile, mi ha spinto ad occuparmi a modellare in cera, per adesso 
solo qualche fiore, compresane la pianta, o qualche frutto. Per altro, siccome 
attualmente io dimoro a Firenze, e qualche lavoro non mi permetterebbe 
di allontanarmene definitivamente fino alla prossima estate ... ecc. ecc. ». 

Cosa di preciso facesse il DEI a Firenze in quei suoi primi anni non 
si sa. Il comune di Firenze non serba infatti traccia del suo passaggio. Era 
però già un eclettico naturalista-preparatore dilettante. 

Viene subito nominato, il 27 maggio scrive un'altra lettera trionfante 
(Arch. Fisiocritici 1857, 2, in arrivo) per ringraziare ed in luglio entra 
nel suo primo impiego museologico ed incomincia la sua vicenda scientifica. 
In quegli anni l'Università di Siena era stata soppressa, essendo unificata 
con quella di Pisa a formare, in questa ultima città, l'Ateneo Etrusco voluto 
dal Granduca nel 1851, ed i professori universitari erano stati trasferiti al 
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Liceo Senese, o portati a Pisa. Fra questi ultimi PIETRO DURANTI, primo 
anatomico-comparato senese che aveva fondato, nel 1840, il Gabinetto di 
Anatomia Comparata della Facoltà Medica di questa Università. Così il 
DEI, arrivando ai Fisiocritici nel 1857, non trovò in Siena alcun naturalista 
di livello che potesse fargli da guida. Aveva la carica di direttore del Museo 
Fisiocritico il Prof. GIOVANNI CAMPANI, il quale come professione dirigeva il 
Laboratorio Chimico-agrario di Siena e non si era mai occupato di Zoolo-
gia nè di Anatomia. APELLE DEI si dette comunque a preparare uccelli e in-
setti per arricchire le collezioni che aveva trovato, e doveva avere subito 
ben figurato se l'Accademia dei Fisiocritici, il lO gennaio 1860, e cioè a poco 
più di due anni dalla sua assunzione come preparatore, lo accettò come 
socio corrispondente, su proposta del Campani in quanto « benemerito del-
l'Accademia non solo con le sue preparazioni, ma ancora con la sua avan-
zata raccolta d'insetti in specie del senese » (Verbali sedute, voI. V, p. 139). 
Intanto era avvenuta, da pochi mesi, quella che il DEI stesso (1880) 
chiama « la felice rivoluzione del 1859 » e veniva ripristinata l'Università di 
Siena, e con essa la Facoltà di Medicina e la Cattedra di Anatomia Com-
parata, con annesso Gabinetto Zootomico. Cattedra e Gabinetto venivano 
però affidati per incarico ad ATTO TIGRI, il quale, come risulta dall'Annuario 
Universitario dell'epoca, faceva l'anatomico umano dal martedì al sa-
bato, e lo zoologo il lunedì. Comunque a questo Gabinetto veniva assegnato 
un posto di preparatore, sul quale il DEI si precipitò, venendo nominato 
dal R. Governo della Toscana con decreto del 13 gennaio 1860 « prepara-
tore alla cattedra di anatomia comparata con onorario da destinarsi» (Ar-
chivio Università di Siena, 1860). Tale onorario fu di L. italiane 1.000 al-
l'anno, e venticinque anni dopo era aumentato di sole 200 lire (Archivio 
Università di Siena, 1886). CosÌ APELLE DEI riuniva in sé le due cariche 
di preparatore, per l'Università e Accademia, cosa che non era poi molto 
complicata dato che Gabinetto dell'una e Museo dell'altra convivevano in 
Prato S. Agostino. Da ciò la fondamentale somiglianza fra le due colle-
zioni di vertebra ti, che andavano man mano costituendosi. Ma il DEI mi-
rava più in alto. La convivenza con ATTO TIGRI, che poi non c'era mai, 
e non lasciava aiuti o assistenti, doveva essere assai semplice per lui, che 
andava aècrescendo la propria cultura scientifica e la propria fiducia in sé, 
tanto che nel '61, avendo sentito delle intenzioni del prof. GIOVANNI CAM-
PANI di rassegnare le proprie dimissioni da direttore del Museo Fisiocri-
tico, scrive candidamente al Presidente dell'Accademia proponendo in modo 
più o meno velato, e in quattro pagine, la propria candidatura (Arch. Fi-
siocritici, 1861., 8 in arrivo). Ma allorchè il CAMPANI, divenuto professore di 
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Chimica all'Università, realmente si dimette, della Direzione DEI nessuno 
parla, il CAMPANI è nominato benemerito, il professore di botanica ATTILIO 
TASSI direttore del museo e· il DEI consolato con un voto di plauso per « le 
indefesse cure costantemente avute» (Verbali Ace. Fisiocr. VoI. V, pp. 
155-158). 

Si rioti che APELLE DEI a quel tempo non aveva ancora pubblicato 
una riga, e ciò, se depone a favore della serietà del suo intento scienti-
fico, lo rendeva totalmente ignoto alla scienza ufficiale. Alla lacuna ripara 
assai presto. Nel 1862 compaiono i suoi due primi lavori, frutto della sua 
opera di collezionista senese di insetti e di uccelli. Sono due opere non 
dilettantesche, di grande impegno, pubblicate in proprio presso la tipografia 
senese Moschini, che resterà sempre, del DEI, l'editore preferito. « Insecta 
senarum» è un rigido catalogo tutto in latino, ordinato seguendo gli ordini 
tradizionali, con pochissime annotazioni sulle singole specie, rese difficili 
dalla lingua aulica che deve per forza talora sfociare nel dialettale. Del 
Geotrupes vernalis dice, ad esempio: «in Sylvula vulgo dicta la Ragnaia del 
Mognaini ». Essendo le collezioni tutte conservate, si può benissimo rile-
vare che le determinazioni non vanno poi male: siamo sul livello dei buoni 
lavori dell'epoca. Infatti il DEI si formava sulla collezione preesistente, dono 
del RICASOLI, classificata da CARLO PASSERINI, ed era in scambio con i mi-
gliori italiani di tutti i gruppi, e soprattutto con il piemontese ANTONIO GAR-
BIGLIETTI e i milanesi fratelli VILLA. Come documento sulla fauna senese 
va benissimo. Il « Catalogo degli Uccelli che si trovano nella provincia se-
nese » è forse ancora più importante. L'opera è in italiano, e molto onesta. 
Il DEI dichiara apertamente « Per dire il vero la mia prima idea era quella di 
classare questi uccelli in un modo speciale ... Voleva poi unirvi un'accurata 
descrizione del maschio, della femmina, del giovane .. E se la Ornitologia no-
stra fosse stata del tutto sconosciuta, e con tale lavoro fossi venuto a riempire 
un vuoto, certamente io non avrei cangiata idea. Ma siccome questo vuoto 
realmente non esiste, essendo scomparso dal giorno in cui venne alla luce 
l'Ornitologia Toscana del Prof. PAOLO SAVI, così piuttosto che ripetere 
una parte di ciò che egli ha detto, ho creduto meglio di prendere la sua 
opera per guida, e d'indicare per mezzo di un semplice Catalogo quali fra 
le specie toscane da esso descritte sono quelle che più o meno comunemente, 
od anco accidentalmente trovarsi possono nella nostra Provincia e ne costi· 
tuiscono la Fauna Ornitologica ». Alcune specie sono però nuove per la 
fauna toscana, e su tutte comunque il DEI pone personali osservazioni, che 
lo rivelano attentissimo a tutto il movimento ornitologico della sua città. 
La quale, si noti, ha sempre ospitato accanitissimi cacciatori. Narra ad esem-
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pio del Marangone « ... Nella primavera del 1854, dopo una forte burrasca, 
un Marangone, probabilmente disperso e stordito dalla medesima, si fermò 
sulla nostra Torre detta del Mangia, e quindi calò sulla nostra Piazza, detta 
allora del Campo, adesso Vittorio Emanuele. Pare che esso volesse andare 
a posarsi nella Fonte, ma ne fu impedito da alcuni Giovini della Città 
che vedutolo, gli diedero tosto la caccia e lo presero vivo ». L'opera è sen-
z'altro valida, anche se, per la difficoltà di reperirla, è stata pochissimo ci-
tata. La collezione tutt'ora esistente '(tav. III, 8) ne conferma i dati, il valore 
storico e la rende attuale. Ci si potrebbe chiedere del perchè il DEI stam-
passe in proprio (ed ovviamente a tiratura limitatissima) avendo a disposi-
zione gli Atti dei Fisiocritici, i quali pubblicavano, già allora, anche lavori 
molto mediocri, di classe non certo superiore a quelli del nostro prepara-
tore. Egli però a quei tempi veniva certamente guardato solo come un di-
pendente, sia pure operoso, ma di altro livello rispetto agli accademici impe-

. ranti. E ne avremo subito la prova. Dopo un articolino sulle Processionarie 
(<< Le gatte pelose») pubblicato sul giornale senese « La provincia», il DEI 
nel luglio del 1863 si spenzola a presentare una memoria, in piena seduta 
accademica «Sul traslocamento delle piante arboree adulte» in cui co-
munica sue esperienze condotte lungo molti anni. La memoria, che esiste tut-
t'ora in archivio manoscritta e che contiene, invero, delle strane asserzioni 
sulle gemme dell'olivo, fu accolta da una serie di lunghe discussioni e cri-
tiche e non fu (caso unico nella storia de] consesso) stampata dai Fisiocritici. 
Il DEI la pubblicò ugualmente, secondo il solito, a sue spese dal suo amico 
MQSCHINI (1864), con tutta la discussione e i commenti, e seguita da una 
nota sullo stesso argomento a pochi mesi di distanza, ma il suo orgoglio ne fu 
ferito. Nel dicembre del '63, infatti, dà le dimissioni da preparatore del 
Museo, e non intende revocarle. D'altra parte l'Accademia, sperando di le-
varsi, almeno in parte, dai piedi il saccente preparatore, le accetta frettolosa-
mente in una sola tornata, fra poche proteste, e nomina all'istante nel posto 
LAZZERO BONAIUTI (Verbali Fisiocritici, VoI. V, 20 dicembre 1863). Il DEI 
restava comunque Socio dell'Accademia, e pensava cosÌ di potersi" muovere 
più liberamente, mantenendosi, per lo stipendio, anccrato al solo posto di 
tecnico universitario. Gli si apre intanto un altro settore di attività. Nel me-
desimo anno 1863, infatti, viene istituito a Siena il Comizio Agrario del Cir-
condario. Egli vi è subito accolto, figurando come 109U fra i soci (Bull. Co. 
Agrario Siena, II, p" 65) e nominato prima segretario e poi consigliere. Presi-
dente era il poliedrico prof. GIOVANNI CAMPANI. Qui il DEI trova finalmente 
la sua palestra e nel 1865 presenta una grossa memoria in cui le sue compe-
tenze di ornitologo ed entomologo si combinano: «Sulla caccia smoderata 
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che tutto l'anno si fa agli uccelli, e sui danni che gli insetti hanno recato e 
recano all'agricoltura ». 

Si inserisce così fra i ,pionieri dell'entomologia agraria, che contava 
allora, in Italia, pochissimi cultori: dopo i precursori BAYLE BARELLE e 
GENÈ, giusto i grandissimi ACHILLE COSTA, ADOLFO TARGIONI TOZZETTI e 
CAMILLo' RONDANI, tutti coevi al DEI. Il quale non abbandona naturalmente 
la sua prediletta Accademia dei Fisiocritici: è dell'estate del 1865 una sua 
pacata lettera al Direttore del Museo in cui lo mette al corrente del suo la-
voro di riordinamento delle collezioni entomologiche. In cambio della sua 
dignità faceva, cioè, gratis quello che prima faceva a pagamento. 

Appare una sua nuova pubblicazione sul Bullettino del Comizio Agrario 
(1866) sulle Processionarie nel Chianti e sulle Locuste in Val d'Orcia, ricca 
di osservazioni originali. Dal 1867 viene addirittura inserito nelle varie com-
missioni giudicatrici per i numerosi concorsi a premi fra i Coloni del 
Circondario, e ne stamperà regolarmente le relazioni sul solito Bullettino del 
Comizio. Intanto continua il riordinamento delle collezioni entomologiche 
Fisiocritiche, maneggiando il Museo come Accademico e non come dipen-
dente, e pubblica sugli Atti una relazione sullo « Stato del Museo Zoologico 
della R. Accademia dei Fisiocritici a tutto il 1866» che precede di poco le 
« Riflessioni sulla primaria divisione degli Insetti e specialmente sulla deno-
minazione degli ordini », lette ai Fisiocritici e pubblicate sui loro Atti nel 
1868. Il DEI va infatti vagheggiando un grosso trattato di Entomologia se-
nese, e ne prepara le basi proponendo una nuova classificazione. Fa cioè per 
gli insetti quello che fortunatamente non aveva voluto fare per gli Uccelli. 
Divide la classe in Diatrogi, o Roditori, ed Atelgi, o Suggitori, poi distingue 
nei primi Coleopteri ed Imenopteri, nei secondi Trafeitelgi e Eustatotelgi. E 
di qui i Goniopteri, i Riptussopteri, gli Ortopteri, i Dictiopteri e Adictiopteri, 
i Lepidopteri, Anomoptèri, Dipteri e Apteri. Le cose in realtà rimangono in 
questa classificazione abbastanza cOme prima, solo che i nomi e le affinità 
sarebbero, secondo l'Autore, più chiari. Sempre nel 1868 ripubblica, in 
proprio, le medesime Riflessioni seguite dal Catalogo di tutti gli Insetti del 
senese, edizione riveduta di quello del '62. Il lavoro di raccoglitore è però 
notevole, e non perduto, dato che il DEI arriva al massimo a ribattezzare 
i generi (e così infila molti nomi che oggi vantano sicure priorità anche se non 
riconosciute) ma mai le specie. Continua intanto a sognare la nomina a Diret-
tore di quel museo che praticamente va edificando da anni con le sue mani. 
Ingenuamente, nel '66 fa mettere a verbale, dal nuovo Direttore del Museo, 
BERNARDI, che egli lo aveva aiutato nella Direzione, ma l'Accademia, laconi-
ca, commenta che a fine d'anno « avrebbe espresso a chiunque fosse piaciuto 
porgersi in aiuto del Sig. BERNARDI i suoi ringraziamenti» e chiude il di-
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scorso. Intanto arrivano nuove elezioni e si susseguono vari direttori: prima 
di nuovo il vecchio ATTILIO TASSI, poi PIETRO GRECHI. Nessuno lascia 
traccia, e il DEI non viene mai considerato. Eppure è un buon uomo: firma 
con il CAMPANI la proposta a socio corrispondente per il suo successore a pre-
paratore del Museo Fisiocritico LAZZERO BONAIUTI. Preso il gusto dello scri-
vere continua ad annotare le sue osservazioni entomologico agrarie sul Bollet-
tino del Comizio agrario: «Insetti che danneggiano le fave» (il Lixus) nel 
'68, e sempre nello stesso anno, il « tarlino » dello stelo del grano (il Cephus). 
Poi, nel '70, sugli Atti dei Fisiocratici, «La nuova malattia delle viti », 
ove fra i primi denuncia il pericolo della introduzione della Fillossera in 
Italia, e quindi altre note minori su parassiti della medica e del...grano. In 
questo stesso periodo dà alle stampe, in proprio, un enorme catalogo di tutte 
le piante coltivate e spontanee di Siena (1868) ed uno studio ampelografico 
sul territorio (1869) sempre sul Bullettino del Comizio Agrario, ove pure 
commenta il progetto di legge sulla caccia (1869). Ma il suo cuore è altrove. 
Dal carteggio con il Presidente dei Fisiocritici si rileva che ormai perde la 
pazienza con i vari Direttori del suo Museo, li spia, li pedina, li insidia. 
Incomincia a scrivere lettere sul mancato aggiornamento dei cataloghi, sul 
cattivo stato delle collezioni e soprattutto sul mancato loro incremento. Ovvio 
risultato della politica di scegliere accuratamente i Direttori fra gente che fa 
un altro mestiere. Accumula dati sull'incredibile rifiuto di nuovi materiali 
da parte del museo stesso e nel numero 57 del 1869 del giornaletto senese 
« Il volontario» nonchè nel successivo numero 3 del 1870 passa a pubbliche 
accuse contro il GRECHI, cui rimprovera perfino una cattiva amministrazione. 
Apriti cielo .. In una seduta apposita, alla quale, con tatto squisito, il DEI 
non è invitato, il reprobo viene acousato di tutti i delitti di lesa maestà, e gli 
accademici unanimi minacciano l'assente di espulsione, ove questi non ri-
tratti pubblicamente tutte le sue accuse. Sei pagine di verbale dell'adunanza 
del 27 marzo 1870 (Verbali Fisiocr., voI. VII) riportano i commenti sull'in-. 
fuocata questione, che sembra destinata a vasta eco. Tranquillo il DEI 
risponde {Fig. 9) una stringata lettera (Arch. Fisiocritici 1870, 3, in arrivo) 
al Presidente dichiarando in sintesi: 1) di avere detto la verità e poterlo pro-
vare, 2) di essere dispiaciuto che il suo caso sia stato trattato in sua assenza, 
3) di non volere più continuare a far parte di una società che commette si-
mili arbitri, 4) di desiderare che la lettera sia portata in cognizione a tutti i 
soci nella prossima adunanza. Il verbale dei Fisiocritici, che tanto spazio 
aveva prima consacrato al « caso DEI », archivia velocemente la spinosa fac-
cenda come segue: «si legge una lettera del socio Dei in risposta alla par-
tecipazione comunicatagli il 29 marzo. Non dà luogo ad osservazioni ». In 
alto, davanti a « socio» è poi stato aggiunto sul verbale la parola «già» 
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(tav. II, 5) e cosÌ l'imputato viene allontanato nel modo più laconico. Segno 
che il DEI era temuto perchè aveva ragione. 

Cosa farà ora il nostro ,amico senza i suoi Fisiocritici? Ove, per giunta, 
come preparatore andrà affermandosi un nome nuovo, quel SIGISMONDO 
BROGI che sarà fondatore di ben tre riviste naturalistiche stampate a Siena? 
La risposta immediata è la intensificazione del lavoro entomologico-agrario. 
Arroccato, a contatto di gomito, nel laboratorio del Gabinetto di Anatomia 
Comparata, sempre sotto la assente direzione di ATTO TIGRI, il DEI continua 
i suoi lavori pubblicando « Gli insetti dannosi al grano », grossa monografia 
piena di dati originali, altre note divulgative sulla Fillossera, su l'Anomala e 
la Teresimima della vite, sul solito Bullettino del Comizio Agrario e altrove. Si 
verifica inoltre un fatto nuovo che lo richiama. Nasce a Firenze la Società 
Entomologica Italiana, sotto la presidenza di ADOLFO TARGIONI TOZZETTI 
e con altri nomi notissimi fra i promotori, in una branca che vedeva l'Italia, 
a quei tempi, fra i Paesi più avanzati del mondo. APELLE non sta più nella 
pelle, parte in quarta, si infila fra i primi soci del sodalizio (vi entra subito 
dopo la Istituzione, nella prima estensione delle adesioni al di fuori dei 
fondatori), partecipa attivamente a tutte le riunioni. Nel '70 comunica sulla 
Tingis pyri, mettendo a punto un mezzo di lotta, nel '71 tiene addirittura una 
relazione sulla «Utilità dell'entomologia applicata all'agricoltura ». A Fi-
renze lo prendono sul serio: lo mettono, nientemeno che con CAMILLO 
RONDANI e FERDINANDO PICCIOLI, in una commissione che deve studiare 
lo stato delle conoscenze sugli Insetti nocivi. Detto fatto: alla fine del '71 
pubblica sul Bullettino della Società Entomologica una bella memoria « sui 
danni degli Insetti nelle campagne senesi durante l'anno 1871 ». È il suo 
anno: sempre nel 1871 incomincia a stampare a Siena un suo giornale agra-
rio, presso l'amico MOSCHINI: «Il possidente in città e in campagna », ora 
introvabile, salvo, in collezioni scomplete, alla Biblioteca Nazionale di Fi-
renze e alla Biblioteca Circolante di Monticiano. Qui· il DEI pubblica ora 
quasi tutti i suoi lavori: note tecniche sull'agricoltura senese. sulla Processio-
naria e la Limantria, un enorme lavoro a puntate sulla Ittiologia, pescicoltura 
e pesca sempre nel senese, e note su problemi forestali, ancora sulla fillos-
sera, sulle anguille (escludendone l'ermafroditismo con dissezioni personali), 
sulle Melolontha nocive al castagno sul monte Amiata, sui Buprestidi delle 
viti, sulla protezione degli Uccelli, addirittura sull'apicoltura e sulla bachi-
coltura del senese. Fra il '70 e il '75 dà alle stampe sul suo giornale decine 
e decine di lavori, apparentemente frammentari, ma sempre pieni di buone 
osservazioni di prima mano, compiute in un territorio la cui entomologia 
era praticamente sconosciuta. Intriso di vita senese come è, vi stampa inoltre, 
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firmando « La direzione» o anonime del tutto, notizie tecniche, consigli, 
note di cronaca cittadina addirittura. Dalle pagine del «Possidente» ad 
esempio informa della attività senese del C.A.I., e annuncia la costituzione 
di una società schermistica, di cui lui stesso viene eletto vice presidente. In 
appendice, tratta di problemi agrari sotto forma di un dialogo « fra zio e 
nipote» dallo stile vagamente Collodiano, e arriva anche a pubblicare, sem-
pre a puntate, quella cronaca storica sui movimenti popolari in Siena del 
1847, anche interessante perchè riguardante vecchie vicende da lui vissute, 
che aveva scritto a caldo nel '47, ma che aveva lasciato inedita. Questo 
racconto, dal sottotitolo « Ferimento e morte di Ludovico Petronici » è br-
mato G.A.A.D. L'unica volta che GIOVANNI ANGELO APELLE DEI si ricor-
derà di tutti e tre i suoi nomi, confermando cosÌ la fede di nascita da me 
proposta (tav. I, 2). 

Pubblicati su questa strana rivista, molti dati scientifici sfuggono ai più. 
Poche note altrove, ma non secondarie. Ricordo soprattutto la memoria sugli 
Insetti dannosi alla vite, di quasi sessanta pagine, sugli Annali di Viticoltura 
e di Enologia Italiana (1873), la noterella sul «presunto ibridismo delle 
Coccinelle» pubblicata nel '71 sulla cara Società Entomologica e quella 
sulla Malacosoma neustria, sul Giornale agrario Italiano del '73. 

Interessante è anche « L'antonomo del Pero e un suo parassito » uscito 
nel '72 su « l'Orticoltore ligure » ed in cui paragona il Pero a un Gabinetto 
Zoologico, l'Antonorno al suo malvagio e inetto direttore e il Braconide che 
attacca l'Antonomo-Direttore a un bravo e appassionato cittadino che de-
nuncia le nefandezze alla cittadinanza sbalordita. L'articoletto deve essere 
andato a segno, perchè nel « DIalogo fra zio e nipote» sopra citato, uscito 
subito dopo, tira in ballo un certo Prete di Siena che si era tanto adontato 
alla lettura dell'ardito paragone. Chi sarà stato il Prete? Non ho voglia di 
andare a scartabellare altri archivi a questo riguardo. 

Sul « Possidente» stampa anche un lavoro di anatomia comparata, sulle 
carotidi degli Uccelli (1874) e sul Bollettino del C.A.I. (1875) della cui se-
zione senese è segretario e poi vice presidente, illustra il monte Amiata, 
luogo che conosce come pochi. 

Nel '75, intanto, nell'Università di Siena l'Anatomia Comparata si di-
stacca dalla Umana, ed il DEI ha un nuovo Direttore: ACHILLE QUADRI, 
che, come il predecessore, non brilla certo per attività. Il Nostro, intanto, 
esprime il suo «opus ma gnu m ». Incomincia cioè a pubblicare in extenso 
la sua vagheggiata « Entomologia senese » ed inizia con il secondo ordine 
di insetti, i « Riptussopteri» (e cioè gli Ortotteroidei in senso lato) che è 
quello per cui dichiara di aver pronto, il materiale. Il lavoro esce a puntate 
sul « Possidente» dal 1872 in poi (Tav.l II , lO), ma i piombi vengono tal 
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quali utilizzati per un volume a sè, corretto ed illustrato (tav. IV, 12, che esce 
nel '76 e resterà il solo libro vero e proprio scritto da DEI (1'« Entomologia» 
infatti si fermerà li) e sarà .la sua opera più nota. Non fosse per la strana 
nomenclatura, che ha certo spaventato chi non aveva la pazienza di andare 
a ristudiare la collezione (tav. III, 7), sarebbe stato un libro fondamentale per 
la fauna italiana. Anche cosÌ è comunque l'unico libro sugli Ortotteri italiani 
sinora scritto, con tanto di chiavi analitiche, dati etologici, mezzi di lotta e 
figure. A questo punto ha luogo, nel 1874, la elezione di APELLE DEI a 
Consigliere della Società Entomologica Italiana, che lo aveva consacrato 
fra gli entomologi italiani di primo piano. Resterà in carico fino al 1887. Ciò 
lo stringe ancora di più alla Società, ove, fra il '76 e il '77 presenta quat~ro 
note, frutto della sua esperienza di entomologo agrario e di collezionista: 
c'è infatti la prima dimostrazione della micofagia nei Coccinellidi, ed anche 
un semplice metodo per difendere le scatole dagli Antreni. La collaborazione 
con varie riviste agrarie, compreso quella da lui diretta, però non diminuisce, 
e fra il '76 e il '78 pubblica utili lavori sul sovescio, sulla potatura, sul ca-
povolto delle viti, ed anche una memoria anatomo comparativa di quasi cin-
quanta pagine sulla posizione dei polmoni degli Uccelli e della vescica idro-
statica dei Pesci, con interessanti osservazioni analogiche; inoltre, narrazioni 
di . gite naturalistiche sulla costa. Sempre in questi anni riprende la penna 
in ornitologia, con esperienze di ibridazione fra specie domestiche (1877) 
ed anche con un aggiornamento al suo vecchio catalogo del '62 aggiungen-
dovi una lista di nuove specie di uccelli della provincia senese. In questo 
lavoro fornisce alcune interessanti notizie autobiografiche. Se ne ricava in-
fatti che negli ultimi anni (quelli cioé della sua assenza dai Fisiocritici) aveva 
continuato la sua collezione ornitologica in casa, riprendendosi piano piano 
dallo strazio per la morte di un figlio undicenne che già mostrava una no-
tevole inclinazione per gli studi ornitologici, tanto che il padre collezionava 
anche per stimolarne la vocazione. Sempre nel '78 ripropone il suo trattato 
sugli Ortotteri in edizione ridotta, a scopo essenzialmente agrario, traendone 
un voi umetto a sè. In quell'anno muore il tipografo ALESSANDRO MOSCHINI: 
il DEI lo commemora sulla sua rivista, e poi tronca la pubblicazione. La sua 
attività comunque non si ferma. Nel 1880 stampa a cura dell'Università un 
grosso fascicolo in cui redige il Catalogo al Gabinetto di Anatomia Compa-
rata dell'Università (del quale continuava, non si dimentichi, ad essere il pre-
parato re sotto ACHILLE QUADRI), e, sempre nel medesimo anno in vari gior-
nali agrari, osservazioni sulla Carpocapsa e sulla Cacidomia delle pere nel 
senese, e sulla necessità di difendersi dalla Fillossera non solo con l'innesto 
su vite americana (le chiama viti digene) ma anche isolando i focolai e con-
trollando l'importazione. Sul Bullettino della Società Entomologica discute 
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sui vari tipi di gallerie del Sinoxylon polemizzando con il CAMERANO il quale 
non si era accorto del cambiamento di colore fra adulti neosfarfallati e 
maturi. Successivamente, sul « Giornale agrario italiano» e sull'« Agricol-
tura italiana» tratta dei danni alle viti del gelo di quegli anni e sul « Gior-
nale di Agricoltura, Industria e Commercio del Regno d'Italia» annuncia e 
studia la grande infestazione acri dica in Val d 'Orcia del 1881 e ne intuisce 
acutamente le cause, escludendo migrazioni ma rifacendosi a vicende clima-
tiche e cambiamenti di equilibrio con i parassiti. Precorre cioè vedute di 
molti decenni dopo. 

I contatti con i Fisiocritici sembrano totalmente interrotti. In realtà 
però nel sodalizio molte cose sono cambiate e uomini nuovi sopraggiunti. 
Fra questi il grande anatomico ROMITI che sarà maestro di GIULIO CHIA-
RUGI e fra i fondatori dell'Unione Zoologica Italiana, al quale il DEI, 
con una timida letterina scritta nell'80, vorrebbe fossero presentate, tra-
mite il Presidente dell' Accademia, le collezioni entomologiche da lui radu-
nate tanti anni prima. 

Spicca a questo punto, nella operosa vita di APELLE DEI, un intervallo 
di due anni di silenzio. In realtà egli era stato travolto da una tragica serie 
di sventure. Alla morte del figlio giovinetto, avvenuta anni prima, si erano 
aggiunte quella della moglie, ENRICHETTA SANSONI e della figlia, nello spazio 
di cinque mesi. Rimasto solo, e in cattiva salute, il Nostro fu, nel 1883, in-
viato dal medico al mare per rimettersi. Andò all'Argentario e al Giglio, ove 
si riattaccò all'osservazione naturalistica e passò il tempo in cerca di uc-
celli, ma portando seco, oltre al fucile, « anche la boccia, e spesso anche il 
retino da insetti e sempre poi l'indispensabile libretto ed il lapis per gli ap-
punti ». Visitò perfino la Grotta dell'Argentario e vi trovò per primo quella 
che sarà la Dolichopoda baccettii descritta da CAPRA più di settanta anni 
dopo. Le osservazioni entomologiche eseguite furono pubblicate, fra l'altro, 
anche nel Bullettino della Società Entomologica Italiana; quelle ornitolo-
giche, comprendenti avvistamenti di Capovaccaio, in un libretto stampato in 
proprio. 

Ripresa quota, il DEI nel 1885 fa parte ancora della commissione giu-
dicante il concorso a premi aperto dal Comizio Agrario di Siena e ne pub-
blica la relazione sul Bullettino medesimo. Fra il 1885 e il 1886, inoltre, dà 
alle stampe, su vari giornali quattro note di carattere ornitologico e vena-
torio, segnalando specie nuove per la sua zona. Intanto la sua incerta sa-
lute lo ' costringe a chiedere un'aspettativa dal suo posto di preparatore al-
l'Università nel marzo del 1886, e ad andare in pensione nell'agosto succes-
sivo, ormai sessantottenne. A questo punto fa un gesto stupendo ed offre le 
collezioni, che aveva continuato ad accumulare a casa, ai suoi amati Fisio-
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critici. Pigramente, costoro non rispondono, sì che il DEI scrive, il 6 agosto 
1886 al Presidente dell'Accademia LUCIANO BIANCHI la esemplare lettera 
che segue (Arch. Fisiocritici., .1886, 11 in arrivo): 

« Tempo fa, offersi in dono all'Onorevole Direzione del Museo dei 
Fisiocritici le due mie collezioni Ornitologica ed Entomologica della Pro-
vincia Senese-Grossetana. Nulla - almeno a mia notizia - essendo stato ri-
soluto in proposito, ed essendomi presentata adesso un'occasione di poter di-
sporre altrimenti della collezione Ornitologica (quale per il detto Museo 
stimo la più importante, perchè contiene non poche specie di uccelli più o 
meno rare per la Provincia, e che il Museo non possiede); io mi rivolgo con 
fiducia alla S.V. Ill.ma, Sig. Presidente, e La prego farmi sapere se l'Acca-
demia creda accettare, o no, la mia offerta, e se perciò io posso, o dirò me-
glio, io debbo, disporre di detta Collezione. 

« Quanto a me preferisco, e desidero, di donare il poco che ho, risul-
tante delle mie ricerche e dei miei studi, alla nobile istituzione della città 
nella quale sono nato, piuttosto che venderla a contanti e mandarla altrove, 
ed è perciò che attendendo una risposta, che desidero favorevole, 

ob b liga tissimo 
APELLE DEI ». 

Il DEI era senz'altro un signore, come risulta da questa circostanza -
e non solo da questa - e soprattutto dal confronto con il carteggio usuale 
dell'Accademia, nel quale in quel medesimo anno, figurano esempi assai di-
versi: SIGISMONDO BROGI - che era un belI 'ornitologo , sia pure troppo me-
stierante - scrive solo lettere ricattatorie che chiedono aumenti di stipendio 
e che culminano con il suo licenziamento; e il previsto Direttore del Museo 
ACHILLE QUADRI, arriva ad avanzare una curiosissima proposta, suggerendo 
che per riordinare il Museo la soluzione migliore sarebbe di abolire il posto 
di preparatore, e di conferire invece uno stipendio supplementare a sé me-
desimo (Arch. Fisiocritici, 1886, 22 in arrivo). 

Questa volta i Fisiocritici rispondono al DEI nel giro di poche ore, ed 
egli il giorno stesso controrisponde, regala anche gli scaffali, e traversa la 
strada festante (abitava di fronte) per riordinare il tutto. 

La sua ricerca sperimentale sembra rallentata. Uomo eruditissimo, non 
lascia però la penna, e sempre nel 1886 stampa una splendida indagine sto-
rica sul prosciugamento di Piano del Lago, fra Siena e Monteriggioni. Qual-
che lavoro minore e poi il DEI si dà alla teratologia, suo ultimo amore: rac-
coglie materiali mostruosi ovunque, soprattutto di agnelli (tav. IV, 13) e pic-
cioni, li prepara per i Fisiocritici, li studia e li descrive in una serie di note, 
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assai precise, che incominciano su « L'Agricoltura italiana» ne11888 e vanno 
avanti negli anni seguenti. Parallelamente, sul Bollettino del Naturalista e 
sulla Rivista Italiana di Scienze Naturali, pubblicati in Siena dal BROGI che 
ormai si era dato alla libera professione, il DEI tratta dell'Aphrophora spu­
maria (1888) e ne tenta addirittura l'analisi del secreto (1889). Il vecchio, 
ancorchè settantenne, è ancora in gamba: dai Fisiocritici annualmente si fa 
dare le credenziali per ottenere il permesso di caccia in tempo di divieto 
(Arch. Fisiocritici 1888, 8; 1889, 20), e cosÌ continua ad arricchire le col-
lezioni. Grata, e forse distratta, l'Accademia un bel giorno gli invia il suo 
diploma di Accademico datato 1860, quello, cioè, di trent'anni prima. Il DEI, 
senza fare una grinza, ringrazia « per l'onore impartitogli» e manda in cam-
bio un Picchio maggiore e un Saltimpalo albino impagliati. Ricomincia a pa-
gare le quote sociali e a movimentare le sedute. Ora intrattiene gli Accade-
mici sulla iperdattilia nei Gallinacei (1890), sulla iniopia in un agnello 
(1892), sull'albinismo nell'uomo e negli uccelli (1895), sullo sterno mo-
struoso di un piccione 1895). In questi anni scrive anche una bella nota 
divulgativa sui Gadidi (1891) e pubblica infine, settantacinquenne, un la-
voro di più di settanta pagine sui rapporti fra insetti, uccelli e agricoltura 
(1894), concludendo perciò, da entomologo e ornitologo applicato, cosÌ 
come aveva incominciato. Poi tace, ma continua a frequentare le sedute, ove 
lo troviamo presente, quasi ottantenne, fino al gennaio del 1898. Alla fine 
di questo anno scrive al Presidente dei Fisiocritici un'altra delle sue gar-
bate letterine, con nitida e ferma calligrafia (Arch. Fisiocritici 1898, Il, in 
arrivo), chiedendo di essere ascritto a ruolo degli emeriti (tav. V, 14) ed in-
viando il solito regalino, un Tordo dalla gola nera impagliato da lui in quei 
giorni: . Nel maggio de11902 fa un altro bel gesto: regala al Comune di Siena 
(che la colloca immediatamente nella Biblioteca Pubblica degli Intronati, 
dove è tutt'ora) la sua Biblioteca di 1500 volumi, oltre alla Miscellanea. Stu-
dioso come è, per privarsi dei suoi libri deve sentirsi proprio vicino alla 
fine. Infatti dall'anagrafe sappiamo che si è spento, pochi mesi dopo, ottanta-
treenne, il 2 gennaio 1903 in quella casa di Via Mattioli, 3 (prima Via dei 
Tufi, 1) dirimpetto all'Accademia dei Fisiocritici, nella quale aveva, pratica-
mente, sempre vissuto (tav. V, 15). Il suo ultimo viaggio fu breve. L'ho ritro-
vato (tav. V, 16) seppellito vicino a casa sua e all'Accademia, subito fuori 
Porta Tufi (un loculo accanto a quello della moglie, entrambi distinti da un 
semplice numero: 34 e 34 bis) in quel Cimitero della Misericordia in cui 
il suo compagno Petronici lo aveva preceduto tanti anni prima. Ma al DEI 
non toccarono degli amici che si scomodassero a mettergli una lapide. Nem-
meno gli Intronati e i Fisiocritici, suoi eredi. Speriamo che si decidano ora. 
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Il discorso è stato Lungo, ma per me importante, perchè APELLE DEI 
è sicuramente una figura di pieno rilievo nella zoologia italiana dell'800, so-
prattutto per gli aspetti applicativi. Come del resto i suoi contemporanei, da 
ARRIGONI degli ODDl, a GIGLIOLI, a RONDANI, a GARBIGLIETTI, ai fratelli 
VILLA gli riconobbero con un fitto scambio di materiali, informazioni, estrat-
ti, e con la loro amicizia. Non piacque in Siena, perchè partito troppo dal 
basso e, tuttavia, migliore di tutti i Direttori che, nell'Università o nell'Ac-
cademia, si trovò sopra per quasi mezzo secolo. Delle alterne vicende della 
sua avventura il DEI gioì e si dolse, si adombrò e, pur raramente, per-
donò. Ma nella buona e nella cattiva fortuna non smise mai di lavorare, e 
questa fu la sua grande forza. 

lo credo di avere riconosciuto APELLE DEl. Nel suo profilo bizzoso, in-
traprendente, entusiasta, prepotente, cocciuto, orgoglioso mi ricorda, pur così 
diversi fra loro, due altri entomologi anch'essi nati nell'800, a me particolar-
mente cari: il mio Direttore ANTONIO MELIS, e il mio Maestro di studi si-
stematici FELICE CAPRA. Avendo io preso molto da entrambi, mi sono 
convinto che APELLE DEI dovesse essere uno come me. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

TAV. I 

1. - Certificato di nascita di APELLE DEI conservato presso l'Archivio Comunale di Siena. 
2. - Registrazione di battesimo di ApELLE DEI, presso l'Archivio Arcivescovile di Siena. 
3. - Lapide di LODOVICO PETRONICI, al Cimitero della Misericordia di Siena. 

TAV. II 

4. - La lettera di APELLE DEI del 1857, nella quale chiede di essere assunto come 
preparatore al Museo dei Fisiocritici. 

5. - Verbale dei Fisiocritici, in cui si registrano le dimissioni del DEI. 
6. - Occhi di vetro per animali impagliati, costruiti dal DEI. 

TAv. III 

7. - Una cassetta della Collezione DEI presso l'Accademia dei Fisiocritici: 
sop-teri ». 

8. - Una vetrina della Collezione ornitologica del DEI. 

« Riptus-

9. - La risposta del DEI ai Fisiocritici, in cui comunica le proprie dimissioni (1870). 
lO. - La copertina di «Il Possidente :in Città e in Campagna >.~. Sul retro l'annuncio 

della «Entomologia senese ». 

TAV. IV 

11. - Copertina dell'estratto dei «Movimenti Pop-olari» in cui il DEI comunica per 
l'unica volta le proprie iniziali al completo. 

12. - Una tavola dell'« Entomologia Senese ». 
13. - Agnello bicefalo conservato presso l'Accademia del Fisiocritici. 

TAV. V 

14. - Lettera ai Fisiocritici del 1898: Il DEI chiede di essere ascritto al ruolo degli 
Emeriti. 

15. - Via dei Tufi, ora vlia Mattioli: la casa di APELLE DEI. 
16. - Cimitero della Misericordia. Tomba di APELLE DEI (34 bis) accanto a quella 

della moglie. 
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da Memorie della Società Entomologica Italiana vol. IV – 1925: 201-204

GUIDO GRANDI 

CARLO EM ERY entomologo. 

È morto 1'11 Maggio 1925 a settanta sette anni in seguito 
ad una crisi uricemica, dopo un g'io!"llo di deg'enzel e dopo mezzo 
secolo di d~dizione completa alla ricel'ca scientifìca, 

Colpito nell'Agosto del Hl06da un attacco di emipleg'ia che 
g'li tolse l'uso della parola e gli lasci!) paralizzati il bmccio e 
la gamba destI'a, continuò faticosamente, penosamente, serena· 
mente a lavoral'e. Fu <\ttermto, ma non abbattuto, Si rialzò e 
tirò innanzi pel' la sua strada. Ma quello che Eg'li soffriva in 
questa fatale limitazione di attivitil em impresso nella sua facl'ia. 
Nella sua faccia sCI'utatrice, gTigio oculata, formidabile. 

lo non condivido il pensiero della genel'aliti! deg'li allievi e 
degli ammiratori degli uomini di genio, i quali si industriano 
da un lato ad esaltar'ne le vil'hì, dall'altro a copr'ime o a tra· 
sformarne amol'evohnente i difetti. lo stimo che l'uorno di genio, 
o di gl'ande ingeg'no, debba essere veduto, considel'ato e giudi. 
cato per quello che è, con tutte le sue qualità di mente e di 
carattere, buone o cattive che esse sembrino u noi o che siano 
vel'umente, 

Carlo Emel'y aveva un tempemmento impulsivo; un animo 
buono e sensibile; un carattere rude, leale e tenace; una seon· 
cel'tante disposizione a dil'e sempre la veritit; un' insofliwenza 
assoluta per le persone poco elastiche di cel'vello, molto osseq u i-
ose di modi o troppo assidue e diligenti nelle pratiche cotidiane 
della vita di studio. Questo complesso di virtll e di difetti gli 
timl'ono addosso, in ogni tempo, un mnee di g'uai, che Egli sop· 
portù sempre con filosofia, senza mutare di una linea il suo 
compol'tamento. 

Il fermo disprezzo di tutto ciò che era chiacchera, apparen· 
za, inettitudine ornata di or'pelli ha dominato la sua vita. Si 
vide spesso solo, ma non se ne accorò; si sentiva in uno splen-
dido isolamento. Nei suoi ,e ex libris" infatti è disegnato un gat-
to nero ed il motto: "Meglio soli che male accompag'nati " ' 

Non accade spesso di incontral'e nella prop:-i(l via delle si· 
mili tempre di uomini. 

L'attività entomologica eli Carlo Emery, se si fa astrazione 
da alcuni lavori g'iovanili !:lui Coleotteri (dei quali è importante 
e utile anche oggi la Monografia dei MOI'dellieli paleartici), .. ùai 
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4 contributi alla conoscenza dell'organo luminoso della Lucio/a 
italica e da alcuni var'! o di indole genel'ale, si è esplicata qunsi 
esclusivamente nel campo della Mirmecologia, Alle Formiche 
Egli ha dedicato più di 220 pubblicazioni, delle quali oltre 160 
sono di sistematica, poco più di 50 di etologia e di morfologia 
ed alcune cOl'ologiche e paleontologiche. 

Il contributo sistematico è poderoso, e segna un'orma indi-
struttibile nella stOria di questa famiglia di Imenotteri. Su cil'ca 
370 generi e sottogenel'i conosciuti (') Eg'li ne ha descl'itti più 
di 130; su cil'ca 6000 specie e varietit note ne ha fatte cono-
scere per primo oltre 1700 ej. 

Dalle reg'ioni antal,tiche al Mozambico e al Madagascar, 
dalle Isole Galapagos alle Secelli, dall' America del Nord alla 
Birmania e all'lndo - Malesièl, dall' Asia a.Jl' Africa equatoriale, 
dall' America mel'idionale all' EUl'opa e all' Africa mediterranen, 
dalle Canarie all' Australia e alla N uova Zelèlnda, dall e Isole del 
Capo Verde alla Nuova Caledonia, non vi è terra del mondo 
della quale Egli non abbia studiato o detel'millato Formiche. 

Dai Dorylini ai Ponerini, dai i\lirmecin i ai Formicini e ai 
Dolichodel'ini, non vi è gr'uppo di cui Egli non abbia distl'icato 
o ri n novato l' ordi namento, 

Fra tutti i suoi lavori tassonom:ci he s'impongono per 
mole, importanza ed utilità: La .:\fonog'rafia delle formiche ita-
liane, che occupa 200 pagine ed è illustmta da 92 figure; i 
Beitri\ge zur Monog'l'èlphie del' Formiciden des pahi.cuktischen 
Fauneng'ebietes di 238 pag"ine con 129 fig'ure, e, in fin e, la 
trattazione dei FOl'micidi per i Genem Imwctof'llm del \Vytsman, 
che comprende quasi 1000 pag'ine e 17 tavole. Fauna italiana, ' 
fauna palea rtica (\ fauna mondiale passate in l'assegna in meno 
di quindici anni di lavoro; in me no di quindici degli anni più 
g'l'avi di pena della sua vita. 

Il complesso imponente delle pubblicazioni di sistematica, 
lo studio di fonnt:\ fossili, come quelle dell' ambra siciliana e 
dell'ambra baltica, e la conoscenza profonda: che Eg'li era venuto 
così acquistandosi delle Formiche di tutto il g'lobo, g'li consen-
tirono poi, neg'li ultimi anni, di tracciare il quadro della loro 
distri buziooe g'eografica e di tentm'e di spiegarne la g'enesi. 
Questa memoria che occupa quasi un centinaio_di pag'ine di 

(1) Conosciuti alla fine dell'anno .1919. 
(2) Questr- dati sono ritratti da un computo fatto sul Genera Insectorllffi 

per cura di un mio allievo, Il laureando Athos Goidanlch. 
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stampa minuta, anche se dominata da Uno spil'ito mOllogenetico 
(attenuato), resta un tentativo meditato e notevole che g'iunge a 
condusioni corolog'iche e paleogeog-rafiche di g-rande interesse. 

I lavori di mirmecolog'ia morfologica non sono numerosi; 
riguardano il così detto «stomaco masticatore», i Dorylini (dei 
qUHli è lweso specialmente in considerazione 1'apparato copula-
torio maschile), la struttul'a esterna di diverse lar've, il torace 
pal,ticolarmente dei neutl'i, il polimor'fismo di varie specie e altri 
pochi argomenti. Le l'i cerche sul polimorfismo sono importanti 
eel hanno permesso eli mettere in luce reper'ti lluovi e di prospet-
tal'e ipotesi e considerazioni d'ordine generale, Quelle sul torace 
appaiono, in pcU'te, meno felici, impostate come sono sui concetti 
mor'fologici spesso e n'a ti del Mac Leay e sulle vedute personali 
di questo autorf'_ 

Molto riti ricco ed interessante di quello morfolog'ico è in-
vece l'i nsierÌle dei contri bu ti etologici e biologici . Il maestro ha 
studiato sperimentalme nte ed osservato con acuto sguardo il 
comportament0 della FOl'mica amazzone, quello delle popolazioni 
di formicai differenti poste a l'ecipl'Oco cùntatto, le abitudini 
delle specie granivore, la fondazione dei Formicai di Pheidale e 
di 7'et1'(!/Y/wl'Ùtm e delle soci età di il1yrmica, le l'elcl%iol1 i fm 
fOl'miche e piante ospiti, l'orig-ine delle f()('me dulotiche, parassite, 
mil'mecofile, etc, L' essenza di parecchi fatti da Lui scoperti in 
queste ricerche sono stati poi l'i assunti e volg'ar'izzati nel SliO 

libro sulla Vita delle FOI'miche, libro di facile lettura, che ha 
avvinto e dilettato un g-I'an numer'o di per'sone colte e ehe io 
ho avuto spesso il piacere e, confesso, la llleravig'lia, di vedere 
anche nella biblioteca di cultOl'i di disciplin e lettcm rie, 

Quasi tutte le pllbblicazioni dell' EtTlel'y sono illustr'ate e, 
tlon di rado, abbondantemente. Eg'li eseg'uiva personalmente col 
lapis e- con la penna le figure e sovente le incideva sulla pietra. 
Dopo l'anno nefasto in cui fu colpito imparò a scrivere e a di· 
seg'nare con la mano sinistra. Tutti i suoi diseg'ni sono di pri-
1110 ordine, tracciati da una volontà che sapeva ottimamente 
piegare alle esigenze della pl'ecisione scientifica, la morbidezza 
eli una mano d'artista. 

Questa, in succinto, l'opera sua di scrittore, ma indipen-
deI1temente da essa la eultura entomologiea di Cado Emery fu, 
come quella zoolog-ica, vastissima e profonda. Non vi era gruppo 
di insetti di cui Egli si disinteressasse e che, all' occasione, non 
costituisse l' ogg-etto di osservazioni e di meditazione, Era stato 
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un ammiratore quasi incondizionato di J. H. Fabre e solo negli 
ultimi anni si persuase a valutare la produzionfl dell'entomologo 
provenzale nei limiti del suo effettivo val(l1'e scientifico. Apparve 
però evidente che questo riconoscimento era costato al suo ani· 
ma una non lieve fatica. 

L'occhio attento col quale seguiva l'attività dei confratelli 
naturalisti di tutto il mondo, la dimestichezza che aveva con 
varie lingue europee Ci Francesi hanno confessato: l' il maniait 
l10tre langue d'une façon parfai te", ed è tutto di re), il suo 
spirito chi m'o, caustico, sernplificatOl'e, il desiderio di fal'e altrui 
conoscel'e ed ammirare quelle scopel-te che Eg-li 1'iteneva impor· 
tanti per la biologia, o di contr'obnttere éll'gomentazioni oel afrel·· 
maziolli contmr'ie ai suoi convincimenti, g'li fecero spesso prendere 
la penna per sCl'i,ere recensioni , critiche e polemicbe, nelle quali 
le cose discusse divenivano spesso uno stimolo Cl manifestare id(~e 

ol'iginali e ad espol'l'e sintesi od analisi di argomenti più vasti. 

Andandosene da questa terra Egli potè, se ne ebbe la cono· 
scenza, inizial'e il gmll viag'g'iù tl'allqnillo, perchè la sua vita 
si chiudeva semplicemente e .,sel'ellumente dopo avere onomto la 
ragione umana e servito la verità. 

Bolo.r;na, R. Uni'vc1'sità; Dicemb1'e 1.925. 
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siti e affrontò, ancora studente, il problema, allora grave, dell'Anchilostoma. Le 
escursioni in campagna continuavano però ad esercitare su di Lui sempre una forte 
attrazione, perchè trovava un grande diletto nell'osservazione dei costumi degli 
insetti: per studiare la vita delle api mise persino due arnie popolate nella ca· 
meretta del Collegio Ghislieri, nella quale Egli abitava. 

Dedito come era al lavoro (1), era sempre d'animo tranquillo, allegro e ben 
voluto da tutti i compagni, come mi afferma qualche suo collega dei corsi uni· 
versitari, e, quantunque fosse, come è sempre stato, fisicamente di apparenza 
piuttosto debole, sorpassava tutti per assiduità e tenacia nel lavoro. Egli ebbe 
nell'Università di Pavia come maestri per,le scienze biologiche Balsamo Cri-
velli, Maggi e Golgi e di questo specialmente fu grande ammiratore; ma vo-
lendosi dedicare alla zoologia nel senso più largo, volle lasciare Pavia, frequen-
tare i laboratori più rinomati allora d'Italia e della. Germania e così corse a 
Messina a studiare col Kleinemberg, ad Heidelberg presso il Gegenbaur ed il 
BiitschIi, a Wiirzburg presso Hemper. Nell'autuuno del 1883 fu nominato pro-
fessore di zoologia, anatomia e :fisiologia comparata nell'Università di Catania, 
e nel 1895 fU chiamato all'Università di Roma. 

Da quando fu laureato :fino al giorno della morte, · può dirsi, il Grassi ebbe 
un'attività straordinaria instancabile e geniale nella ricerca scientifica; dal. giorno 
che fu nominato professore si dedicò con vero amore all'insegnamento e nel la-
boratorio fu sempre maestro entusiasta. 

Platelminti e altri vermi intestinali. 

Avendo seguito il corso di medicina volle sul principio dedicarsi anche 
all'arte medica, colla quale certamente poteva aspirare a lauti guadagni, ma alla 
seduzione di questi preferl quella della zoologia, nonostante che il suo professore 
di Clinica medica, l'Orsi, l'avesse particolarmente incol'aggiato dicendo che egli 
ormai poteva ritirarsi in buon ordine, perchè lasciava due clinici che gli avreb-
bero fatto onore: Grocco e Grassi. 

I primi problemi, che si presenta.rono alla sua mente (li studente e di lau-
reato di medicina, furono quelli dei parassiti dell'uomo, perciò ancora studente 
del 4° anno, nel 1876, si dedicò con vera perspicacia allo studio di essi, come 
dimostrano le prime osservazioni che face sugli Ankylostorna (') e che meritano 
di essere ricordate per esteso, sia per la loro importanza sia per il metodo da 
lui seguito, che mise in piena luce le qualità dell'acuto ricercatore. 

Il Grassi aveva osservato nel suo paese nativo nel 1876 una morìa di gatti 
per causa, che egli accertò con dissezioni, dovuta ad un AI/kylostolna (A. ca­
nirwln) l,llolto simile all'A. duodenale, che fu scoperto nel 1838 dal Dubini C) e 
che produceva nei paesi callli una grave anemia. Egli comprese subito la gmnde 
importanza, che avrebbe avuto lo studio accnrato di tale parassita nel Gatto per 

(') Egli scrisse «Da. qua.ndo acquiHtai l'uso della ragione fino alloggi, io ho in<1efessa-
mente lavorato, sempre intensamente, vorrei (lire, senza requie ». 

(') Couservo la nomencla.tllr80 del tempo, 
('J Descritto però nel 1R43. 



– 91 –

trarne una guida nello studio e nella cura dell'An7cylostollla dell'uomo, e postosi · 
al lavoro potè accertare il modo di nutrirsi di tali parassiti, il costu,lIle del loro 
clistacco dall'intestino dopo qualche ora dalla morte del paziente, la scomparsa 
apparente (ad un esame macroscopico) delle ferite fatte alle mucose, e p~tè oso 
servare le loro ova, ancora sconosciute, nelle feci dei gatti infetti. Oon queste 
conoscenze Egli mostrò che la diagnosi dell'Ankylostoma dell'uomo, nonostante 
le contrarie affermazioni di altri, che invano aveva ricercato le ova in feci di 
ammalati di anchilostomiasi del Brasile, doveva essere facile. Egli provò il suo 
asserto in un'occasione che merit.a di essere ricordata nei particolari. 

Studente dell'ultimo anno di medicina, frequentava il corso di clinica me· 
dica del professore Orsi di Pavia. Tra i malati degenti nella clinica era una 
donna gravissimamente anemica. 11 Professore Orsi, che aveva un profondo in-
tuito clinico, si fermava spesso ·e volentieri coi suoi allievi davanti al letto di 
questa ammalata, che dichiarava affetta di un'anemia incurabile, della quale 
egli non poteva com prendere la ragione. .". 

Il Grassi in seguito a questa diagnosi pensò che potesse trattarsi di ano 
ellilostomiasi: esaminò le feci dell'ammalata e vi trovò infatti nUlllerosissime 
uova di Anchilostoma, ma tenne per sè il reperto. Dopo qualche giorno ilPr~f. 
Orsi nella visita medica della clinica, tornò a fermarsi davanti all'~mmalata e 
a richiama.re su di essa l'attenzione degli allievi. Anzi avendo sa.puto che il 
Grassi ne aveva esaminate le feci, ironicamente gli domandò se «guardando 
nel buco» (così per scherzo si riferiva al microscopio) l'avesse trovata lui la 
causa dell'anemia. Oon grande meraviglia di tutto l'uditorio il Grassi sorridendo 
rispose, modestamente, che l'aveva proprio trovata e che l'anemia era prodotta 
dagli Anchilostomi. Orsi ricordò allora' di aver visitato una signora egiziana 
affetta di gl'ave anemia e di aveI' supposto che questa anemia fosse pr~dotta 
dagli Anchilostomi; ma non prestò molta fede al Grassi. Tuttavia Gli permise 
di dare all'ammalata un vermifugo che produsse infatti l'eliminazione di un 
certo numero di Anchilostomi. La cura però era stata cominciata troppo ta.rdi 
e qualche giorno dopo l'ammalata morì. L'autopsia confermò pienamente la dia-
gnosi di morte per Anchilostomi: ciò fece esclamare ad Orsi che le donqicciuole 
hanno ragione di curare tutte le malattie come prodotte da vermi. 

Questo primo importante studio tutto suo originale sull' Anchilostoma del 
Gatto e sul m~do di esaminare le ova anche di q nello dell'uomo, Egli estese, 
colla collaborazione di Carlo ed Ernesto Parona, ad altri particolari dell' An· 
kylostoma dllodenttle precisando le condizioni favorevoli per lo sviluppo delle 
ova nella, terra bagnata e in ambiente non troppo freddo, nonchè i caratteri 
delle larve e il modo di penetrazione di esse nell'uomo per via orale, ed escluse 
]a possibilità di infezione per mezzo delle ova col sottoporre coraggiosamente 
sè stesso all'esperimento. Queste ricerche del Grassi aprirono e spianarono com· 
pletamente la via a quelle ulteriori sull'anemia del Gottardo, che furono poco 
dopo intraprese e condotte a termine dal Penoncito. 

Dall'Ankylostoma. il Grassi passò subito ad un altro nematode, alla Anguil-
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lula int,e~tinale (Stro"gyloit(~s IJterl'orttl'is) , fino allora "l'pena conosciuto . per una 
nota del Bavay e, anche questa volt~L prendendo le mosse dall' Allguillula. in-
testinale di un anima.le domestico, del Coniglio, fece accurate osserva~ioni, seI'· 
vendosi pure di ingegnose colture, snl cielo di sviluppo, ne scoprì il dimorfismo 
e nel maggio 1882 scrisse «sarei inelin~,to :Lsupporre ehe 1'Anguillultt intestinaris 
fosse et.el'ogonica come l'Asc{('/'·is ,,';grown os(t» e, nel gennaio 1883 dopo di aver 
conosciuto il risulti~to di una cultura di Anguillula, certamente non inquina~!\ , 

del Sflifert, comunicò alla Società fisica di Wiirzb~rg che l'Anguillula intestinale 
era sem,a dubbio eterogonica, come confermò con una pubblicazione deWaprile 
] 883 il Leuckart.. Questi onestamente scrisse «basandomi sulle mie ricerche 
sperimentali e in armonia colle osservazioni del Grassi, ritengo provata l'etero-
gonia dell' Anguillula intestinale »_ II Grassi ammise il dimorfismo con genera· 
zione eterogonica anche per il Rhabdollemalongtt1lt Grassi e Segré, vivente 
nelle pecore. 

Egli provò per il primo (1881) che l'Ascaris Ittm7wicoides si sviluppa diret-
tamente (lall'ovo ingoiato dall'llOmo, contrariamente a quanto aveva sostenuto 
il Leuckal't e il v. Linstowj altl'ettanto fece per l'Asca,-is mystaxj tolse ogui 
llubbio sul modo di infettarsi di Oxynn·s e di Tn·ohocephal1tS e mise in eviden-
za i rapporti tra I!Lriproduzioue (dei primi) 'e la stagione e fra l'ora della sera 
e l'uscita dall'intestino j scoprì -l'ospite intermedio (Pedplalletrt orieutalis) della 
8}li1"0l1te1"a sltllgttinolentn ed escI use nel ] 888 che la pulce e il pidocchio del 
cane fossero gli ospiti intermedi della F'illwia immitis, mentre provò che lo 
sono di ulla llllOVlt specie di Fil wilt CF- recondita)_ Sul ciclo di sviluppo delle 
Filarie tornò poi nel 1900 col Noè (al. qunle lasciò di completarlo, come fece 
lJrillantemente) dimostrando in particolare che le larve della Filaria fuoriescono 
dal C01'pO della zanzara per entrare in quello del cane in un modo diverso da 
(}uello che aveva supposto il Bancroft e da quello che avevano creduto di 
vedere Manson e Low. 

• • • 
Nel 1879 il Grassi comiIlciò in modo particolare ad occuparsi anclle dei 

Cestodi e continuò gli stlHli su tali parassi ti fino al 181:12, epoca nelJ.L quale 
pubblicò col Rovelli una memoria estesa compreuùeut.e il risultat.o delle ricer-
che biologiche, ana tomiche e embriologiche compiute particolarmente sulla Taenitt 

ellipl'icll CCltGltllll:,r ·illct), T. mu1'ina (prima nana, Ol'a !l'Cttm''/ta) , T_ c1meata, T. p,·o­
glott;/w, T_ leptocl']!lutla e T. inflwdibulifonnis. In essa descrisse i cisticerchi e 
i cistercoiL1i e ,lopo di aver segui 1.0, come nessuno a veva ancora fatto, minu· 
ta.mente lo sviluppo del cistercoide della T. cll'iptica, trattò l'affinità dei Cestodi 
fra loro e, con confronto tra il cistercoide e la cercal'ia, coi Trematodi. 

Le ricel'che sui Cestodi (lei Grassi, nelle quali inise, come sempre, in opera 
la sua meravigliosa atti vità, il suo specia.le talento di osservatore e di speri · 
Illentatore, oltre clle contribuire alla conoscenz,Ldi tali animali con notizie 
corologiche e biologiche e con descrizioni e illustrazioni morfologiche, porta· 
1'0110 all~\ scoperta che l'uspite intermedio più comune della T tlenin elliptica è 
la pulce del cnne e che la Tl~enia murinlt si sviluppa senza oS[iite intermedio. 
Questo fatto, che sembrò incredibile e che per tanti anni da alcuni scettici o 
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malevoli fu messo in dubbio, senza prima ripetere le belle esperienze del Grassi, 
è stato invece confermato dal Joyeux e recentemente (HI24) dal ·Woodland. 

Accertò anche che la TI/eni t }n'oglottina ha per ospite intermedio il Lima I: 
cine/'etts, L. agrcs,ti.~ e L. va'l'i~gatus; che laT. CUI/Mta ba per ospite intermedio 
I!Allobophora foetùla, la 1'. iI~t'untlibltlifo l'mis la lY[usca domestica e la 1'. lepto­
oephtlla (HY//lenolep'is dil/linultI. ) alcuni insetti (Coleotteri, Dermatteri, Lepidotteri). 

Fece anche ossel'vazioni sul Plenrocerco della Perca e provò che esso si 
tmsforma pure nel Botriocephal1~s la·tus dell'intestino dell'uomo. 

Per accertare gli ospiti intermedi delle varie Tenie ' studiate, egli .dovette 
sOl'lIIontare grandissime difficoltà ti per la riuscit.a trovò nella sua mente un 
filo conduttore, che gli servì più tardi anche per accertare l'ospite definitivo 
della, malal'Ìa: cioè il metodo delle ricerche faunistiche comparative per la 
limitazione degli ospiti intermedi. 

• • • 
Tra i Trematodi dedicò osservazioni al Disto1lHt hepaticwn e alla B ilh'1'ZÙ/ 

bol'is, che trovò per la pdma volta in Sicilia nel 75 "/ o delle pecore osservatt'. 
Sugli Acantocefali fece importanti ricerehe in collaborazione col Calandruc· 

cio scoprendo (,he l'Echyno1'hynchus monU'Uorm'is ha per ospit.e intermedio flue 
specie del Coleottero Blaps ' (B. 1nttcrOJ/ttttt L. e B. giga~ L.) e che allo stato 
allulto può essere anche parassita accidentale dell'uomo. Dette anche notizia 
della presenza a Oatania dell'Echynorhynclws gigas nel 40 "Iu dei maiali. 

Protozoi. 

Indirizzata la sua, attività ùei primi anni alla pal'assitologia, il Grassi presto 
rivolse la sua attenzione ai protozoi e pl'ima nel laboratorio del Maggi, SIlO 

maestro, e poi in quello di zooll)gia dell ' Università di Messina e nel suo labo· 
t'atorio privato di Rovellasca 'li dette allo studio di quelli endoparassiti. Nel-
l'ottobre del 1879, cioè flopo appenlt un anno dalla laurea e nello stesso periodo 
in cui aveva pubblicato le pregevoli ricerche sull'Anchilostoma ed altri vermi 
intestinali, fece conoscere iu note preliminari il risultato delle sue osservazioni 
sulle Amebe ed altri protozoi, sui quali poi tornò con una lunga memoria COl" 

reda ta òa tavole nel J 882. Egli descrisse in tale la voro varii generi e specie. 
nuove di protozoi dell'uomo e di altri animali; ricordò pel' la pl'ima volta va· 
rie specie per l'It~tliae per il primo sostenne che le Amebe dell'intestino del · 
l'uomo, che Egli aveva osservato in Italia, dovevano considerarsi come cOlDmen· 
sali e non come parassiti. Questo contributo fu molto notevole per la cono· 
scenza dei protozoi endoparassiti e dimostrò la sila abilità tanto nella ricerca del 
materLtle, quanto nell'osservazione microscopica e biologica e nella interpetra· 
zione dei fatti. 

A Catania ( 1890-93) studiando le Termiti italiane si occupò anche dei 
Protozoi viventi nel loro intestino e scoprì e descrisse colla maggiore cnra, che 
la tecnica di quell'epoca permetteva, 7 specie delle quali 5 nuove e tre rap o 
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presentanti !!-.nche nnovi generi. Ne discusse la posizione, che stabilì tra i Fla-
gellati, e mise in evidenza i rapporti tra la presenza dei Protozoi e la ma tu-
razione degli organi genitali degli ospiti, come pure provò, con esperimenti, che 
individui di Termiti senza Protozoi, se separati dagli altri, difficilmente possono 
mantenersi in vita. Questo ultimo fatto gli fece affermare possibile una speciale 
importl:j.nza di tali Protozoi nella digestione del legno, come poi negli ultimi anni 
dimostrarono Bllscalioni e Oomes e recentemente confermò, con più numerose 
e svariate prove, il Cleveland. 

C?n questo studio dei Flagellati delle Termiti il Grassi aprì un capitolo 
del massimo interesse morfologico e biologico e su di . esso tornò Egli stesso in 
collaborazione colla Foà, colla tecnica più progredita, nel 1904 mettendo in 
evidenza il processo speciale di divisione nelle J oenie, la struttura delbaston· 
celio assile e del collare in tali flagellati, e fece deacrivere meravigliose forme 
e strutture impensate, in Flagellati, dalla Foà e dal J anicki; ma nel 1917 Egli 
tornò ancora a studiare una serie di forme, che io avevo avuto il piacere di 
raccogliere per Lui in Africa e in Australia, scoprendovi 6 generi nuovi e 14 
specie nuove con alcune varietà. In questo lavoro, oltre che la minuta descri-
zione e l'esatta figura delle curiosissime strutture citologicbe di ciascuna formn, 
espose la classificazione in ordiui e famiglie di questi protozoi. 

Dal 1919 ad oggi i Flagellati delle Termiti ha'nno ricevuto per il loro in-
teresse morfologico e biologico particolare attenzione specialmente dal Kofoid, dal 
Cutler, dal Cleveland, dal Duboscq e Grassé; si deve al Grassi di essere stato 
il principale scopritore e illustratore di tali protozoi e di avere invogliato colle 
sue ricerche gli altri. 

Mosca domestica. 

Nello studio dei parassiti dell'uomo l'attenzione del Grassi fu attrat,ta dalla 
specialel,lottività della Mosca domestica e nel 1883 pubblicò le sue osservazioni 
in un breve ma molto interessante articolo dal titolo «Malefizi delle mosche ». 
Fino. a quell'epoca era ben nota la Mosca per l'insistente fastidio col quale af. 
fligge l'uomo e gli animali domestici, e qualche autore aveva accennato anche alla 
sua azione nel diffondere germi patogeni, ma Egli fu il primo a precisare, an-
che con esperimenti, che essa poteva Introdurre nell'intestino e depositare poi 
ancora vive colle feci ova di Tr'ichocepha11ts, di Ta81liu, di Oxyuris, spore di 
Oiclium, di Botr'itis e amwise come probabile che nell'intestiuo delle mosche i 
microrganismi non morissero, come fu poi provato per varii saccaromiceti nel 
1898 da Amedeo Berlese, per varii Batteri p[ttogeni dal ( :300 nel 1906, dal 
Graham Smith nel 1910 e poi da. altri. Egli affermava in tale nota che le 
mosche sono potenti mezzi di diffusione delle malattie infettive, epidemiche e 
parassitaI'Ìe, e avvertiva « dobbiamo dunque pensare a distruggere le mosche ». 

Egli chiamato nel 1884 a far parte di una Commissione del Comune di 
Milano incaricata eli verificare se la controversia sorta tra il Koch, che attri-
buiva al Bacillo virgola sempre la causa del colera, e Roux e Strauss éhe lo 
mettevano in dubbio, si sohierò della parte del Koch e attribuì alla M~sca do-
mestica una grande parte nella diffusione del Bacillo virgola. 
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èhetogtiati: 

Dopo la laurea il Gl'assi sentendosi trasportato non solo allo studio dei 
parassiti, ma anche della ùiologia ingenère, sentì il bisogno di estendete le sue 
ricerche, nel campo della morfologia e dell'embriologia, a qualche questione del 
momento più impol'tante, tra i metazoi inferiori marini e tra i vert~brati .. 

Ottenuto anche un assegno di perfezionalllento all'interno dal Ministero 
della Istruzione pubblica, scelse per luogo di ricerche Messina, che era già co-
nosciuta per l'Eldorado dei zoologi e che aveva in quell'epoca, come professore 
di zoologia nell'Università, il Kleinembel'g, valente zoologo, che era' molto stio 
mato per un interessantissimo lavoro· sullo sviluppo degli Anellidi. 

Il Gl'assi seguì il consiglio del Kleinemberg di studiare i Chetognati, 
fino al 1879 aucora non completamente noti, e dedicò ad essi quasi due anni 
tli accurate ricerohe, che pubblicò nel 1883 quale 5 a Monogmfia della «Flora e 
Fauna» del golfo di Napoli. 

Prillla del Gl'assi si erano occupati della morfologia e dello sviluppo di 
questi metazoi Kl'oh, Gegenba,ur, Kowalevsky, Bi:itschli e quasi contempora· 
nealllente a lui O. Hertwig, che pubblicò una memoria monografica nel 1880,. 

Nonostante che tale argomento fosse stato trattato da cOSÌ valeuti zoologi, 
il Gl'assi allargò le conoscenze sistematiohe descrivendo 14 specie, delle qnali 
due nuove sono ancora accettate dallo Strodtmanu, ne dette notizie corologiohe 
ed ecologiche e ne trattò la morfologia di ogni apparato, aggiungendo, in tutti 
i capitoli, molti particolari: per il primo descrisse alcune ghiandole lungo la 
faccia dorsale delle pinne laterali, un organo intramuscolare, un vestibolo boo· 
cale, un endotelio del peritoneo e la struttura dei nervi e dei gangli. 

Fece infine Ilna comparazione dei caratteri dei Chetognati con quelli degli 
altri metazoi marini dai Celenterati ai Molluschi (esclusi gli Artropodi) e concluse 
che tm i Chetogrw.ti e gli altri tipi presi in considerazione non esiste w/{( 

parentela) lct q'!tale si possa tirrllwmenteritenere prossima. Questa opinione è 
condi visa anche oggi dai zoologi. 

Sviluppo della colonna vertebrale. 

Approfondite le sue conoscenze sui Chetognati e nello stesso tempo, per 
ragione di comparazione, quella di altri tipi, nonchè allargate le sue cognizioni 
su molti animali marini colle ricerche di materiale nel golfo di Messina e colle 
visite e brevi permanenze alla Stazione zoologica di Napòli, volle volgere la 
sua attenzione all'anatomia dei vertebrati. 

Essendo allora il Gegenbaur certamente il più grande maestro d'anatomia 
comparata, il Grassi andò ad Heidelbeg per seg'uirvi lo splendido corso che 
tale scienziato vi dettava e per compiel'vi ileI laboratorio qualche studio originale. 

Anche col consiglio del Gegenbaur scelse per tema delle sue nuove rioer-
che lo sviluppo della colonna vertebra le nei pesci ossei. 

Prima delle sue indagini, che estese ai ~almoni<li, ai Ciprinidi e agli Esoci-
eli si avevano sull'argomento soltanto dati incerti e frammentari che il Goette aveva 
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cercato di coordinare. Grassi fece LlU esame completo della questione correggendo 
parecchi dati sbagliati del Goette e di a.ltri autori precedenti. 

Descl'isse lo sviluppo delle membrane della corda. degli archi e delle coste, 
del corpo vel'tebl'ale, Oomparò poi questo sviluppo con quello degli altri Yel'te-
brati e specia.lmente coi Selaci e coi Ganoidi e fece delle. considerazioni sul· 
l'origine dello scheletro cartilagineo e sullo sviluppo dello scheletro osseo. 

Ancora oggi, dopo 40 anni, il htvoro del Grassi rimane uno dei fondamen· 
tali sull'argomento, specialmente per quanto rigua.rda l'origine delle guaine della 
corda e la fOl'mazione . del corpo vertebrale. 

Istologia. 

Il Grassi riconobbe sempre la . grande importanza della istologia. e in tutti 
i suoi lavori di morfologia mostrò conoscenza profonda anche di questa p!trte. 
Nel 1889 poi incollabora,zione con Castronovo pubblicò anche un contributo 
alla conoscenza della struttura dell'organo olfattol'io dei Mammiferi servendosi 
della reazione nera del Golgi. Mise in evidenza che dai l'ami dal nervo olfat· 
torio partono ed entrano nell'epitelio stesso filamenti delicatissimi che hanno 
car<l.tteri e percorso peculiari. 

Embriologia delle Api. 

La, sorprendente attività del Gl'nssi dal campo della morfologia dei .Vel'te-
brati e dei Chetognati si diresse' agli Artropodi <:lominciando con un lavoro dj 
elll bl'iologia degli insetti. 

Fino al 1883 lo sviluppo di tali animali em stato . t,rattato incompletamente 
da pochi Autori (specialmente Bobretzky, Bi:i.tschli, Gallin, Kowalevsky, Met· 
SChllikoff, WeismanlJ) COll poeo o nessun uso di sezioni, se si eccettLUl. il Ticho 
miroff che pubblicò nel 1882 un lavoro sullo sviluppo ciel baco da seta nell'ovo, 
lavoro . però molto i mperfetto e clle per essere scritto in russo poteva. essere 
utilizzato assai poco. 

[l Grassi scelse per le . sue ricerche l'ovo dell'ape perchè ha un guscio tra-
sparente e perchè si può avere in grande nUJnero in tutti gli stll.di, come è 
necessario per uno stu{lio completo eli tal genere. Egli applicò in tale studio 
la tecnica fino allom conosciuta e si se)'vì molto del metodo delle sezioni: t,ruttò, 
lo sviluppo dalla segrnentazione alla formazione del blastoderma e dei foglietti, 
nonehè qnello della formazione (lei varii organi e illustrò tutto con molte figure. 
Tale lavoro fIL il primo completo, che si pubblicò sull'ovo dell'ape, e fu il se· 
con{lo esteso a tutto lo sviluppo di un insetto, solo perchè poco prima era app~rso 
q uello del Tichomil'off, ma segnò SLt questo un notevolissimo progresso per varii 
particola.ri e specialmellt,e per la scoperta dell'origine dell'entoderma. Fino allora 
il Balfour, il Dohrn, il Grabel', gli Hertwig, il vVeismann, nonchè il 'richomi· 
l'O i!', che più recentemente degli altri aveva studiato l'embriologia di un insetto , 
avevnllo sostenuto che l'entol1erma degli. insetti si originavlt da cellule vitellil1e 
(resta.te dopo la fOl'mttzionc <leI bln.stodf:rma nel tuorlo)'. Il Gl'assi combattè tale 
credenza e sosteune eon esposizione minuta di fatti che le cellule vitelline 
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non partecipano affatto alla formazione dell'entorlerma e che .esso ha, un origine 
bipolare cioè da una piastra anteriore ed una posteriore. Questo fatto fu 
poi da tutti (fino ad oggi) confermato (solo con interpetraziolle diversa del· 
l'Heymons e seguaci della sua teoria). Il lavoro del Grassi fu veramente completo 
per l'epoca e a giusta ragione. fu giudicato il più eccellente di quel periodo 
anche recentemente (nel 1915) dal Nelson, che pubblicò un lavoro minuto ed 
esteso sullo sviluppo dell'ape neWovo. 

Morfologia e ,filogenia degli Artropodi. 

Tra il 1H80 e il 1890 la zoologia em allcora nel periodo flureodella teoria 
dell'evoluzionè, pel'ciò gli studi filogenetici lusingal'ono an~lle il Gl'fissi, che già 
aveva dimostrato di miral'e sempre colle sue. ricerche alh~ risòluziolle di qualche 
importante problema. Egli aveva compreso che nelle forme più bass~ degli 
insetti e dei miriapodi c'era un campo inesplorato sotto tutti i punti di vista j 
per questo l'affrontò e in 4 anni di studio fece conosceré la. morfologia dei 
'risauuri: Campodea, Jltpyx, .Lel'ismina, Mlwhil·i8, lvicoletia, dei Sin.fili: ,sco· 
l0l'end'rella, di un Aracnide: Koenenilt. 

Fino al ] 884 le conoscenze che si avevano sui Tisanuri, si riducevano quasi 
ai caratteri esterni più salienti, imperfettamente deseritt,j e riassunti nella mo· 
nografia del Lubbok del 1873, e sni Sin/:lIi alla pal'te sistematica di quelli 
del\' Austria Ungherifl pubblicat,a nel 1884 dal Latzel. Il Grassi fece uno studio 
completo, sistematico e morfologico, sui generi sopra rieordati e, oltre a tanti 
particolari dal sistemft cntlmeo al sistema genitale, accertò l'esistenza di bre· 
vissimi tubi malpighiani in Cnmpollea., di 11 pl~ht di stigmi (faÙo unico negli 
Insetti) in JllpyX, di trachee senza a.nastomosi in Machil'is, di orgrlni genitali 
disposti in ordine segmelltale in 111ltch-ilis e in Jltpyx, cIi ocelli con rabdomi 
in McwldUs. IllUStl;Ò i generi Nicoletin e LepislIli/llt, si può dire prima: di lui 
appena conosciuti per l'ari esemplari; di J((.ZI!JX fece anche un cenno embriolo· 
gico, ricordando la presenza, rlell'organo dorsale, e descrisse dite specie nuove, 
delle quali una, (.Japyx Isalnllae) molto caratteristica fu poi da, mc elevata anche 
a genere distinto (PlI'ra,ja'llyx). 

In una memoria riassllutivlL il Gl'assi espose poi comparat.ivamente i cara,t· 
teri di tutti i generi di 'risanllri (la lui studiati, li collocò lIelie famiglie rÌt;o· 
nosoiute valide anche oggi, discusse rlei 101'0 caratteri compamndoli a,gl i altri 
insetti e giunse alla conclusione, che si atJcettn anche OI'H, elle i Tisanuri sono 
gli insetti più prilllitivi che noi finora eonosciamo. 

Nello studio della lllorfologia dei Tisanuri il Grassi si occupò sempre di 
stabilire con esattezza quali erano le specie che prendeva in esame, e nelle 
esouraioni ebbe occasione di raccogliel'e con cura anche altre specie delle varie 
famiglie. Sapendo che i Tisanuri erano i più trascurati fl'n. tutti gli insetti auche 
dal punto di vista sistematico, volle, in colhbborazione col Rovelli, preparare una 
revisione scientifica delle specie italiane con descrizioni dett.agliate, chi" vi di-
cotomiche e notizie biologiche. Tale memoria segnò un reale pflSS0 in avanti nella 
cOlloscenzadi tali insett,i e fu seguita, per la (livisione principale (Ielle Jjf,Jli­
smidlll1, anche dall'Escherich IleI 1905, 
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Nel lavoro sulla morfologia delle Scolopenc1relle fece prima uno studio si· 
stematico delle specie da lui trovate e deacl'isse una interessante forma (S. 
ISltbella.e) sfornita di un paio di zampe in confronto alle altre, per cui più tnrdi 
meritò di esse.::e ritenuta rappresentante di un nuovo genere (Syrnphilella.). 

Nello studio anatomico di tutti gli apparati scoprì un vaso ventrale sopra 
spinale e, oontro qtutllto affermava l'Haase, lo sbocco degli organi genitali al 4" 
segmento. Nell'ultimo capitolo fece un minuto confront.o delle · Scolopendl'elle 
cogli altri ordini dei. Miriapodi, cogli Insetti, concludendo coll'ammettere una 
grande affinità fra Tisanuri e Sinfili, come si può sostenere anche ora. 

Questi s"tudi sui Tisanmi e sui Sinfili, cioè su animali piocoli o molto pico 
coli e viventi nasoosti a louni di essi più o meno profondamente nel terreno, 
secondo le stagioni, costarono al Grassi anche molta fatica per la raccolta, 
Questa però fu coronata anche dalla scoperta di un piccolo Amcnide, ohe il 
Thorell, grande aracnologo svedese, qualifioò la più interessante del secolo XIX 
nel campo amcnologico. Tale aracuide, battezzato Koenenia '1wirabU·is, fu da 
Lui descl'itto in tutti i principali caratte~i morfologici interni ed esterni e con-
fronta.to cogli orllini fino allora conosciuti. Egli ne trasse la conclusione che 
il genere Koenenin specialmente per la bocca pl'Ìva di piedi mascelle, pel' la 
forma del secondo paio di appendici del oorpo, che sono sitnili alle seguenti, 
per l'addome di 11 segmenti, per il flagello codale, doveva ascriversi ad un 
nuovo ordine che chiamò MicToteliphoni{ln e che Thorell cambiò per brevi-
tà in « Pal.pig'radi», ma che tutti in seguito ammisero col Grassi come di-
stintissimo. 

Tra gli stmli mOl-fologici e filogenetici sugli Insetti va ricordata anche una 
breve memoria «Contribllzione a.1l0 studio delle Emhidille », nella quale Egli 
Ilescrisse nei i:lIloi ca,mtteri morfologici est,erni e interni l'E'mb'ilt Sol'ieri Ramb., 
speoie che era tino allora couosciuta solo della Francia per breve descrizione 
superficiale e che per essere Ilota per individui atteri, questi emno ritenuti larve. 
Il Gl'assi dimostrò in vece ehe t~tle specie è attera anche ali o sta to di maschio 
adnlto e per primo fece conoscere l'ana.tomia, degli Embidini. Scoprì la sede 
della ghiandola sericipn,ra del primo articolo btrsale delle zampe anteriori e Ile 
provò l'ufficio anche con esper~menti così positivi, che dovevano fa.r risparmiare 
una affermazione contraria dell'Enqerlein, il qùale uel 1903 e ileI 1909 voleva 
attribuire la funzione sericipara alle g·hiandole labiali. Il Rimsky-Korsakow ri-
battè Sllbito l'erronea afferlllazione dell'Ellderlein confermando i dati del Grassi. 

Questi espose anche osservazioni originali sui costllmi delle Embie e nel 
capi tolo sulla posizione, che spettava alla famiglia, conchiuse che doveva con-
siderarsi come rappresentante di un sottordine a sè nel gruppo degli Ortottwr·j, 
,~el/SLt latlh ciò che corrisponde di fatto, se non di nome, anche alla posizione 
sistematica oggi ad essa attribuita. 

Biologia dei termitidi. 

Dopo l'embriologia e la morfologia degli insetti Eg-li volle a.ffrontare anche 
uno stullio biologico di e"si per chbrire il problema della fOl'llJll.ziolle delle caste 
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nelle loro Società e scelse per questo le due specie di Termiti esistenti in 
Italia, cioè il OltlotulIll:!S fllw'icoltis e il Termes lucifugllS. 

Le conoscenze della prima specie erano fino al 1884 limitate a pochi cenni 
sistematici riassunti nella monografia dell'Hagen, quelle sul Te'J'me.~ ludfugu8 
erano più estese, aveud,olo il Lespès fatto oggetto di speciali ricerche nel 1856, 
ma erano ancora incomplete. 

Il Grassi movendo dalla obbiezione che si era posto il Darwin, per il primo, 
alla sua teoria della lotta per la esistenza coll'apparente impossibilità che fos , 
sero trasmessi i caratteri degli individui neutri delle Società di insetti, volle 
farè uno studio delle Termiti, per vedere se in queste si poteva ammettere 
qualche spiegazione simile a quella accettata per le Api. 

Egli si mise all'opera, coadiuvato nelle osservazioni dallaurea.ndo Sandias, 
e con ricerche anche fatioose per trovare il ma~eriale di studio e una inesau-
ribile pazienza, sempre guidato dal suo speciale genio speri mentale, dopo sette 
anni potè pubblicare il lavoro «Oost.ituzione e sviluppo della Società dei Ter-
Illitidi », che è ulla vel'a gemma nella letteraturll entomologica e meritò di essere 
tradotto anche in inglese e premiato (insieme al lavoro' sui Murenoidi) colla 
medaglia d'oro Darwin. 

Tale lavoro contiene una minuta descrizione di tutte le forme di individui, 
cile compongono le società delle due specie di Termiti nostrane, osservazioni 
minute sui loro costumi, dati anatomici e una trattazione. geniale profonda, 
condotta con mirabili esperimenti sul modo di differenziarsi degli individui ses 
suati. Egli sostiene che le varie forme componenti la società dei Termitidi n011 
sono già predeterminate nell'ovo, ma che si differenziano da larve uguali, 11el 
corso dello sviluppo, sotto l'a~ione , di regime nutritivo speciale; secondo le sue 
ricerche, operai (quando esistono), soldati, individui sessuati alfl,ti e neotenici a 
vario graùo di' sviluppo, provengono da ova ugllali. Questa conclusion~ fu da 
lui provata sperimentfllmente per le forme neoteniche. 

Fritz Mii1ler C01l felice intuizione a,'eva avanz.ato tule ipotesi per le ninfe di ' 
T. lu(;~lug~(.~ chiamate della seconda forma dal Lespès, ma il Grassi ne dette . 
la prima dimostrazione assoluta con allevamenti in tubi di un piccolo numero 
di individui (nidiui) di Cctlotennes_ Egli vide negli allevament.i artificiali che 
se ad un nidino fornito di re e regina veri, derivati da alati, si tolgono .... gli 
individui reali, compaiono nel nidino dopo pochi giorni individui, con Q senza 
monconi di ali, che a poco a poco acquistano gli .organi sessuali maturi e di· 
ventano perciò re e regina di sostituzione. Se ad un nidino si toglie sol.o il re 
o solo la regina, viene pure sostituito con un neotenico Q l'uno o l'altra, e 
togliendo ad IIn nidino i reali di sostituzione, ne vengono allevati altri. 

Per il l'ennes lWJ'ifug1lS Egli osservò ohe in natura in Sicilia (come pure 
finora fu visto da me e da Jucci nell'Italia centrale) (') non esiste la coppia 
reale vera e che invece di essll. si trovano di regola numerosi individui neotenici 

(') [II Frlloncia. invece il Lespès e il Feytalld la rinvennel'O. AlIzi ultimamente (1924) il 
~'eyt.auu ne ha tl'Ovat.o in gl'an lIumero Qnest.o selUbra "he pos,9a spiegarsi coll'esistenza iII 
l!'raucia di ùlie specie distinte sotto il nOlUe ùi Tem.ea lucifugu8, come suppose Jucci nel 19lW 
e uimostrò poi (1923) il Feytllud . 
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detti re e regine di cOlUplemento e che, se nidi in natul'a, vengono privati dei ses-
sUltti di complemento, i Termes allevano indi vidni reali Q.i sostituzione. 

Da tali esperimenti risultava che questi termitidi possono fare sviluppare 
gli organi sessuali (fino a matul'ità) a individui ancora non aventi caratteri 
somatici (li adulto colle ali e che perciò almeno forme giovani di sessuati pote-
vano, a volontà dell<i colonia, essere arrestate allo stadio più o meno avanzato 
di ninfa pure sviluppando gli organi genitali. Oome avveniva quest.o fatto' Il 
Grassi fu verament.e geniftle nell'osservazione e nella interpetrazioue. 

001 suo studio este'so all'anatomia e ai parassiti dei Termitidi notò che 
gli individui lleotenici (che diventfLno sessualrn!\nte maturi) perdono i protozoi, 
che in grande quantità hanno nell'ampolla cecale dell'intestino. Allora si do-
mandò: questa perdita è la CctUsa o la conseguenza dello sviluppo degli organi 
genitali f Egli con mimbile esperimento pl'OVÒ che la scomparsa dei Protozoi 
doveva essere in relazione al cambiamento di vitto, perchè vide che gli indi-
vidui destinati a òivent!\re reali di sostituzione non mangiano più legno, nè 
feccia di compagni, ma che sono nutriti con saliva, pertanto concluse che questa 
nei Termes e Ilei Oalotermes esercit,a una mimbile influenza sugli individui in 
via di divelltare insetti perfetti: pel'mette, cioè che si trasformino in individui 
reali di ~ostituziolle o di complemento. Questi risultati del Grassi ebbero molti 
seguaci nel campo biologico, anche tra coloro che si occnpa,no di insetti sociali 
comprese le termiti, ma nel 1910 il Bngnion credette di trovare già differen· 
ziato nell'ovo la casLa dei soldati nasuti del genere Ente'rTl1es (') e nel 1917 la 
Thompsoll da sola e nel 1919 collo Snyder sostenne che gli individui neotenici 
rappresentano forme completamente (listinte fra di loro, predeterminate nell'ovo. 

Queste affermazioni hanno riaperto la questione del differenziamento delle 
caste degli inset.ti so(~iali e sono state seguite auche con favore per le correnti, 
ehe oggi dominano nulla eredità; ma i fatti scopel'ti dal Grassi' sono stati pie-
namente confeflllltt,i .da Jucci, che h tt ripetuto dal ]917 ad oggi moltissime volte 
gli esperimelltidel Grassi sul CalotenJles e sul Te'rllll!s ottenendo risultati 
costantemente positivi e che ha potuto, vaI"ianclo le condizioni sperimentali, 
comprovare sempl'e più le dette conclusioni; perciò possiamo ritenere co.! Grassi 
che i 'Heotenici, che s·i l-ro'vano nelle sodetù (lei. Te'r'lll'Ìtitli, sono inllivid'ui elivell­
t(~t 'i taU lJU conseg'/t/Jnza eH IL/W speciale '}"(!!/Lille nutriti'vo, a cu·i sono sotto­
messi dagli operai (o (ùtgli 'individwi faclJllt 'i Innzioni eli operai). 

Qnesto è il principale risllltato biologico del lavoro del Grassi sulle Ter· 
miti, m,L in tale lavoro si h!t anche un gran numero di dati assai importanti e un 
esempio di mirabile sperimentazione. 

Murenoidi. 

Meutre il Grassi era. professore a Oatania si pose la risoluzione di un 
illlportante pl'obleuH\ di biologia marina: hl. metamorfosi dei Murenoidi e spe· 

(') J ohn (1916), B:Lt.h l\ller (1924), ElUerson .iII lit/eri8 ! hanno già dimoMtrato con osser-
vazioni di neOlllLti di Ellte1"l1l6S "he il Btlgnion em caduto in errore ilei ritenere per nasuto un 
iudividllo lal'va le neonato con lll.bbro snperiore riulzato e sporgente in avanti . 
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eialUlente dell' Anguilla e prese per collaboratore il suo assi~tente Dr. Calan· 
druccio. Tale metamorfosi tino al 1887, auno in, cui il Grassi cominciò le sue 
ricerche, era cOllosciuta in modo sommario e incompleto solo per il C'ol/gel' 
oltlylt/'is, che aveva accidentalmente osservato, e fatto conoscertI nel 1886, il 
Delage. Quantunque dopo tale pubblicazione si potesse ritenere molto verosi-
lllile che la stessa avvenisse per altre specie di Le}JtoceZJhalitlae, purnonelimeno 
restava a,ncora da provarsi ciò per tutti i Murenoidi e rimaneva poi tutto il 
lavoro di identificazione delle forme eli Leptocefali a.ppartenenti a cia.scun Mu· 
renoide e lo studio auatomicoe biologico di esse. Le ricel'clle metofliche, accu· 
rate del Grassi, lo condussero dopo cinque anni (nel J 892) ad affermare che 
le Leptocephalidae sono senza dubbio forme larviili di Murenoidi e che Egli 
aveva dimostrato sperimentalmente che 

L Leptoce]lhallts ?lwrrisi, l'unctatus e un L. tenioide sono larve del OOl/.· 
yer vl1Zgaris; 

Il. il L. dùt}Jhltn!ts è la larva della Oong·ro1Jl.ll'raena baleltr'ica; 
III. il L. }[;j[lichel'i è la larva della Oongromunten(( ?Jl?Jstax; 
IV. L. K~twrsteilì'i è la larva dell'Ol'hiichtys serpells. 
O()n questa pubblicazione cadde definitivamente l'ipotesi del Giillther, 

che le considerava larve anomale destinate a morire senza svilupparsi ulte-
riormente e che ancora era accetta,ta dal Pfefl'er nel ] 891, e ogni dubbio 
sulla natura delle Lep to cel' l/a li dll e scomparve dal campo zoologico; ma rimaneva, 
ancora insoluto il pl'oblema della riproduzione dell' Anguilla, che nonostante 
fosse uno dei pesci più comuni,uno dei più ut.ilizzati, sembrava. fosse il più geloso 
a custodire il segreto dei suoi amori e della sua metamorfosi. Da Aristotile, 
che immaginò che le anguille sorgessero da. vermi del fa.ngo, alle svariate errouee 
supposizioni di tutti gli Autori fino oltre la metà del secolo XIX, la que.stione 
(Iella riproduzione delle anguille non fece un passo innanzi. Dopo il 1820 fino 
alla scoperta del Grassi si em accertat.o la presenza di individui femminili e 

l maschili, già ragionevolmente supposta anche dal Redi, e dai più comrietenti 
si sosteneva che le anguille dovevano riprQ(husi in m:lre, come aveva pruden. 
temente sospettrtto lo Spallanzani. Nel novembre del 1893 il Grassi annunciò 
che per i carattel'i anatomici doveva. considerarsi il Leptocepha.lns brc'oirostris 
larva dell'Anguilla e il 4 ottobre 1896 comunicò a questa Accademia che negli 
acqnari aveva potuto seguire In trasformazione del L. bre1lirostris nell'A 1/g11illa 
t'ulgwris. Questa notizia produsse nel mondo scientifico e anche nel profano una 
grande impressione, perchè così finalmente era sciolto l'enigma che aveva tra· 
vagliato la mente degli studiosi per tanti secoli. 

II Grassi, non pago ancora tli quanto aveva scoperto, continuò ad occu· 
parsi dei Murenoidi in genere e dell'Anguilla in specie per potere precisare 
in tutti i dettagli la 101'0 riproduzione. Riuscì ad esaminare ova di molte specie, 
ma nonostante tutti gli sforzi, non potè ottenere, da allora fino alla morte, o'va 
che in modo indiscntibile fossero riferibili all'anguilla, perciò è da augurarsi 
che la stazione di biologia marina di Messin,t possa risolvere la questione che 
stava tanto a cuore al Grassi in controversia su ciò collo Schmidt, perchè 
questi sostiene che tutte le anguille dell'Europa, comprese quelle dei paesi me· 
diterranei, provengono dal Mare di Sargasso nell' Atlantico, mentre Egli riteneva 
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ohe possono riprodursi anche nel Mediterraneo, come lo inducevano a. credere 
lo. scoperttL in questo lUare di ~~lcune ova per mu'atteri non riferibili ad altro 
MureQoide che all' Anguilla, nonchè un diligente studio sowatometrico delle 
cieche di varii mari, tendenti a dimostrare l'azze locali. 

Egli portò anche un notevole contributo alla biologia in genere dell'anguilla 
e in particolare alla conoscenza dello sviluppo e della struttura degli organi 
genitali di essa. 

Confermando in parte le ricerche del Mazza mettenti in dubbio il significato 
costante assoluto dell'organo di SYl'ski, dimostrò che la presenza di lobi nelle 
gonadi non autorizza sempre a far diagnosi di sesso maschile e che individui 
di circa 15-25 centimetri in 'lunghezza hanno gonadi, le quali pure avendo ca· 
l'atteri mailchili contengono elementi femmillili e viceversa, e che solo in seguito, 
forse secondo [e condizioni dell'ambiente, Egli sospett.ava., nelle gonadi prevalgono 
gli elementi maschili o i femminili detel'minando così in modo dafinitivo l'uni · 
sessualità. 

Sulla metamorfosi dei Mnrenoidi pubblicò nel 1913 un bellissimo lavoro 
d'insieme, corredato da 13 grandi tavole doppie, nel quale trattò estesa.mente 
della parte storica, sistematica e biologica di 14 specie in modo completo, de-
scrisse l'ovo di 13 specie, le larve giovanissilne accertate di tre e le prelarve 
di due, e aocennò pure al fenomeno iultspettato che le così dette pseudobranchie 
Ilei Leptooefalidi funzionano da vere branchie, come poi dimostrò in un lavoro 
speciale di minuta ed esatta anatomia. 

Il complesso dei lavori del Grassi sui Murenoidi è il più notevole contri-
buto che sia stato pubblicato alla loro conoscenza e rappresenta un'altra gemmn 
della meravigliosa produzione scifmtifica. di Lui. 

Malaria, 

Uno dei più gravi problemi che ancora nella metà. del secolo XIX incom-
beva all'umanità era. quello della malaria, mala.ttia diffusa in tutte le zone temo 
perate e tl'Opieali del mondo, che mieteva molte vittime e rendeva inabitabi li 
(1801180 razza bianca ricehi t,erritorL UII tale problema non poteva non imporsi 
al Grassi, che laut'eato in medioina, cultore geniale (li parassitol'gia c zoologo 
profondo, ne vedeva tutti i lati. Nel 1888, di fronte alle belle memorie di Mal'-
chiafava e Celli e di Golgi e alle critiche del Pl'of. Tommasi Orudeli ed alt.ri, 
ebbe per pooo il dubbio della natura protozoica dei para.ssiti malariei, special-
mente perchè in essi nou era dimostrata l'esistenza del nucleo, ma dopo le 
nuove ricerche del Golgi del 1889 sentì il bisogno di riprendere l'argomento 
e nel 1890 si pose col DI', Feletti a studiare la malaria degli uccelli e scoprì 
e desorisse prim~t la Lal:erania Danilewsky'i e l'Hltema'l'lteba praecox, Ilei loro 
stadi, nel corpo degli uccelli, poi continuò, sempre col Feletti, lo studio anche 
dei parassiti malal'Ìci dell'uomo e portò alla conoscenza di essi un importante 
contributo citologico coll'accertare in modo definitivo la presenza di un nucleo, 
eome in molti altri Pl'otozoi, caratterizzato da Ull peculiare nodetto nucleiforme 
e partecipante ai fellomeni di riproduzione per diviHione diretta, che descrisse 
conabbondallti particolari. Inoltre il Grassi fu il primo a notare che i così 
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detti flagelli non appaiono mai nel sangue _ circolante, ma dopo che esso sia 
stato estnLt,to dal COl'pO umano, e sosteune che i pamssiti malarici si devono 
l'ifel'ire a specie distinte e nou a varietà di IlDastesS~t forma, capaci anche di 
trasfùl'ln~trsi l'um. nell'altra; propose per essiauche una nomeuclatura c4e ~ 

foudameutaJmente seguita anche oggi. In tale periodo, dal 1890. al 1892, il Grassi 
pensò anche ai probabili moùi di iufettarsi dell'uomo coi pat'l\.ssiti malarici e 
rivolse lo. sua attenzione a protozoi del terreno, e con Calandruccio nel 1890 
sperimentò con zanzare delle case (Oulex pipiens), ma non avendo ottenuto un 
favorevole risultato ed essendo stato trasportato da altre ricerche, come quella 
dei Murenoidi, sospese quelle sui parassiti della malaria umana, fino al 1898, 
quando tomò ad esse per riuscime trionfante. Fu appunto nel luglio di tale 
anno, iu cui pel' tutti gli studi che erano stati compiuti dal 1893 in poi e per 
l'interesse particolarmente che aveva destato lo. trasmissione della Bttbesùt della 
febbre del Texas per mezzo di una zecca, sentÌ necessario riprendere l'argomento 
della ma.laria umana, 

Già il valente medico romano Lancisi aveva sospettato che la malaria 
fosse pl'opagata dalle zanzare colle loro punture; il Laveran era tornato a. questa 
opinione, Bignami e Dionisi la. avevano corroborata con acuti ragionamenti, il 
Manson nutriva lo stesso sospetto, dopo che aveva provato lo. trasmissione della 
FUlIri-(t del sangue nell'uomo pel' mezzo di tali insetti (quantunque fino al 1900 
non la ritenesse via esolusiva), per cui egli consigliò Ronald Ross, medico mi-
litare dell'India, di dedicarsi in modo speciale allo studio della malaria. teuentlo 
preseute tale sospetta via di infezione. 

Il Ross cominciò le sue ricerche facendo bere a individui ritenuti sani 
acqua contenente mosquitos tritumti che erano stati nntriti con saugue di ma 
larici, e acqua contenente psorospermi trovati nei tubi malpighiani di mosquitos, 
uno Ilei quali era stato nutrito con sangue di uomo malarico, ed iu ambedue 
le esperienze (riferì nell'otto 1896) avrebbe avuto alcuni casi di febbre ed in 
uno aVl'ebb~ trovato anche il Plasmodio a forma di anello nelle emazie! Fece 
Itnche 4- esperimenti per vedel'e se la puntura delle zanzare, nutrite con saugue 
di rualadci, potevano trasmettere il Plasmodi'lllll, ma ebbe risultato negativo. 

Nel dicembre del 1897 il Ross riferÌ il risultato di un altro esperimento che 
aveva fatto con mosquitos (non precisò trattarsi di zanzare), allevati in vaso da 
larve, nutriti con sangue di infermo, contenente semilulle, ed esaminati poi per ve, 
dere se avevano qualche parassita riferibile ai parassiti malarici. Egli scrisse 
che fluo allora aveva sperimentato principalmente con varietà bl'izzolate e 
grigie di lIlosquitos e che in essi non aveva potuto trovare traccia di parassiti 
riferibili ai umlarici, ma che negli ultimi tempi, avendo ripetuto l'esperimento 
con una nuova specie bruna, della quale aveva ottenuto pochissimi esemplari 
(non disse da larve e più avanti scrisse anzi di non essere riuscito a trovarle), 
in due di essi -aveva trovato certe cellule pigmentate uguali in apparenza ai paras· 
siti malarici, pel' cui egli sospettava che esse potevano rappresentare uno stadio d-i 
sviluppù di tali parassiti, quantunque, come egli stesso aggiunse, ciò non pottJva 
t!S8t!re aooertato jinohè (tlCW1'i fatl'i oome llt loro struttura, Spor1tla.~'ione 6tC. 
non fossero ll'imost'rat'i insieme alla loro ind'ipendenza (la alt,.-i l)(trlts,~iti, 

Ri deve ben notare che il Ross c:l,ratterizzò la specie di mosql1ito, i cui 
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indi vidui avevano presentato le cellule pigmentate, in questo modo: ali bnllle 
b'lancastre con qnattro ?Jtllcch'ie fosche sulla ne'rvat'U'ra nllteriore, ovo (almeno 
(t sviluppo non completo) ,in fOrlna (U blt'rchetta e aggiunse che 1ft specie pungeva 
di giorno e che sembrava ItPpartenere a famiglia distinta dai comuni mosq uitos 
hrizzolati e grigi. 

Nel febbraio del . 1898 egli annunciò di aver scoperto cellule pigmentate 
in un altl·o tllosqu.ito con ali macchiate (caso III), fatto nutrire con sangue di 
mala.rico contenente semilune, e in un mosquito grigio (tra più di un centina~o; ' 

Caso IV), che aveva ()sset'vato nutrirsi del sangue di un paziente, nel quale 
la mattina aveva tl'Ovato pal'll.ssiti di terzana. In questo secondo esemplare 
notò ehe le cellule pigmelltate avevano una gl'al1dezz;t, da 8 lL ~5 [.t e tOl'llÒ a 
scrivere che era difficile che t.ali cellule si potesse!'o ritenere fisiologicamente nor-
mali. Gli sembrò che (;sse fossero qualche SOl-t!l. di oellule pa.tologiche, ma scrisse 
di non poter dire se nuove formazioni o pa.rassiti particolari alla zanzara o uno 
stadio di sviluppo dei parassiti della malal'Ìa nella zallzara, 

Questi sopra riferiti sono i quattro casi famosi che egli vorrebbe fossero rite-
nuti oome comprovanti la sua scoperta dei parassiti ma.larici negli Anofeli e 
che esamineI'.emo ancora in seguito. Il Hoss, non trovando una via sicura 
d'uscita per scoprire il ci cIo dei pal'assiti della malarilt umana, rivolse i suoi 
esperimenti al Proteoso1lw vruecox deg'liucmiIli, SCOp~l'to dal Grassi stesso e 
(la Lui mostrato . affine al Pla,smolli'H'm dell'uomo. Usando il mosquito grigio 
(ritenuto in seguito per O"Zex fuNgu'lts) riuscì <lo seguire lo sviluppo (legli 
amfionti o sporonti (da lui chiamati Coccidii) nel corpo di detta zanzara. Egli 
concluse, iI suo lavoro (pubblicato il 21 maggio del 1898) affermando che Uocci(U, 
simil'ierano quellI! cellule piy/lumtette d(t [wl t'l'O'Vltte 11el mosqnilo ad al'i J/wc­
chiate ed in qtlello 9rifl'io sopra 'r 'tcordati, Perc·iò egli ancora accusava come 
t,msmettitori della lIlalari~L umaUlL sia mosquitos con ali macchiate, sia mosquitos 
gl'igi (con ali non macchiate) senza alcuna riserva. 

Nell'ot,tobl'e 1898 completò il suo làvoro sul ProteosolH(l scoprendo gli spo 
rozoiti nelle ghiallllole salivali e la loro trasmissione all'uccello colla puntura 
.llella zanzara. 

In conclusione il Ross fino al luglio 1898, epoca in cui il Grassi riprese 
lo stUl1iO della malada, !Weva accertato il ciclo di syiluppo del Proteosoma (legli 
uccelli e, pel' avere scopel'to delle cellule pigmentate in tre indivillui di mo-
squitos ad ali macchiate, che avevano succhiato sangue di malarioo , e iII nn 
individuo di mosquito grigio che aVeva succhiato sangue di terzanario, si cre· 
deva autorizzato ~\d ammet,tere che lo stesso ciclo dovevano a vere i parassiti 
della malaria umana nei mosquitos (che continuava a distinguere allcora con 
,ali macchiate e ali non maochiate e niente altro) e forse in altri insetti come 
scri 'leva il 3 L dicembre 1898. 

Inoltre, come esponeva nel cit!l.to articolo del 3 I dicembre,ma pubblicato 
il 2 febbraio 1899 negli :Annali di Pasteur, ammetteva IIonche un ciclo per 
mezzo delle così dette spore nere, che seconclo lui (appogghtto in ciò auche dal 
,Mansol1 e dal Laveran) dovevauo avere un periodo di maturazione fuori del 
corpo degli insetti nell'acqua e d(~ questa dovevano passare alle larve prima e 
dopo agli adlllti degli insetti, di mOllo che i parassiti della malarb umalla po-
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te vano perpetuar si da. una generazione ad un'altra negli insett,i Senz,lt b'isogno 
del periodo di sviluppo nell'uomo. 

Vediamo o.ff\ che cosa fece il Grassi. Egli, partelldo da.l concetto che se la 
malaria è distribuit,a in date località ed in alt,re no, deve essere propllgata da 
speciali zanzare esistenti solo in zone malariche, compì, da luglio a settembre 
del 1898, acel1rate osservazioni, in luoghi malarici e in luoghi non malarici, 
snlle zanzare i vi esistenti. 

Potè così determinare, col metodo (la Lui nsato anche per i Oesto(li, le 
forme sospette di t.rasmettere In, malarh~ umana e il 29 settembre 1898pub- -
blicò che tre specie erano tali e cioè: Anop7u!les cla,v-igB'r (ad ali macchiat,e), 
Uulex lJenù.;illaris e C. mallt'rùte senza, macchie ed escluse il CHlex lIip'iens. 
Il lO ottobre, in una riproduzione nel « Po,liclinico» della nota, che era stata 
pubblicata negli Atti dell' Accademia (lei Lin,cei, aggiunse che il suo inserviente, 
il quale era stato punto 8010 da tali specie di zanzare, aveva C01lt.l'atto febbre 
malarica (estivo autunnale). 

Il Grassi, continuando le sue osservazioni sulla distril)llzione e sulla biologia 
tIell.e zanzare, sempl:e più si convluse che le specie sospette fli propagare la 
malaria era.no le tre sopra ricordate e inqusse il Prof. Bignami n, eseguire in-
sieme nn esperimento con esemplari di eS8e. Ciò che fu fatto con tutte le pre 
cauzioni possibili ril.lscen(lo a dimostrare che no individuo sano, I?Ullto da Zl\.ll-
zal'e delle tre specie palustri indica.te dal Grassi, PIIÒ infetta.rsi ùimalal'Ìa stalldo 
n.nche in luogo non lIIalarico. 

Durante il novembre Egli continuò a.(l osservare i costumi ddle specie so 
spette di zanzare e inclinò !lo dare maggiore importanza all' AlIophf.les clwvi!Jtn· 
per la sua maggiore frequenza. Insieme a Bastianelli e a Bigllami cominciò gli 
espedmenti per accertare quale o quali fra le zanzare sospette erano le vere 
trasmettitrici della mallH'ia e il 4 dicembre Egli e i suoi va.lorosi collabor.atori 
poterono lLnnUllci:~l'd che un uomo, certamellte uon malal'ico, degente iII luogo nOll 
rnalarico, era stato infettato di terzana doppia colle pUlIl.llre dell'.A11ho[lheles cla­
viger, e che in questo Anopltehil e in fIne ttlt.ri aveva.no trovato stadii (li ,svio 
luppo del parassita fillo a quello di spol'ozoite. Aggiunsero, dopo quest,o esperi-
mento, cile i mosqllitos colle ali maochiate, nelle qll.ali il Ross aveva trovato 
cellule pigment<l,te, forse appartenevano all' AnoJ!heLe,~. t:lnvigIJr e il 22 dicemure 
1898 anunuciarouo ,li avel' segllito tutto il cielo Ili sviluppo Ilei p!.Ll'assiti ma-
I <I,rici dell' Anupheles clu·viger e di :werlo t,rovato illentieo a q nello descl'Ìtto dal 
Ross per il P'I"oteosoma. 

Il ;) febbraio del 1899 Gl'assi, Bignami e Bastiallelli fecero conoscere elle 
anche l' AllopheZes l)'ictlt.~ propaglt la, malaria e che il paras:>ita, della qnarta,na 
si sviluppa pure nell' rlnopheles clcl'/Jiger. Oonfermarono che non a.vevano velluto 
mai il Galex J!;.pÙJII,,~ infetto di parassiti della malaria. umana, mentire nelle 
st.esse condizioni avevano tl'Ovat,o infetti gli Anopheleil, e che aveva.no veduto 
il primo infettarsi di Proteosorna, sicchè sospettarono che fosse st;l,to lale GlIl,'x 
il mosquito ad ali non l11aechh~te del Ross. 

Nel maggio 1899 gli stesili Autori comunica.l'ono cile anche 1'Anoplteles b'i· 
fl~rc{ttns propaga In, malaria; confermarouo cH) che n.vevano sospettato nel di , 
cembre del ISDS clle le spore brUlle o nere ,li Ross rappreSp.ut,Hno pal·llssit.i 
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nmlarici degenerati e morti e provarono con esperimenti che l'uomo punto da 
Anofeli appena nati non prende la malaria., 

Il Grassi continuò poi da solo gli esperimenti sulle specie di Ditteri capaci di 
propagare i rltl'assiti malarici dell'uomo e potè stabilire nel giugno del 189!)ehe 
dovevano essere esclusi i Glllex (tt1l1wlatus, RichianlU, ptt/chrUa'rs'is, plJllic'il. 
la'ris, albo}JHnctatn8, nemo?'osltS, pipiens, C'il.ictris e TIl1l1ariue), noncbè i Phle­
boto1lluS e i ]Jtfycterotyp'us (Serrnp'iche), e che doveva essere aggiunto l'.A'IIopheles 
lJSeudopictns alle specie capaci di propagare la malaria umana, e concluse: 
«resta provato che ttttte le spec'ie italiane del genere AlIophele8 propagano la 
malaria. Ed è ben lecito indurne elle tutte le specie di Al/opht!les di qunlunque 
paese possono essere malal'ifere, date le condizioni opportune di temperatnra ». 

In un'altra nota preliminar'e del settembre Grassi colmÒ. hl. lacuna int,orno 
ai gnmeti del Plasrnoclio nel lume dell'illtes~illo seguendo la formazione e svio 
luppo dell'amfionte e comunicò elle la puntura di un anofele è sufficiente per 
infettare un uomo. 

Oon quest'ultima not.a tutte le rioerche fondamentali sui parassiti della 
malaria um~Lna erallo terminati, ma il Grassi continuò fLncorll, a pl'ecisare molti 
particolari sulla biologia degli Jlnopheles, aul ciclo dei parassiti malarici e 
rinnì poi tutti i r isultati nella sua splendida opera «Studi (li un zoologo Bulla, 
malaria », di cui ht l" edizione comparve il 4 giugno J 900, la. 2" (notevolmente 
accresciuta) il 5 ottobre J 901 anche in tedesco, Oltre alb parte zoologica. trattò 
il Grassi, in essa, anche della profilassi mnlnrica., 

Dopo il 1902 Egli tlisgllstato anche dall'ingratitudine degli uomini, che sem· 
bm,vano coalizzati per negargli il giusto merito per tanto lavoro, abbandonò gli 
studi malarici e si dedicò tutto ad un altro problema di grande interesse pra-
tico: IL quello delln Fillossem; ma, risoluto andle questo, tornò nel 1917 alla. 
malarin, e da quell'anno fino alla morte dedicò la sua Innggiore attività COli 

grmlde . entusiasmo e incl'ollnbile fede e con incolOparabile spirito di sacri. 
iicio lIuOV,tmer\te al problelim lIln.larico, Egli, aintat.o nei primi ann·i anche (lal 
::>ella e poi specialillelite dal suo abile teenico Neri, pubblicò pregevoli hl.-
vori intorno alla biologia degli Anofeli rilev.mllo in patticolar mOllo i loro co 
stllmi in r:tJlPol'~O all'llOlIlo e agli ftllinlllii domestici, in loealità molto diverse, 
tutte da lui con gl'anùe cum e COli grandi fatiche esplorate. Contemporanea 
mellte si occnpò ancora della profilassi fondando a Fiumicino quel centro. spe· 
rimentale antimalarico, elle fu (la lni diretto c:on granlle sapienza e somma 
energia e cbe da me(lici nazionali e str'anieri fu giudicato il più ben condotto 
ql1antnnque i mezzi a tlisposiziolle fossero pochi, il personale scarso, i locali (II 

laboratorio angusti e infelici; a tali deficienze suppliva l'insuperabile occhio vig-ile 
ela sorpl'elldente a.~ti vità di Lui . D~~lIe ultime relazioni pubblicate risulta la 
notevolelliminuzione Ili casi di malaria primitiva in quel di Fium'icino e si pub 
dedurre ehe se la lottlt sarà seguitlL cogli stessi criteri, colla stesSet tenlleia, essa 
condurrà a debellare completamente il male, cbe affligge ancora gli abita,nti f~lle 
porte della Oapi t,aIe, 

Esposta molto sOllllJmriamellte l'opera dal Grassi nello stndio della mala.rin 
umana ed esattament,e e cronologicamente anche quella del Hoss, possia.mo, giudi· 
CHllIlo ohbiett.ivlLlllente le pubblicazioni apparse RU periodici seientifiei, dell e 
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q uali si conosce con precisione la data della comp!\I'sa, dedurre: che al Ross spetta 
certamente il grande merito di avere peL' il primo seguito il ciclo di sviluppo, 
qua,si cOUlpletamente, del Proleo8ollw della malaria degli uccelli, spetta a lui 
anche il merito eli aver sospettato che un ciclo ·simile poteva avere il Fla ­
SIIIOil,il/m della malaria umllmt, ma la scoperta degli Anofeli quali unici ospiti 
(lefinitivi della malal'Ìa ulllana è tutta del Gmssi, dello zoologo che colle sue 
eonoscenze, colla sua esperienza in pal'!tssitologia, col suo talento seppe affrontarlo 
e risol verlo in un tempo relativamente breve. 

Ogni entomologo può giurare cue colle parole del Ross « di mosquito ad ali 
macchiate» da lui giudica,to appartenente ad una famiglia distinta da quella dei 
mosquitos grigi, non ern possibile nemmeno sospettare, prima cbe Grassi comin-
ciasse i suoi studi, che egli si riferiva ad un l1Jw/lhellJ8 e nemmeno ai Culiuida,e; 

,ogui zoologo IHlÒ giul'itre che la detluzione del Ross, che le ' cellule pigmentate 
trovate ilei mosqLlito ad ali macchiate (non ottenuto da larve) fossero di Plasmodio 
della malaria umana, nOll aveva una. ba.se solida di osservf\zione tanto più cbe 
nel caso IV di simile reperto in un mosquito grigio ad ali non macchiate egli 
stesso riconobbe più tardi che le cellule pigmentate dovevano riferirsi al Pru­
tr.OSU/lW; perciò tutti gli sforzi del Ross per attribuirsi anche il merito di avere 
seoperto i parassiti della malaria uma.na negli Anofeli prima del Grassi sono 
preteuziosi, e i suoi bassi e velenosi attacchi contro il Grassi e anche cont l'O 

altri valenti ricercatori italiani sono argomenti disperati di un uomo che sa di 
Ilon avere ragione uei fatti. Il Ross sperimentava senza llletodo eoi parassiti 
della malaria umaua, usava cioè ogni sorta di lliosquito che gli capitava e 
1I0U sempre esemplari ottenuti ' da larve in allevamento; egli nemmeno · fino al 
;)1 dicembre del 18!J8, quando ormai anche per pubblicazioni e per comunica 
zioui epistolari conosceva i risultati del Grassi, si era fatto un esatto concetto 
del I importanza della li mitazione delle specie delle zanzare 111 al ari gene, perchè 
soriveva« Je considère uOJnI/W lJru1jublIJ que la malaria est cO!pmuu,iquée a 
l'I1Omme uniquelllent pa[' le lUorSlues cles moustiques et peut·etre d'aut,res in-
sectes». Mentre questo egli comunicava al L~Lvaren il 31 dicembre 1898 da 
Calcutta, IL Roma il Grassi aveva già limitato le forme di Culicillae sospette 
di trasmettere la malaria umana e insieme a Bignami e a Bastianelli aveva all' 
llullciato di aver seguito (non sospett.a.to) l'iIltero ciclo di sviluppo del parassita 
della febbre estivo-antlllluale e di quello della terzaua ordinaria ilei!' Allojlhdl's 

ulnviYIJi' (senza llega['e allcora in quella thtta' la possilJilità dello sviluppo di 
t,ali parassiti in altri Ditteri). 

J~ mentre il Ross poi, appoggiato anche dal Mauson, sosteneva che i pamssiti 
delllL malari,L um~tna potevauo oltre che nell'Llolllo e lIella ZILllzara avere UllO sta· 
dio libero nell'acqua per mezzo delle spore nel'e, Gl'assi, Bignami e, Bastiallelli 
dimo~trarono che tali spore rappresentallo pal'assit.i wlLlarici degellerati e morti. 

Al Grassi dunque spetta il gmndissimo medto di avere prima limitate le 
specie di zanzal'e I1mllL~'igene e poi di averle precisate, in parte in collabora· 
zione con Bignami e BastianeUi, negli Auofeli,; a Lui spetta il merito dello 
"tudio biolog'ieo di qnesti inset,ti e di tanti particolari sul cielo dei parassiti 
della walaria umana; a Lui spetta anclle quello di aver dato negli ultimi anni un 
indirizzo scientifico alla profilassi walarimL; perciò fra i valorosi cultori di mala· 
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riologia che la lIostm Patl'ia ba dato col Mal'chiafava, Celi i, Golgi, Bignanli, 
Bastianelli, Di<,misi, spettanu posto elevato al Gmssi, Cihe fu quello che trovò 
e svolse il Bio di Ariauna per la ,~c()pel't(t che non pttÒ esiste1'e ?HalM'ia senza 
Anofeli. Qnt'sto mel'ito che valenti specialisti, come la Sc:Q:audin gli riconobbero, 
perso Il Il maligne, invidiose o persone igllol'anti, o persone d'eH'ulllL e dell'altra 
qualità, gli eOlltl'll.starollo purtroppo anohe in Italia, nm esso salta fuori evi· 
dente a chi senza velo sugli occhi e con competenza zoologica esamina le pub· 
blicazioni di Rosa e Grassi e collabolatori. 

Speriamo che ol'mai, anche dopo la minuta storia fatta nel «Zoologischer 
Allzeiger» del 19~3 dall'Eckstein, e la cronaca documentata delle varie fasi 
della scoperta deI modo di tntsmissione (lella malal'ia uma'lIl;L pulTblicHta dal 
Grassi stesso nelv(ll. XVI dell'autorevole «Pamsitology» dì Cambridge, tutti 
gli onesti co.ucordclIlentb riconoscano il merito che 8petta a,l Grassi nella sco· 
perta Ilegli .A lIofeli quali unici trasmettitori della malaria umana e che venga 
riparata l'ingiustizia commessa contro di Lui da chi ttd altri vone attribuirlo, 

Bisogna anche riconoscergli il grande merito di aver dato negli ultimi 
auni un solido indirizzo scientitico all!\ lotta con t,l'O la mabria, per la q llale 
Egli per primo propose la bonifica dell'uomo e la protezione meccallica, e di 
aver httto una propaganda da vero apostolo per indurre Autorità e cittadini li 
combattere il terribile flagello, 

Phlebotom\!s. 

Gli studi sngli insetti trasmettitori della malar)a trasportarono il Grassi 
ad estendere le sile ricerche dai Culicit1ae al PhlebotolDus (volgarmente Pappa· 
ta.ci), Dittero della famiglia Psyohorlidae, (:he in eerte case e in molte località, 
è comune e molto fastidioso e poteva essere sospetto di propagare qualche 
parassit,l. . 

Tale inset,to fino al 1905 era sttLtO Ilescl'itto allo stato adulto molto som· 
IIHLl'iamente ed era ancora aH'atto scollosciut,o nelle altre forme. Il Grassi dopo 
lunghe ricerche cominciate nel 1889 potè colma.re ogni lacuna e nel 1907 pub· 
blicò un importante lavoro, ilei quale descrisse e illustrò con molte figure i 
caratteri 1Il000foiogici estemi, alculli caratteri anatomici specialmente dell'appa· 
recchio genitale maschile, descrisse anche pel' llt p1'Ìma volta ova, larve e pupe 
e tutt,o il ciclo di sviluppo ehe era affat.to sconosciuto, 

NOllost,a,nte che tale lavoro ciel Gl'assi sia stato il primiJ su tutt! gli stadi 
di una specie di Phebotomns, purnondimeno è anche oggi di importanza' fon· 
(bmentale e(l esso ha al1ditato la via per la profilassi della febbre da pappataci 
o tlei tre giorni, elle come Bi sa è trasmessa da tale insetto, Una specie di 
qllesto genere è forse anche trasmettitore della «VerrngtL peruviana» nell'A· 
merica meridionale . 

Gozzo. 

Dopo hL seopert:1 "del (;ie\o .(lei pal'assiti della malal'ia il Gl'ussi volle af· 
fl'ontare l'argomento del t.il'oillismo eudemico t.anto più che Gmsset aveva de· 
twritto dei pamssiti simili a quelli della malaria, da lui l'iscontmti in individui 
colpiti dlt gozzo endemico, Egli si associò iII Ull primo tempo come collaboratore, 
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i I MUnll.I'On, e molto più twrdi la Miraldie la Zanoni, Dopo molte e accurate 
rioerche etl esperimenti ' venne alla conclnsÌone che la ca/nsll. <lei gozzo non 
si deve ricercare nè nell'acqua nè nel nutl'imento. Quella e questo poss'ono, 
come anche gli sfor,zi, la gmvidanzaetc, fare aumentare considerevolmente il 
g't)zzo, ma non 'ne sono mai là causa. Egli per esempio, ottenne' in Valtellina 
la pro'dlJ.zione (lei gozzo in cagnolini, pro ; eni'enti da luogo, nel quale non è 
endemico n gozzo, alleva ti in gabbie di ferro, che stavano sollevate U'lì metro 
tlal suolo, nutriti, abbevel'·ati e lavati con cibi e 'C'Oli acqua. provenienti da IU'oghi 
iudeuui di gozzo, Egli pel'ci'ò credette di poter ritenere che la ragione dell'in-
gmndimentodeHa tirohle debba rÌcel'ClUSi nell 'atmosfera é che l'iodio contenuto 
nel pulviscolo atmosferico vi abbia IIna parte di primaria imp~rtanza, 

Questi studi, quau'tnnque non si!liuo arrivati ad n'Il risultato definitivo, lmr-
nondimeno per i numerosi e illtel'essanti esperimenti, assai sel'iamente condotti, 
[lottarono un notevole contributo alla conoscenz·a del gozzismo, come fu ricono-
sciuto anche dal DI' , Rhein di Strassbnrg, che, occupandosi dell'argomento, il Il 
Ilovem bre 1924 sCl'isse al Gl'assi che si era convinto ~ que ceux qui ont tra-
vaillè SIU' ce slljet apl'ès vous n'ont nnllement th it avancel' davantage la, q ne-
stion, aucontraire ils n'out pas atteint le point jusqu'auquel vous etes al'l'Ìvè 
dans vos beaux travaux ». 

Fillossera, 

Il Grassi, seguendo hL speciale propensione del suo talento ad affrontaj'e i 
maggiori problemi scientifici aventi anche una granlle importanza soehtle ed 
economica, dopo di aver l'Ìsoluto fondamentalmente quello della malaria, volse 
la sua attenzione al problema della Fillosei'a, Ques to insetto d'origine nord·ame-
ricana, importato in Emopa tra il 1860, e il 1862, osservato in Francia nei 
suoi primi effetti nel 1863, in pochi anni distrusse lt tale Nazione un patrimo· 
nio viti colo calcolato prima della guerra a nntliei miliardi. In Italia i primi 
focolai di Fillossera furono osservati nel J 879 in' tre comuni; fino al 1905, 
anno in cui il Gl'nssi cominciò ad occuparsi di Fillossera, i comuni infet,ti 
erano di venut.i circa. 150U con un'estensione di vigneti di drca 40 mila etta d,. 
il cui valore, considerata solo la spesa di impianto delle vigne a prezz'O di ano 
tegnelTa, era di 80 milioni. Il Grassi, clle era stato flnclle ehiamato a far par-
t,e della Oommissione consult.i va per la Fillossera presst> il Ministero d'AgricoL-
tura, fu impressionato dai danni già fatti dalla Fillossera e da. quelli che poteva 
ancora fare e, vedendo che, nonosbmte il grave danno economico, ancora si 
continuava ~t dpetere int.orno alla biologia di essa quasi solo qnanto ern stato 
osservato in Francia, fece pI'evalere il giusto concetto che bisognava approfoll ' 
dire la conoscenza della biologia della Fillossera per poter decidere con scienza 
e coscienza sui metodi di lotta da seguire. La Sua proposta fu accolta favore-
volmente dal Ministero d'Agricùltura e lo svolgimento di essa fu affidntn. al 
Gl'assi stesso, che si mise subito all'opera con qnelle sue veramente uniche doti, 
che abbiamo visto in atto nelle ricerche anteriol'i. Egli per giungere ad una 
esatta conoscenza della biologia della Fillossera della vite comprese che era ne-
cessario estendere le osservilzioni anche alle altre Fillossere, viventi in Italia 
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specia,lmente sulle specie di (Juerults, e dat,;~ la vastità del compito affilIò lo atullio 
particolare di qnalehe argomento anche a vari collaboratori: Foà, Gl'l\.lldori. 
Bonfigli, Topi, i quali lavol'all(lo sotto la sila immediata direzione e controllo 
a.illt'lrono a conpletare le osservazioni, che videro prima la luce, per le parti 
principali, iII note preliminari, e poi nel 1912 tntte riullite in Illl gl'OSSO volu-
me di oltre 450 pagine con Hl tavole in gran p~\l'te doppie. Questa opera fu 
chtl Borner chiamata mOllumenttLle .e certamente rappresenta (wa pietm miliare 
nella storia entomologica, perchè è una monografia che comprende una descri · 
zione minuba di 12 specie di Fillosserini italiani, tra i qu,lli figurano -1 specie 
nuove, con ulla discussione dei vadi carattel'i, in ùase ai quali SOIlO staùiliti 
allche varii sottogeneri nuovi e SOllO meglio distinti i già conosoiuti. Fissata 
esattamente hL nomenclatura e i caratteri di ciascuna specie, sono esposti i ci-
cli evolutivi di 10 specie, Ilei qltalì 6 so 110 fatti conoscere per la prima volta 
e 4 sono meglio precisati o cOl'retti rispetto a qnanto ne avevano scritto pre-
cedenti Autori. 

La parte principale dell'opera è quella sulla. FillOSsera della vite, della 
quale il Grassi, coi alloi collaboratori, fece uno studio minuto morfologico est~r 
no e anclle uno anatomico, esteso Ilei punti principali a tutti gli apparati, 
e particolarmente a quello boccale e a quello genitale. 

Il contributo portato in tul mOllo alla conoscenza delle varie forme è impor-
tante, m!t il suo valore aumenta grandemente messo in relazione colla biologia. 

Fino al 1905 il ciclo della Fillossera, che veniva in genere ammesso, era 
quello stabilito dal Balbinni colle quattro forme di fondatrice gallecola, radici-
cola, alata, sessl1uta. Si ammettevll che dall'ovo l1'iuVel'110 :'li sviluppava la t'or 
ma g,lllecola, lla q llest!~ la radicicoh~, dopo Ulm o più geuemzioui di gallecole, 
oppure che la fondatrice nata su vite europea (o altre viti non atte a pl'Odurre 
galle) poteva diventare direttamente radicicola e che da questa alla fine d'esta-
te si avevano alati, che generavano i se~suati, i qLUtli alla loro volta 
(lavano l'ovo fecon(lato d'inverno, Con questo ciclo le alate erano ritenute 
molto ilupol'tanti perla diffusione della Fillossera ~t distanza; di più il Bal-
uiani ammett.evlt UU;L graduale (lillliullzione di prolificit.à nella Fillossera, lino 
lilla sterilità, se non fosse intervenuta una gene~'azione arn tlgoni ca.. È vero che 
il 'ra.l'giolli e il Fmuceschiui avevnno sollevato doi dubbi sulla importallZ<t della 
Fillossera IthLta nella diffusione della Fillossera., ma fll il Grassi, in collabora.-
zione colla Foà e . col Gmndori, che potè in base a molti e accura.ti esperilllenti 
stabilire che dall'ovo d'invel'Jlo nasce sempre lilla fondatrice eon earattel'Ì di 
g~tllecola ( facilmente rilevalJili al microscopio) avente un rostro breve (inferiore 
a [J. 140) e ct\pl~ce di vivere solo se fomm una gltlla sulla parte epigea della vite 
e che se ciò nOli può fare, COllie perlopiù avviene sulla vite europea e su qual-
che vitigno americano, muore senza adllttfusi a vivere sulle radici. 

A ggillllse ancora clle le discendenti della fomlatrice possono essere già 
dalla fine della prima generazione di due sorta: aventi cioè nella grande ma.g-
gioranza c,lmttel'i di gallecola (neogallecole:gallecole) e in piccolo numero 
caratteri (li lleogallecole radicicole con rostro più lnngo (fino lt ~l 200); che nelle 
generazioni seguenti vanno in vece aumentando di numero le neogallecole ra-
dicicole, 
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Precisat.i tali impol'tanti fatti intorno al ciclo della Fillossera . praticamen-
te se ne è dedotto che nelle vigne a vite eUl'opea o viti america ne refrattarie 
alla produzione di galle , la diffusione ha luogo solo colle forme radieicole e 
che tutti i provvedimenti devono essere presi contro la possibilità lli trasporto 
di tali fOI'me. Il Gl'assi insistette pure sul fatto che le radicicole possono inde· 
finitamente COIISel'V1tre la loro prolificit.à nonostante la continua riproduzione 
part,enogenetica, contra.riamente a quanto credeva il Dalbiani. 

Oltl'e <lo tale punto importantissimo della biologia della Fillossera, il Gras· 
si e i suoi collaboratori misero in luce altri particolari come il numero costan-
t.e di . 4 mute anche per tutte le forme attere e per la, alata, la presenza (li 
ni IIfe generanti, l'attrazione degli alati esercitata tl111 fogliame (Ielle viti e nOli 
dal ceppo, la variazione stagionale nelle radicicule, la uguale potenzialit.à nelle 
loro OVlt, ed altl'i, ehe rendono la. mOllografia del Grassi di, gmnde importanza 
fondamentale scientifica e pratica. 

Dal j 9 j 2 ad oggi egli non abbandonò completamente lo studio ' dèlla Fil· 
lossera (in collaborazione specialente col Topi l. Si occupò prima particolarmen· 
te della fuoriuscita dal terreno delle neonate radicicole e, oltre che confermare 
ciò clle aveva scritto il Faucoll, precisò che tale fenomeno è molto più gene 
l'a Ie di quanto si credeva innanzi e clle si verifica iu tutti i vigneti durante i 

periodi di schiusllra delle ova, di regola dal maggio al settembre nell'Italia. 
settentrionale e dal maggio al dicembre nell'Italia meridionale, e che si intell ' 
sifica dopo' una. pioggia, come si può provocare inafftando aùbondantemente il 
tel'rellO i~ttorno ad un ceppo infetto durante un periodo di siceità (esperimento 
'f rallOll i). 

Un'altrlt questiontl che è stata dibattuta dal 1910 ad oggi tm il Bor.:ler e 
il Grassi è stata quella se in EurOpft esistono diverse J'l(Zze di fillossera della 
vite. 11 pl'imo sostenne che nella LOl'ena la fillossera vivendo per un qnal'an-
t.eunio sull;~ vite europea vi aveva a.cquistato eal'atteri biologiei speciali, cOllie 
quello delle alat.e di (Ieposit,ore i sessuati e qllesti l'ovo d'inverno slIlle vit.i etl-
ropee, e quello delle fondatrici di fOfmlLl'e su tilli viti pure le galle; pertanto 
secondo il Bijrner la filtossem si comportava ill modo diverso di quanto era. stato 
osservato altrove e doveva considerarsi corr.e una vàrietà distiitta che denominò 
pe'l'va.stnt·r-ix. 

Negli ultimi allni poi il Borner ammise elle la Fillossera delle vite com-
prendeva due specie distinte anclle morfologicltmellte, che dovevano essere chia-
mate t"il'ijiJllU e 1)((stat'r-i,x (invece di pervllstatrix) , e. che la prima aveva per 
piallta ' ospite la vite r'ipCtria e la seconda h~ vite ZlIbrusca e le viti eUl'opee. 

Il Gl'assi dopo molte osservazioni ed esperimenti, eseguiti srecialmente dal 
'l'opi dltl 1910 al 1924 sotto la sna direzione, e dopo un nuovo minuto eSflme 
(li radicicole, che secondo il Borner si dovevano riferire i~ specie di verse, potè 
clIllcludere nel febbraio (leI 1923 ehe «nè le differenze ' morfologiche segnalate 
(lai BU/'IIel', nè le differenze di compOl'tamento Ilei riguardi dell'attaccabilità 
dei cliversi vitigni americani auto1'Ìzzano ad ammettere l'esistenza di dne specie 
(listillte della fillossera della. vite » . 

.Mentre però il Grassi era giunto a tale conclusione, aveva scritto e sostenuto 
sempre che la .fillossera della vit,e 1l01l si comporta llgualmente iII t,ntt,e le J'e-
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gioni e elle ~Hl.zi in a,lcllne la sua molt,i~icazion-e e diffusÌ;0lil.e è lenta come Del-
l'Italia centrale (Abruzzo, Mal!che, Umbria, pa:l'te della 'l'oscaUlb), iu a~tre è ra-
pidissima come nell'Italia meridLonale e insulare e che ~pesso per UliO o più 
anni può comportarsi in un dato mOllo rispetto ad un vitigno, e~l in. seguito, in 
modo diverso. 

Dallo stUtUO della Filossenlo comp.iuto Jal Grassi e dIti suoi collaboratori de· 
rivò un insieme di ~:atti importrmti anclle dal P,IUtto di vista scientinco ge-
nerale, q uH,1i quetli ùel dimorfismo preindotto ed indotto, ~leUa reduziolle, in 
a.lcu,ne forme, delle aH e ùel sistema digerente, nOllcltè quelli dlllle val'iazioni 
(Ii costumi, in relazione all'ambiente e aUe piante Dutrici. 

Praticamente poi le ricerche del Grassi servirono a ùa.l·e alla legislazione 
per la lotta contl'o la fillossera un .filo couduttore scientifico, basa.to, come è, 
sopra Ulil3 serie di ·aC<lUl'ate osservazioni liliologiche. Eg.1i stesso, come mellluI"O 
e pel' un decenuio ancl1e presidente della Commissione consuLtiva l~l' le lLalattie 
detle piante presso il Ministel'o d'Ag·l'icoltura, cO!IJ;battè con tenacia e con 
fede j}ltt' fare mlottare IlIdla lotta pl!incipi mziona.li, ili cQ,nfol'mità delle cono· 
scenze acq.uistate lOercè i suo.i studi, e dovunque fu necessaria la sua presenza 
pel' La l'ropaganda, pel' l'osservaziolle sul posto, per i consi:gli, Egli corse e vi 
pOl'tò la sua s.cienza, la SU~t esperienza e anche quel fuoco uatta~Liel'o che lo 
in.fiammava ogni volta che sapeva di sostenel:e ulia causa giusta e utile per· la 
Patl'ia. Certamente l'opera sua sciel1tifica e pratica aeUa questione ftIlossellÌea fu 
di grandissima iuiportall,za e fu, almeno questa volta, ricouosciuta anche in 
Haliu e fuori. ' 

Lavoro di storfa e di critica. 

Parlando dell'opera scien·tHictt del Grassi debbo ricord",re anche quel bel 
lavoro di storia e di critica della biolog,ia in Italia nella seconda metà del se · 
colo XIX dal titolo .« l progressi della biolog'ht ti delle· sue applicHzioni pr.atich~ 
conseguiti in Italia nelI ' ultilUo cill.qmmtennio », scritto per iUClH:ico di 4:uesta 
R. Accademia dei Lincei e facente pt~rte della pubblicazione «0iuquanta anni 
di stol.ia ital.iana ». 

In questo genet'e di lavoro egli ~tpplicò quel metodo rigoroso e diligente, 
,lli ricerche e di esa,me, usa.to in quelli originali di zoologia e riuscì n. dare Uli 

quadro completo dello stato di tutte' le branche della biologia e delle loro ap· 
. plicazioni tino al 1860 e dei progressi conseguiti da ciascuna fi'no al 1900. Egli 

rivelò iu esso una grande eruùizione non solo, ma anche una cowpetenz~t e una 
rettituùine lli critica che altamente- lo onorano, Di ciascun cultore di biologia 
espose il eontriuuto port<\to alla scienza, non tacendo, nè tralasciando studi e 
meriti anche di l~vversal'Ì. Fu obbiettivo, sereno, esseDdo n.niwato solo da UH 

granele amore per l'Itali!\, alla quale e l'er lo, quale volle fai' vedere senza esa· 
gemzioni, ma. anche senza diminuzioni, che cosa avevano saputo fare tall;ti suoi 
figli in un quarantennio pur con mezzi molto limitati. E ne trasse un monito: che 
le soieuze biologiche in Italia nonostante ì l'rogressi <lonseguiti e il contributo 
reale port~tto alla scienza pura ed applicata, avrebbero potuto dare un contri· 
buto assai lIIaggicre, se i l'eggitori (lei Governo le ~\vessero weglio sostel1ute 
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materialmente e se la pubblica opinione, meglio preparata a compl'enderne l'1m· 
. portanza, le avesse pure favorite, 

Nella conclusione Egli tracciò la via da. seguire per dare alle scienze bio· 
logiche uu carattere originale e uno sviluppo da non ùover essere considerate 
seconde a quelle di nessun'altra nazione. In tutto questo capitolo, come .del 
resto in tutta l'opera, vibra un sentimento cosi sillcero, così puro e potente di 
i talianità e di scienza, che avvince e infiamma dello stesso amore. 

Chi ha osato pronunciare sul Grassi uomo e snienziato qualche giudizio 
diverso da quello della più alta ammirazione, legga tale opera e, se ha una mente 
e un cuore, sentirà subito verso di lui quel legame di stima e d'affezione che 
il suo libro, ripetendo Ulla frase del Cantù, Egli si augurava, fosse se~vito a 
render più saldo ed io dico anche a faI' nascere. 

Egli, anche negli nltimi mesi della sua vita, nonostallte il cattivo stato di 
salute, si assunse con piacere l'incarico .. di riassumere e illustrare opere di uno 
scienziato morto e di uno vivente per farne meglio conoscere la importanza 
e per mettere in evidenza l'onore che fanno al Paese. Solo due mesi prima di mo· 
l'ire mandò a.ll' Accademia di Torino un largo riassunto su « L'illterpetrazione di 
Giglio-Tos dei fenomeni fùndamentali della vita» e due giorni prima di morire 
consegnò un esteso «Commentario dell'opera parassitologica (sui contagi) di 
Agostino Bassi ». Prove queste ancora di alto altruismo e di grande amore l)er la 
scienza e per l'Italia! 

Riassunto dell'opera scientifica. 
Dal precedente esame, per quanto succinto, della. produzione scientifica del 

Grassi, spero che appaia innanzi alla mente di ognullo la. mole di tale produ· 
zione in tutta la sua imponenza, non solo per varietà e vastità, ma anche per 
genialità di scelta degli argomenti e profondità di trattazione, Egli compì ri-
cerche di grande valore sui Protozoi, suiPlatellllinti, ,sui Chetognati, sugli Ar-
tropodi e sui Vertebràti, cioè sui principali tiL,i di animali, oltre quelle sopra 
un importante gruppo di posizione isolata. Dunque non fu uno .specialista di 
un ordine o di una famiglia, ma un indagatore in campi molto di versi del regno 
animale. Di pill Egli non fu unicamente un sistematico o un mOl'fologo o un 
fisiologo (in senso generale), ma uno zoologo completo, che considel'a la siste· 
ma.tica come principio e fondamento d'ogni ricerca zoologica, la mOl'fologia come 
mezzo per conoscere la. struttura degli animali considerati in sè stessi e in re-
lazione tra di loro, la fisiologia come mezzo per compl'eIHlere i rapporti degli 
animali coll'ambiente e cogli altri esseri; un biologo, che servendosi di tutte e 
tre le parti essenziali della zoologia ha per fine di risolvere problemi ill teres· 
santi la scienza pura o la scienza applicata. Fin dai suoi primi lavori Egli di· 
mostrò netti il metodo e il fine propostisi nella mente; non pensò mai di 
studiare un animale cadavere sotto il solo aspetto sistematico o morfologico, 
ma. animali vivi, nella 101'0 vita di relazione; perciò lo vediamo o nelle cliniche 
per studiare i parassiti dell'uomo o C01'1'ere sulle spiagge dello stretto di Messina 
~ alla stazione zoologica di Napoli per le ricerche su allimalì marini, e per le 
campagne della Lombardia e della Sicilia per !'accogliervi e studiarvi Protozoi 
e Artropodi, o per le regioni malariche e non malal'iche d'Italia per accert,a.re 
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prima le specie di zanzare sospette di trasmettere la malaria e poi i costumi 
di esse, o per i vigneti di un Cl~po all'altro d'Italia per approfondire la cono-
scenza della biologia della Fillossera della vite. Egli non si ritrasse mai dinanzi 
a nessun disagio, a nessuna fatica pur di aggiungere una osservazione, che cre-
dette necessaria per lo studio intrapreso, e fino 11l1a vigilia della morte, può 
dirsi, nonostante i contrari consigli dei mediai e degli amici, continuò a recarsi 
ogni settimana a Fiumicino pel' seguire il comportamento della mala.ria e degli 
anofeli e dirigere il piano di lotta, che voleva rigorosamente applicato. Non fu 
dunque mai un topo di laboratorio, ma un biologo, che volle osservare gli ani-
mali in natura nel loro ambiente, senza però traSCUl'arne 1I~ conoscenza siste-
matica e morCologica, ed ebbe per fine, nei suoi principali studi, di giovare al· 

. l'umanità scoprendo il ciclo biologico di parassiti e additando cost la sicura v.ia 
per la profilassi e per la lotta. Di questa fanno testimonianza quasi tutti i suoi 
lavori da uno dei primi sui Protozoi ad uno dei più recenti sull' Anguilla, nel 
quale approfondì anche dal punto di vista citologico la conoscenza delle gonadi 
di essa. Dell'importanza che Egli sempre dette alla sistematica, come punto di 
partenza d'ogni rioerca, la prova è ugualmente, può dirsi, in quasi tutte le sue 
pubblioazioni, ma eccelle nella monografia dei Murenoidi e negli studi sulla ma· 
laria. A proposito di questi anzi si può dire che, se egli non avesse dato subito 
grande import.anza alla è.istinzione e riconoscimento delle speoie di zanzare, non 
sarebbe arrivato forse alla scoperta dei veri propagatori dei parassiti malarici 
dell'uomo, come non vi era arrivato il Ross per mancanza di preparazione zoo· 
logica e pel' mancanza di quel semplice principio conduttore, che il Gl'assi ebbe 
dal suo t alento, della limitazione delle forme da prendersi in considerazione. 

Insegnamento. 

Il Grassi colle sue ricerche originali fu un somlllO zoologo, ma dobbiamo 
a.gginllgere che fu anclle un grande iusegnante ed · un gl'linde maestro. 

Egli dettò ogni anno un corso di anatomia compa.rata completo, perohè fu 
giustamente fedele al progl'alllllla, che il proCessore debba sempre svolgere in 
un anno tutto il SllO corso per non la.sci<ll'e \,Iella. mente dell'allievo gravi laculle, 
clle o non saranno mai colmate o lo saranno solo con gl'n Ilde difficoltà. Tenendo 
però un corso completo ogni anno, Egli nòn intese dettnre un corso uguale ogni 
allllO. Se nei titoli degli a.rgomenti mantenne una cert<l. ugl1aglinnza, nella tmt-
tazione di tssi ampliò, <lggiunse, tolse in ogni corso q1lanto fu necessario collo 
stato delle conoscenze ili quell'anno, perchè egli seguì s~ll1pre con grande eul'a, 
ed anche con fatica. non piccola, il progresso della hiologia in genere e di quella 
animale in specie e ogni anno dettò ogni lezione al corrente colle ultime pub· 
blicazioni. Naturalmente Egli dovette ::;empre dedicare molto te:npo ogni anno 
per tenere un corso ,l i tal genere di almeno cento lezioni ed esercitazioni; ma 
sopportò con piaoere tutta la fatica, perchè cosa l'ara in un grande ricerca 
tore, ebbe un vero entusiasmo per l'insegnamento e lo fece sempre con im-
menso amore e colla profonda intima convinzione che esso em utile per la vita 
e per la professione sia. ai natnralisti che ai medici. Siccome il corso era fre-
quentato speci<lllllente da studenti della facoltà di medicina, dett.e ad esso uno 
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svolgimento, oltre che altamente scientifico in tutte le pal'tj, anche coordinato 
al fine di rendere a tali studenti più facile la comprensione dell'anatomia del· 
l'uomo facenLlo segllire il complicarsi o il ridurl'li di un organo .dai Oordati in· 
feriori ai vertebrati superiori. Così l'anatomia umana non è più una semplice 
descrizione slegata con faticoso esercizi@ mnemonico diretta al solo fine pratico 
dell'esercizio dell'arte mellica, ma è una scienza attraente per le menti avide di 
spiegazioni, come sono perlopiù quelle dei giovani e pet' questo molti di essi pre· 
sero speciale amore ancllo al corso del Grassi e lo frequentarono in gra'nde numero. 
È da lamentarsi che il nuovo ol'dinamento dato ai corsi delle facoltà di m.edi: 
cina non abbia conservato obbligatorio l'insegnamento dell'anatomia comparata 
inteso nel senso del Gl'assi cioè di corso completo con forte svilu.ppo della parte 
morfologica e embriologica e di quella fisiologica almeno generale. 

Grassi, nel suo corso, ~opo di avere spiegato il fine dell'anatomia compa· 
rata, o meglio mot'fologica animale, faceva alcune lezioni di storia della biologia 
per porre innanzi ai giovani in nn quadro. riassuntivo lo svolgersi degli studi 
naturali e del met,odo sperimentale, facendo risaltare gli ostacoli di diversa 
natura, cile nelle varie epoche si opposero al progredire della mOl'fologia e della 
biologia. Si intratteneva abbastanza sulla teoria dell'evoluzione e sulla genetica, 
analizzando le cost dette prove della prima e i risultati finora ottenuti dalla 
:ieconc1a, concludendo che certo la prima è seducent.e e nelle sue linee generali 
non può essere disconosciuta da alcun biologo, ma che è ben lungi dall'essere 
una verità dimostrata nei particolari. Egli manifestitva molta fede nelb genetica 
per i fatti già rivelati e che prometteva di rivelare collo studio dei fenomeni del· 
l'ereditarietà; ma Hmmoniva pure che davanti ai problemi fondamentali della 
vlta forse la mente nmana non potrà mai trovare una completa soluzione e 
che ciò nonostante non deve arrestare le sue ricerche e non rifiutare subito 
tutte le ipotesi, perchè, quando esse sono ben basate, servono sempre a far pro· 
gredire la scienza col nuovo campo di lavoro, .che possono additare. 

Dopo tali premesse il Grassi entrava nella parte speciale cominciando dalla 
:itruttura e dalle proprietà del protoplasma ed esponeva tutte le pas3ate teorie 
e le più recenti con particolare rignardo ai co~loidi cellulari e al ricambio. Si 
soffermava sulle fultzioni dell'essere vivo e <Iedicava una lezione .ai tl'opismi, 
che Egli, in parte almeno, credeva dovevano considerarsi come a.zioni fisico· 
chimiche, 

Passava poi più ·specialmente alla parte morfologica, faceva una trattazione 
profonda della st,ruttum cellulare e di tutti gli organelli e del processo cario· 
cinetico e attaccava a questo capitolo quello dei · Protozoi, che illustrano a do· 
vizht la. graduale cOlllplicHzione della struttura e delle funzioni della cellula. 

Dopo i Protozoi teneva alcune lezioni di embriologia, nelle quali esponeva 
sempre i più recent.i studi, compresi quelli sullo svih\,ppo dei vertebrati tendenti 
a dimostrare che anche in questi organismi lo svilupp'ù dei vari organi si può 
riconoscere precocemente dai teloblasti; insisteva sui problemi fondamentali della 
It~ecr,anica dello sviluppo e faceva risaltare i rapporti fra le varie forme. 

Egli dedicava quattro lezioni Hi tessuti dando una idea molto cOlllpleta 
clello stato attuale delle . nostre conoscenze istologiche e poi trattava degli or· 
gani in genere. 
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Così prepa.rati i giovani < con ulla adeguata e8po~izione della struttura e 
delb funzione della eelluht e deg<]i ~lDimali cellulari, llellosviluppo elei metazoi 
e tlella struttura e funzione (lei 101'0 tessuti e organi, il Gl'assi trattavu, sempre 
con ilHlirizzo-morfogenetico-fisiologico, degli invertebrati. Volendo completare il 
suo corso in un anno, non si perdeva in minuzie particolari di un gruppo ima 
non lasciava nnlla di quanto è importante sotto qualunqne punto <Ii vista dalle 

< Spngne a.gli Eellinodermi, in mollo che gli studenti acquistassero anche urm 
clliara itlea dei vari i tipi degli Invertebrati e (Ielle relazioni loro più impor-
tanti coll'ambiente e con altri organismi. 

L'ultima parte del corso, cile comprendeva circa <25 lezioni, èra dedicata 
ai Vertebrati, dei quali trattava tutti gli apparati dai Ciclostomi Ull'UOlllO, con 
successivi confronti diretti a far comprendere specialmente agli studenti di me-
dicina l'organizzazione del corpo umano e fra i vari apparati, negli ultimi auni, 
si trattelleva in modo particolare su quello nervoso, che prima presentava tanti 
punti della <sila ol'ganizzazione affatto oscuri. Tutte le lezioni erano illustrate 
òa molte tavole murali e da dimostrazione di preparati, essendosi Egli sempre 
occupato di l\rricchire le raccolte del laboratorio di ogni animale e di ogni pre-
parato, che servisse a far vedere quello r.he da lui veniva esposto e spiegato; 
p'(Hciò gli studenti, desiderosi di imparare, seguendo il corso del Grassi acqui-
stavano della mOl'fologia animale un'adeguata idea non solo teorica, ma positiva 
e vedevano ciò clle tale branca della scienza aveva accertato, e quali problemi 
eruno ancora poco o ma.l noti, di modo che se la )01'0 inclinazione era di 
continuare gli studi lllorfologici, avevano avanti ad essi anche nn programma 
di lavoro. 

Direzione di laboratorio. 

AI gTande contributo d'istl'Uzione biologica podato dal Grassi coll'insegna-
mento si aggiungeva qnello di mae~tro nel laboratorio. Quivi Egli dopo di avere 
dato perlo più egli stesso l'argomento òi studio, ne seguiva lo svolgersi giorno 
per giorno danllo suggerimenti, consigli, stimoli in modo che fosse venuto fuori 
da una Ilata rinerca il risultato migliore possibile. Dal SIlO laboratorio non usci-
rono mai "\,Vori non controllati Ila lui stesso i perciò fnrono sempre veri contributi 
originali tli qualche valore anche se compiuti da laurean<1i.Cogli assistenti e 
con altri studiosi fil sempre largo di ogni consiglio i noO' fu mai egoista, pose 
sempre il sno g-mlllle sapere ~L servizio di ognuno che gli domandasse qualche 
8pieg~~zione non solo, m,L in laboratorio spontaneamente egli amò sempre inta-
volal'e disCllssiolle sopm l'at'gomento (li questo o di quello e di esporre il ~uo 
avviso per affrontare la soluzione di un pnnto difficile o per approfondire o al-
largure l'indagine. Nelle fine eonvers~tzioni scientifiche di laporatorio, piene di 
erudizione e di entusiasmo, istrnì continuamente e mantenne vivo il fuoco mcro 
per la ricerca. 

Qn:lndo poi riconobbe in qualche giovane l'attitudine e la capacità al la-
voro scientifico lo circondò di vero alliore llon solo coi consigli , ma, anche fa· 
cilitallilogli, nel modo che gl i fn possibile, le ricerche. 
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Collaboratori e discepoli. 
È falso ciò clle persone aLmeno incoscienti hanno detto : che cioè il Grassi 

abbi ,~ sfrutta/to l'opera altrui per i suoistluli"Se è vero che ,egli ebpe in vari 
suoi lavol'Ì (lei collabomtori, è a.nche vero che Egli dette loro la parte che ad 
essi spettava e in val'ii casi associando il loro a.l sno nome anzi li tols,e dal· 
l'oscurità, nella quale sarebbero sempre rimasti, se non avessero ~vnto l'onore 
di lavorare con Lui. Ma hl, collaborazione degli altri fllquasi sempre appena ma. 
tel'iale e fu alle volte imposta al Grassi da circostanze speciali, come guanòo 
per studiare pal'assiti dell'uomo fu costretto chiedere ospita lità nelle cliniche. 
In tutti i lavori pubblicati in collaborllziùne fu selllpre il Grassi che impostò 
il problema, che (liresse le ricerche e che in gran parte le compl anche mate-
rialmente, quindi Egli u ragione deve averne il ,merito, Seuza di lui nessuno , 
dei collaboratori (eccettua.ti quelli già valorosi nel campo clin!codella lIlalaria) 
fu capace di pensal'e e condulTe un lavoro impol'tançe. Chi come me frequentò 
per tre anni il laboratorio del Gl'assi, Slt con qnanta liberalità di mente Egli 
sempre aiutò tntt,i i suoi dhìCepoli e sa che Egli nOIl invocò mai l'opera altrui 
per condune j propri lavori e che anzi a chi si dimostrò capace (li lavorare 
sel'iamente, cercÒ sempre di far risparmiare il tempo, fino a dispensare qualelte 
suo assistente, per non distoglierlo dalle ricerohe, da parte di lavoro che pure 
per ufficio avrebbe dovuto com piel'e. 

L'opera del Grassi è grande, immensa, illuminata anche come maestro e, se 
Hon sempre fu fortunata nel trovare discepoli cIle potessero o volessero nsu-
fruirne a lungo e a fondo, molti sono coloro che comiuciarouo a lavorare nel 
suo laboratorio o ehe vi furono attratti per pelofeziùnal'si sotto la sua sapiente 
guida. 

A Catania affilarono nel suo laboratorio le loro prime HI'mi nel campo scien· 
tifico i professol'i Ca.sa,grandi, Ferroni, Muscatello, e fil suo allievo e collaboratore 
Rovelli; a Roma il primo allievo per auzianità fu, lo sC1'Ìvent~, il quale si seut,ì at· 
tratto da t~1nto Mf1estl'O e lavorò con Lui pI'ima un bienuio come assistente, poi 
(dopo una interruzione per un viaggio nell'America meri(lionale) un alino come 
semplice pmticante e in seguito, con bl'evi, ma fl'equenti visite, continuò a godere 
del privilegio di avere consigli e iucoraggiamenti. Fra. i discepoli, che Egli ebbe 
a Roma, ricordo Gatti, .A. Foà, N oè, Bl'Unelli, Supino, Ba,sile, J anicld, Sella, Co-
tl'Ouei, Artom, Topi, Jucci, La Face, D'Ancona, oltre numerosi laureati, cue noJ.l 
contiuuarono 1:1 carriera scientifica. 

Il Grassi oltre che impareggiabile maestro COIl coloro che frequentarono il 
suo 11lbomtol'Ìo, fu sempre anche lal'go di incoraggiamenti e ' di consigli 'a qua -
lunqu(~ stlHlio>lo serio a qualuuque scuola esso a.ppartenesse, pel'chè sempre fu 
(lominato dall'amore per .la scienza e desiderò sempre, sopra ogni cosa, arden· 
telllente il progresso di essa. 

Membro di Commissioni tecniche e del Senato. 

L'opera del Gra/ssi si svolse anche pt'oficult in seno alle numerose adunanze 
delle Commissioni tecniche, alle q11ali fu in tanti anni chiamato: come quella 
del Comitato tala!'lsogmfici), quella, Consultiva per le malattie delle piante, quella 
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per la. pesca, pet' le bonifiche; pet'chè egli studiò sempre profondamente ogni 
questione che si doveva trattare. non prese mai la parolapel' dire cose supero 
ficiali e nelle discussioni portò il lume delle sue (lOnOScellze e la perspicacia 
del suo ingegno. Una volta convinto della migliore soluzione di un problema, 
la sostenne con tenacia, ma senza ca parbietà. 

Anche come Senatore prese la parola soltanto nelle questioni tecniche, nelle 
quali em competente, e telme discorsi import.auti sui servizi zootecnici e sull'in· 
segnamento agrario, sul progetto della caccia e su quello della pesca, di cui flt 
relatore. 

Il carattere di Grassi. 

Grassi scienziato è un colosso, Che, se ebbe invidiosi e a.vversari, ebbe però 
anche in vita molti ammiratol'Ì; Grassi uomo fu alle volte criticato e ingiust,amente. 

Egli fu un uomo molto modesto e moHo semplice in tut.te le sue abitudilll; 
fu alle volte un po' trascurato n'el vestire, ma non per posa, sebbene per non 
avere i1 tempo di occuparsi dell'apparenza esselldo sempre assorbito da quello 
che fu la sua passione domillante: lo studio, la ricerca per la soluziolle Ili 
qualclle problema. Egli non sltegnò mai di trattenersi a colloquio anche cogli 
umili e, quando era necessario per l~ sue ricerche, sedette a mensa in case Ili 
contadini e riposò anche qllalche ora di notte nel loro letto, quando per seguire 
la biologia degli Anofeli fu costretto a trat,tenersi notti intere sul posto . .A 
Fiumicino, dove per alcuni anni visitò case di ogni ceto di persone per la cura, 
Ilei malarici, era divenuto il padre amoroso per molti ed era a.tteso e festeg-
gia.to specie dai bimbi, p!'!' i quali ebbe sempre un grande amore. A tutti gli 
umili, ma anche ad a.ltri, prestò sempre anche il suo Mapere, il suo aiuto e ano 
che la stia. influenza, quando ce ne fu bisogno. Gli abitanti di Fiumicino tutti 
ne hanno pianto la morte e con essi coloro che poterono conoscere il suo animo, 
ohe era veramente buono. 

I! suo carattere diventava un poco aspro quando qualche persona interrompt!· 
va il suo lavoro, perchè, mentre Egli era assorbito da una osservazione di labo-
mtorio o ùi campo, era come rapito dal mondo che lo circondava e nOllpOtieVa 
sopportare che qualcuno, per qualsiasi CltU'la, lo distogliesse. La sua passione 
lo trascinava in quel momento a rispondere non ga.rbatf~mente anche a persone 
care, mentre la stessa passione 11el momento dell'attività febbrile Gli fece qual· 
che volta sopra stimare il valore di chi Gli prestava l'opera eli qualsiasi genere: 
(la quella di in,>erviente a quella di collaboratore scientifico, e Gli fece dispellsl~re 

qualche lode e prornegSl~, che poi col tempo e colla mente tranquilla dovet,te 
modificare. Coloro; che non seppero cl i sti nguere ciò che realmente spettava n. sè 
stessi da ciò che temporaneamente in uno scatto di troppa benevole):lza diceva 
il Grassi , si credettero in seguito delusi, provarono risentimento più o meno 
forte, per q !lanto ing'instifici,to, ed espressero e credettero di poter sostenere la· 
gnanze, le qua.li ben vagliate dimostravano invece solo la pochezza della loro 
mente e della loro coscienza. 

Ln politica fu devotamente moo'al'chico e « larghissimamente Iibel'lile» come 
.Egli affermavaavauti ai suoicoHcittadini nel 1908, quando Gli ofll'il'ollo Ull 
bltl'lchetto per la sua momina a Senatore. Prese plLrte atti va alle sedute del 
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Senato, qualldo specialmente vi si tratta.vano questioni tecniche; ma si astenne 
sempre da riunioni di pa.rtiti e desiderò solo un inllirizzo forte avent,e per meta 
il bene Ilella Patria, fondato sul pr'ogresso della scienza; perehè Egli era con-
vinto che «le energil:l uecessarie a trasformare le idealità in realtà non possono 
venire che dalla scienza ». 

In religiolle fu cattolico, ma nou praticante, e nonostante tutti i suoi studi 
ebbe una coucezione mistica della vi ta, perchè nel 1906 scriveva: « È indiscuti· 
bile che dovunque giriamo lo sguardo, verso il cielo, verso la tena, fuori o 
tlentro l'essere vi vo, sopratutto Ilei pelletmli più reconditi dell'anima, rilevillmo ' 
fatti, i quali ci obbligano ad esclamare che una ragione sufficiellte della nostù, 
esistenza vi (lebba essere, per quanto ci appaia imperscrutabile ». 

Conclusioni. 

Da qualunque lato si esamini l'opem del Grassi sia nella ricerca ori-
ginale Bill. nell'insegnament.) universitario, sia nella direzione del labora-
torio, sia in altri incarichi di indole tecnica, essa appare- realmente immensa 
e di grande valore scientifico e pratico; perciò nonostante i conati di invidiosi 
e di maligni il mondo scieutifico dovette riconoscere la importanza delle sue 
ricerche e per esse a Lui attribuì la medaglia Darwin della Società reale di 
Londra, la medaglia Mary Kingsley della Scuola tropicale di Liverpool, il premio 
Parigi del Cong'l'esso internazionale di medicina di Madrid, il premio Vallauri 
dell'Accademia di Torino, il premio Balùi' (Venezia) dell'Istituto Lombardo, il 
Premio Reale dell' Accademia dei Lincei, la Medaglia d'oro degli Apicoltori, la 
Corona d'oro degli Agricoltori Italiani. 

Fll norniuato membro di 24 Società o Accltllemie scientifiche straniere e 
(Ii tutte le prineipali italiane, cioè: Socio della Società Linueana di Londrll) 
della Società di Entomologia di Londra, della Società Reale di Etlinbul'go, Ilell" 
Società Ilegl i A miei della Storia naturale tli Mosca, della Società di Antropo-
logi:~ di Mosca, della Società. dei Nat(ll'alisti di Piet~'ogrado, della Società Boe-
lIIica delle Scieuze di Pmga, tlell' Accademia delle Scienze di Amsterdam, della 
Sooietà Neerlandese di Zoologht di Amsterdam, della Società delle Scienze di 
Gottioga, (lella Società di Acclimat,i.zioue di Fmncia, tlella Società di Medicina 
e d'Igiene t,ropicale di Parigi, della Societa di Zoologia agricola di Bordeaux, 
della Società. di Patologia esotica di Fl'ancia, della Soci~t,à zoologica di Francia, 
della Società zoologica e malacologica del Belgio, della \ t30cietà Belga di ,Bio-
logia, dell' Accademia Reale delle Scienze del Belgio, della Società Belga di Me-
dicina tropicale, dell'Accademia di Scienze natlll'ali di Filadelfia, della Società 
Scientifica di San Pilolo, della Società di Scienze naturali di Lun~l, dell' Acca-
demia di Lisbona, della Vereenigiug tot Bevordeting der Geneeskundice We , 
tenschappen in :Netlerl-Indie, della Società ltaliana delle Scienze dei XL, 
della Società Veneta e TI'entina di Hcienze naturali di Padova, dell'Accademia 
delle Scienze di Bologna, dei Georgofiii di Firenze, della Società Italiana delle 
Scienze naturali lli Milano) dell' Accademia' Gioenia di Oatania, delle Società. di 
Scienze naturali ed economiche di Palermo, dell'Accademia di Scienze di Mo-
della, dell'Istituto di lncomggiamento di Napoli, dell' Istitllto Veneto di Scienze, 
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dell'Accademia di Scienze di Torino, Socio' Nazionale dell'Accademia dei Lincei. 
Speciale attestato onorifico fu quello dell'Università di Lipsia, che volle 

nominarlo «Doctor honoris causa» l)artic ~)larmente per i suoi stu,di sui pants-
siti, per i quali è scritto sul diploma «ìaudern meruit aeterllam »: 

Per tutti i suoi meriti ebbe anclle le onorificenze straniere di Oom~enda. 
tore dell'ordine (li S. O[trlo del Principe di MOllaco, Commendatore dell'ordine 
imperiale rllSSO di San Stanislao, Cavaliere Gran Croce delI'ol'dine civile di 
Alfonso Xl[ e dal nostro Sovrano fu nominato di motll-proprio Oav, Ufi'. di 
S. Maurizio e Lazzaro, Comm. della Corona d'Italia, Gr. Ufi'. della Corona 
d'Italia. 

Per meriti scientifici fu nominato Senatore nel 1908, 
Nella ricorrenza del 70° compleanno e del 40" anno di illsegnamento am-

miratori e discepoli Gli .tributarono solenni onor,Lllze e raccolsero la. somma di 
centotrentamiht lire per una «Fondazione Grassi per gli studi zoologici delle 
malattie parassitarie », che affidarono alla nostra Accademia, perchè annual· 
mente provveda, cogli inte/'essi, a sllssidiare studiosi di quelht l~arassitologia: 

che fn il costante, più . forte ideale scientifico del Grassi. 

* ,. ,. 

L'opera scientifica del Gl'assi fu senza esagerazione straordinariamente vasta 
ed importante. àmmirevolissima per varietà di argomenti, per' genialità e pro-
fondità di tratbt7.iontl; dobbiamo anche proclamar'e che per essa specialmente 
la zoologia italiana occupò lln posto d'onore nell'ultimo quarantennio tm quelle 
delle Nazioni civili ~ per essa la nostra Patria ebbe pure rinomanza nel mondo. 

Di tanta grandezza Egli non fu mai orgoglioso e ne dette l'ultima prova 
volendo che il suo corpo fosse accompagnato coi funerali più semplici all'\lHima 
dimora, che scelse IleI cimitero di Fiumicino, in quella campagna rOlllan,~ ltllCOm 
flagellata dal morbo, che Egli aveva assalito con tll.nta eUtll'gia per debellarlo. 

Volelldò tòrnlll'e auche morto su quella terra, che aveva eercato con tutte 
le forze di libet'al'e dàlla malaria, Egli dimostrò che il più grande suo itleale 
era stato quello di servirtl la Patria combattendo una grande calamità e nello 
stesso tempo 'ammonì che anche dalla tomba avrebbe continuato a vigilarp, 
perchè l,t lotta non venisse l'allentata. 

Così un sommo ideale umano e patriottico fu la sintesi dell'opera grandiosa 
e geniale del Grande Scienziato, Socio di questa Accndemia, di cui oggi profon· 
damimte piangiamo la sllprema dip,trtita, siccome vera irrepambile seiagura 
della biologia italiana, 
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GUIDO PAOLI

ANTONIO RERLESE 

l~ llIorto il Firellze il 2-1 Ott()bre 1927, 
Qualldo 1l10I'i il fmtdlo Sl1() (lilf~tti"sim()J il butallieo Augusto 

Nap()le11llt!, di IlIl (111111) pii'] g'iOV,]llll eli Lni e "pl'l1to"i nel 1903, 
AntulJill B el'lesu an~\'a sl:I'itto: « Eg'li fu attratto molto pel' tempo 

allt) "tudiil delle cose natuI'al i, l'edamlo fUI'"e quell' amore che mosse 

IlIl IIO ~·;j I '() PI'ozio, 1'ilbate Lorenzo Bcl'lese, ai belli e lodati studi 
hotallici, dei quali la \'olumillosa mOllogl'nfì,1 c1d g'ellel'e Camelia, 
ricca di mer<:lvig'liose tavole ill ram e, IW è tuttavia testimollio, Ed 
io jJure cUlllni risentii la Jllud(~ silll<l illflnollza », 

Eg'li ci cli(id e dUl](lUU 1n jJl'ime llutizi(! sull' Il l'igin() di qu el, 
l' <t 1111 ll'lò pe r' la "bollza cl\t) ()(;eupù tutta la Sua vita, 

AlltOllio lkrkse ul'a lIato il Padova il ~G Giugno 18(-i;3 (' lillo 
da l',lgazzo dilllo,,;trlJ spiecata tondonz,ì per la sh)l'ia naturale; 
<lIW,OI'a st\Hkllte del Lico() Fllsc,\I'ini (li Venezia cominciò a "tucliam 
Acari ed Illsetti , servendosi di un lllicl'Oscopidto avuto 11011 so 
cOllle; iillchè \lll g-iol'l1l) suo pmlm si l'l>.CÙ da Giovanni C,lllestl'illi, 
]l['Orl~Sst)J'e di Zoolog'ia nell' A tcneo padovano, pe l' mostral'g'li le 
l'accolte e g'\i studi del g'iovinetto, Il Canestrini l'est" mel'èwig'liato 
dl~lIa cu\ltoziolltl degli ),c<lri, Iml più di t\ltto dei disegni (li questi 
l~ di Illtllti Insetti (~ deg'li st\llii sull' <lnatollli" del GI'illo, e volle 
CIlIlIlSn' I'l' il pree()CIl lIaturalista; Questi divenll(~ subito Sllo disce-
polo, (' IJl)IJIJlic('j ( ~on lui la nuta sulla Stmg'ghia degli Imellotteri , 
Il.:! ISSO. [lrilll<l Hllcnl'a di fìllil'c il Liceu, 

St.lldiù poi !lell' LlliVl'I'sitit di Padova, I)YU si lmll'eù ill Scienze 

Natlll'ali llid lHH.J., avelldo g'iil ]JubblieabJ Ulla dozzina di llote 
sulla "ist' .' llwtic,\ ( ! biull)g'ia deg'li Acari e sull' unatolllia d egli 
Insetti, 

I lll;H~stri che J'ieunlù selllpm eOll lIlag'g-ilJI' affetto e amlllita' 
zion e fllrono il Cane.strini, COIlH~ è fHcih~ capirB, f) Pier AlHll'e<l 
Sacc"lI'do, 

Per' qualche Illese dopo la laUl'E'H fu ,lssistcllte alla Cattp,dm 

di Anatomia UlllCln,l nOI'llwle, ma la vita tr'a i cadave l'i non si 
addiceya all' indnlp, sua trabocc,lllte eli vita, pel' (;ui con entu~iasm() 
aecetto nel 1885 un posto di perfezi o llamento presso l' Istituto di 
Studi superiori, pratiei e di pel'feziol1<1111enìo in Fil'enze, dove 
.\clolfo Tilrg'iolli 'l"lzzetti, dli~ i IlSI~g-IJ<lYa ,Z()()\og-ia deg-li I IlH'rtt~, 
orati, <I\"I;\"a t"lIl CLllo t' dirii:!,'('\' ;[ '" ~t ;lZ i "lll~ di ElltllllllJ!ug'ia Ag'l'<lri,l, 
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Finito il c 1rso di perfezionamento nel 1887, ,'imflse tuttavia 
fino al 1890 COIlHl a~'iist.)IIt.e cl ... I Till'g- i()lIi, fill c lu~ iII seg'llit<l il COli· 

COI'SO, fu 110m i Ilato pf'ofessom stl'aol'd i na l'i <l cl i Zoologia gel1Pl',de Cl 

agl'è\l'ia alla R. SCIl<llfl Supel'iom di Agrieoltll!';) di Portici, Quivi 
fondò subito i l Ga bi netto di Entolllologi a Ag'l'a l'i a, fu prUlllosso 
professore ordinario nel 1900 e vi restò fino al Hl03, quando, sempre 
pel' concorso, fu nominato Di!'eUore della R. Stazione di Ento· 
mologia Ag'l'al'ia in Fire nze, succedendo così ;11 Targioni, di cui 
era stato. allievo, e dil'igendola fino all' ultimo giorno di Sua vita, 

Quando il Berlese ne assunse la dir'ezione, nel\' Ott,dJI'e del 
1903, la St.azione eli Elltomologia non tlisjloll \J \'a che Ji Ulla lung'a 
g'allerifl; a poeo a poco :Egli ottenne altri vasti locali e il giardino; 
tutto restaurò ed arredò di mobili e di strumenti, sicchè la Sta· 
zione divennfl per Suo merito UIlO dei più ricchi istitLlti d'Italia, 

Se voglianlo cominciare a cOlIsiclel'<lI'e l'atti\'ità scientifica del 
Berlese dalla SIla pl'ima pubblicazione del 1880, SUllO 47 <Inni di 
lavoro inintt~rrott(), eli un lavoro così inte nso cllt-'. desta IlJt~ra\'iglia 
e chf3 non può rins,-nmersi in poche pal'ole, Mi lilllite l'ò l)E' rciò alle 
opere sue più impol'Ì-anti, 

Appena ,ll'l'ivato COIl!e perft'zionando a Firenze, si distinse e 
si impose all' attenzione e alla stima del Targioni, col risolver'e 
molti problemi relativi alla cnns('.!'V<lzione dei prcp,II'Hti e di esem, 
plari l'èlri, che anda,Hno depl! rcndo: iniziò col Targ-iolli g'li studi 
sugli insetticidi, e tali studi c()JltinIlù a POI,tici, riuscendo a {)l'C-

pal'are col catrflme di legno e coll' olio pesante di <:atl'ame la Hl!· 
bi na e la Pi t1.eleina, l(ti scel<l perma !lelltcrnen t.e e m ubiollH bi I i, Le 
sue formule fUl'ono pl'ese dall'industria II COli pi ccole variazioni 
diedero OI'igine ad una infinitil eli oUimi insetticidi; lllolti si Hl'· 

ricchirono; . Egli ne (!hhe m oll:Jst.ie ~enza 1l11I1J CI'O e aeCll"t', (h>.lle 
quali però sellljll'e si difese e ne Ilsd illibato , Illa g'odè la 
soddisfazioni' di aver procurato agli «g'I'ico!to!'i clHi buoni prodotti, 

Persuase l'amico SllO Peb'obelli di Padova ad intrapl'endc!'e 
la fabbricazione elel solfato di r<1mo, che fino allora si pI'Oclueeva 
soltanto in Germania, e gli fornì tlltti gli elem,'llti tecnici Ile· 
cess:Hi; poi lo spinse a pubblicare il« B(ll\pttino di Entolllologia 
Agl'aria» che fu il primo periodico del gellcl'(j in Italia (' al quale 
Egli collaborò attiv<1mente in unione, più tal'lli, ai suoi allievi. 

Agli Acal'i, ai quali aveva indil'izzato le sue prillle ricerche, 
dedicò g'ran par'te dei suoi studi fl \'i l'itornò og'ni vòlta glielo pel'-
mettessero i clove!'i (le l suo ufficio, l.: Il e jlollenl inlHllllli il tuttu. 



– 123 –

L'opera Sua pi ù grandiosa è Cl \Iella che i nti tolò «Aca l'i, M:Yl'iapoc1a 
et Scorpiollfls hncusque in Itali,l l'epl:rta»; il primo f,lscicolo fu 
pllbblic<lt(~ il 20 Luglio 1882, quando Egli el'a <1nC'JnI studente 
uniyel'sitario; elal titolo si capisce comI:' l'illea cii questa pubblic<1ziont' 
gl i ~llI'gesse 1'1'1-''1 lH~llta llc10 la "enol,l eli P , A, SaccHrt!o, cbe nì"eYa 
inizinto In «Syllog'c f\UlgOI'lUll Ullllliulll hllcusque ellg'llitul'Ulll »; 
come quesÌ<l, l' opr'nl del Berlese era 11estinatn a 11011 <\\;el' quasi fine 
ed infatti restò, eOIlH1 \;1'11 ilIevitabile, incompleti; n~ furonu 
pubblicati 101 fascienli (l' ultilllo ilI" Agosto lD03) ,~ comprende 
988 tavole disegnate, illcise" colorite da Lui stesso. Nel 1\)'20 
pubblicù gli «Indici» llloelitìc<lllc1o il titùlo clt~ll'Openl in «Acari, 
:\IYl'iapoda et Pseut!oscorpiolIl's hl.leus<lllC in Italia rfl)Jerhl ». L'ap· 
j.HlI'eccllio che Egli av(1\''' ideato fl l:ostrniÌtI pt'l' l',lccogliere gli 
Acal·i ed altri piccoli <1 l'tl'Oplldi , gli fornì Ull 1lJ;lterinle cli studio 
c()~ì abl)lln,bnto li una tal <l'l<lntitil di sp"cie IlIlUVe, che lIon gli 
fu più possibile continllHre ad illtlsh'are ogl1i sp\~cie con una 
tav'lla; fu pel'ciò costretto ad illizian~ la puhhlicaziolle dt!lle 
semplici di,lg-Iltlsi, pl'illl" illustrHl1dole ellil disl'g'lIi t~ pnl s,~ nza 

neppure ll'lesti. PlllJ1Jlicù t;osi [lrill,a i «:.\IH!lipuli» iII Il\lllli'ro di 
nove e pui le sei «Centurie di Acari nu()vi» ultre il varie !HOI1U-
g-rèlfìfl sugli Acmi :\lirmeeofili, sui Gamasicli, slIi Tl'IlIllbidicli .. 
diY<w~i altri scritti Illillori. 

La ,:ollezione di pl'up,u'ati Illicrosc()piei, Ilet'~I ' llliI1<lti, etielwttati 
e catalogati lì l'acchil1sa in 235 scatole e l'flIrJ]lrell,h~ eil'l~a 127,')(J 
pL'epal'azifllli; varie altn" migliaia ";0110 anc'ml n\~1 cartolli III 
parte da dt~tl'rll1illal'(' () da ehilltlel'l: tldiniti\'anlPlltp; IIn' ,tltr" 
colll~zi()lJe in akool, in ~250 tuhi chiusi alla fialllluH, Ctllllpl'(jllcle 
diverse cl ~ ntilJaia di speeie. Il cHtall)g'o dei pr(~parati microscopici 
disposti Stj(~Ollll() l'IJI·dinn alfitbetico dl"i g-ell,~ri, il catalogo d,diI' "peci!! 
note COli tlltte Ip relative inclit;azioni hiblillg'l',tficlle, lilla cOlllpleta 
e IJl'dill,lta bibliutel:a aeal'Ologiea cllLllplebu)() l' "l'era Sua su questi 
pi ecol i <lI'tro[Jod i. 

Al p,~l'iodo di tempo tmseorSlJ a Portici ,lpl'artellgllllo vari 
studi su Insetti nocivi, Illa più impol'tanti sono quelli su «Le 
Coccinig-lie ibdiilne viventi sugli ag'l'llllli », opera fondalllentale per 
l'anatdl\lia di questi In~ ,.·tti, qudli «Su i f,~no:lltllli che aCCOIll-
pagmlllO la fl~Cllntlazi"llll lwgli Insetti» \~ ehe Egli il\'e\"a chiamati 
cii supel'fecondazione (fen'llllen i ::ii ng'o\;lI'i;;si /Il i clw mel'i t e J'(~hberll cl i 
esse l'e ricercati l) stlllliati anchtl in altr'i g'l'uppi, oltm a quelli eia 
Illi studiati), Il) « Hit:erehe sugli l JI'go,I n i e sulle fUllzioni di di: 
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gestione negli Acal'i » e finalmente quelle impOl'tantissime « Os­
sel'vazioni sui fenomeni che avveog'ollil clu 1';1 n te laninrosi degli 
Insetti metaholici», Per queste ebbe a sosten ere anehe llolfjmiche 
COli medici r. naturalisti italiani e sh'nniel'i, sp"lcialnwllte slIll'nr-
g'OIllèllto della f'lg'oeitusi. 

A Portici, insi e m e ili fmt!'!lo illlLlllico u 1',llulog'll, AUg'll,;to 
.Napoleolle, fOlldò e diresse la' pubblicazionI" t11~ lIa «Hivista ,li 
Patolog'iil Vegetale» di cui useinlllo 10 \',dllilli tl che ces~ù nel 1\,103, 

.opP I' la morte del fratdlo e per il trasf"'I'inlellto di L\li a Fin'lIzt:', 
.Negli ultimi tempi ddla Sua dilllora il P,)rtiei eUlllineiù ad 

occuparsi della lotta co ntro la Mo"ca dell e oliVI', il I:ll i cledicl', poi 
g'1'<l1l Jlartl~ (]e1I.\ ~IHl 1\IH'rg-itl a Firellzll e fillo id Suo nltillw giorno; 
anche Pt'l' questa ebbe a sostellere [l()klllidw e villcere Illolte CUlItrn-
rieb't, lIIa elJbe poi l'icollOseilllclIli nlllllorosi da parte d(~g'li i1gricll!ttlri 
e degli l'liti "g'('al' i; IlH~dng-lie d' ()I'Il, COI'Olla d'OI'lI, "ttl~staziolli di 
italialli p di stranieri vennero a clllllpell:;ilr!o delle fatiche sop!lortdtl'. 
E con qual gioia eonobbe il tell'gralllilia di 8. E. .:\Iu:-;:-;oli Il i i ' ) 
inviato sul finil'e del 1925 ngli oli\'icoltol·j di Pnlll1i, elle suonava 
finalll1ellte ·corno il più autorevole rieollflseiIll en to uffieiale da [lal·te 
dell' Italia dell' OpBnt da Lui svulta ili (luesto eampu! 

Quando fil tOl'llato a Fi l'ellze, eOIllH Di re ttol'f' dH1la Staziolw 
di Entolllologia Agnll'ia, eOlllillciù la pubhlicazione doli' np.~r<l 
grandiosa iutitolata ( Gl' Insetti, lo('() orgallizzazione, svilup\,(l, ahi-
tllcliI,i lJ l·appol·ti eol!' IIDlllO» in du.! volumi di l%Hi pag-illi' enlll-
plessivlJ eon 2187 figure ti 1'/ tanJ!c'; Ilu,~"ta ""l" op.~ I'il, CUlllineiaLI 
a pubblicare Iwl 1UO'! e fillita 111,1 192:3, snl'l ,'hlJe sutrieil:llt.~ <I !'t'II-

deI'l! fall1oso il numo di UII Iwtul'illista, poiclHì 11011 Ù lavuI'JJ Ili l"lJII1-

pilaz inne, I!lH con tiHne Il Ila grallde Ci ua n ti ti! di l'i t.:l~ rche ol'ig'i Il ,t! i (~ 

nella parte anatotllie" 11011 y' il r:o"a ehe Egli lIon ahbia \' i"ta " 
con trollata o corretta. 

Da tempo Eg'li vagheggia va l'i dea di m ette re mallo a l torzo 
volume in cui yoleva tr'atta re dei rapporti tI'a gli InsHtti, l'uoll\o 
e gli altri o"ganismi aniuwli e vegetali; UHwa giù messo a" 
sierne una g'l'Hn qllantitit di materiale, ma veelendo difettal'gli, 
non dico la fOI'za, bensì il tempo, che gli el'<' tolto eia tante OCCll-

(I) Il telegramma , indirizzato al Presidente della Confederazione dei Consorzi 
Antidachici di Palmi , diceva: H Vittoriosa battaglia cOlnbattuta olivicoltori Con­
sorzio comuni Circondario Pahni costituisce insegn~l1n ento èsempio a~;ricoltol'i 

italiani e affida CO!'5tante ulteriore successo . .-\gli inlrepidi C01nbattenli cui t.' 

prclnio l'opera compiuta vivìssitDO plauso. - ~Iussolini :.l'. 



– 125 –

pazioni, anelava cCI'cando dei collaborato l'i ; ancol'a nel mese pl'e · 
cedenhl alla Sua mo,'te mi parlù di qùesto prog-dt.n, espoll endomi 
le parti in cui intendeva divide re l'ultimo vnlnmp, clw dm'e"a 
':::é'g'llill'e il COI'Ollilllf(~llt() del:' Oj)el'a, 

Altl'O Ilotevoli,;sillio laYlJl'o eli ,lIlatOlnia è quello elle rig'u,ml;r 
(lU(~i sillg'tJla,'i al'tl'opodi, illlLstl'<lti la prima "olta dal Silvestri c;)l 
1l01llfl di Protlti'(t, ma ritelluti dnl Bede::H~ (;OIlHl più affini ai ~Ii· 

riapo<.li che ag'li I!lsetti e IWI' qu esto da Llli chiamat.i Jfy?'i entoll/atil. 
Egli non lnvorò III a i a IIn solo a 1'g"OIlI C' Ilto ; IlIPllt1'1ò si dpdi · 

ca va a Ila scienza ]lu,'a, descl'i \' llllclo TI uave spec:ie li i Ac,lI' i l' 

Llvol';\!lflo al telllpO ,.t( ) ~SO all ' opera «Gl' Insfltti », spel'im ontm'a 
Ilwzzi al,titì()iali pel' di~tl'ugg'ere la :Ylosea dcll n olivp, a cui ho 
i1C(;I~lInat(), l' ClJrca\'a un pal'<1ssitil, cile pe l" via lIatul"ilk dl'lwll,bse 
la Diaspis peilta(Joiìa, che, da 1I0n 11IOltO tt)IIIPO illtroclotta in 
EUroP,I, millacciavil di ùistl'lIggem la cultul'a dd g el;;n nel!' Alta 
Italia e di ill\pl;dirt! l'alle\'alTlellto del baco ùa ;wtn, portalldo In 
paralisi eli tntte le industrit) cile ne dt>rivnll<) • . L .I fortulla alTi"" 
al Suo geli io; il parassita fu tl'ovato e l' HowHnl gli diede ilei 
1906 il nome di «PI'ospaltella bel'lesei ». La diffusione di questa 
procedette ~'npidamellt\l iII LOlldJ;\I'di<l , IId \ ' ell d o, III Pil:HlIlIllk 
Jloi nell e ,dtl'l~ regiolli e da tutt,! le p,lI,ti tlell' Ibdi'l :3u tt(~ lltrit"lall', 

che vide t' cUlIobbe·- he no r i III IJlJ!'tnIlza della seopl"rta l! l'el!ìeacia 
del [liceolo parassita. Gli (;OllliIlCiarl)1I0 mI HI'I'iv<lI'l' attl .'"bIZilllli di 
ricollost't·lIz,1. l'l'i Il);1 l'l'il tlltto- fii il « P"t'lllio BI"l .'~"a » d"lla li . 
Aceadcllli,1 di .-\.gricoltllra di TIlI'iIlO, iII L. IO.onO; 111<1 lilla dI'Il I' 
più gTaditl' <l1l' anilllo SUIl di velletu fu la g'l'nlldu j;!rg<1 d' 1,,'1) 

ott'ertagli Ild 1U13 d;dla l'rll\' illcia di VUllozi,1 U ~Idla Ijlwl u 1111;1 

ngl.ll'n allegorie" di ,IOIlII;!, silldJlI1I)gg-iallt() la Scie llzn Il!> i e;ulI]Ji, 

ritl'Henl le Sel1liJiallze della Sila ClIlI"orte nlllatissilll<'1 e cullabura tl'ice 
fedele nel labor'atorio e in ca 111 fJ<l g' Ila, e ehe la IIl1lrte Gli doveva 
rapiI'e quattro anni clop!); l'altra fu l'rlttestaziolle deg'li ug'ricoltori 
friulani, cOllsistente in una medaglia d'oro COli un' artistica 
pergamena, ehe accolllpagnava il premio di 75.000 liru e elle Gli 
fu con!òegnata nella sala del Consig'lio Provinciale di Udine il 6 
Luglio 1924. 

Oltre a questi ;legamenti di elltomologia applicata, che assur· 
birono la maggior pal'te della Sua attività, a vaI'Ì altri rivolse 
l'attenzione e specialm e llte al.la Tigllola della vite, alle CavaI· 
lette., (un riassunto fl! anche pubblicato in lingua cinese), 
all' Ocne1'ia disjJ(t1', alla Grilllltalp<l, e(l in partietllaI' modo diffuse 
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le notizie sui l'apporti degli Insetti fra 101'0 e sui metodi di lotta 
llilhll'ali "li intmdllssll iII Italia il ,YlJl'illS cfi!'rlina!is, Si (Iceu[lù 
ancil i' dI'ile relazi,,"i l'l'a g'li U(~culli "t! [11,;dl'i e jlll!.l J liciJ UllII 
seritt" iii seguito acl llll' illchil',;L\ fattil a llleZl.II di 1111 <jIIPstilllJal'io 
diretto agli l\lltilllWlogi este l'i, sp('(:iallll' )llh1 de i p,lesl, iII cui la 
c<lcci,1 è· sottiljlosta Cl ili agg' W l'i l'eshiziolli. IIl(Jltl"~ [lubblicù un 
volllille su «Gl' Insetti nocivi agli alberi Ila fl'Utta e alle vite» 
nel 1900 e poi un manuale di «Entomologia Ag'l',ll'ia », colla 
collaborazione ciel personale clelia H. Stazi clIIe , ilei 191.), COli una 
sec()nda edizionI-' nel HJ2;'i; ed infill e alt:1l Il i ll1allualetti sugli 
ilJ:;ett i d,~lle ahitlzinlli, dl~i 11Iag-azzilli e ddl( ~ derl'Htl\ ,dimlliltari. 

1J (~lla Fill"';';l'r,1 Il''11 ~i tlCL'UpÙ l'lll' di sfuggita ili III'e\'i Ilote, 
IIla dilllo,;trù fi li da prillcipio UII' esatta " is ioll e dd [JJ'uIJlellli1 
hiologi"o di ({ll\'ll ' insetto, ,;oste llt'lldo le id "e d,'l Targi'llii illt'lI'llll 
,di,I 11011 i Ili [lllrta Il Zii della l'ol'llla alata Ild dift.'olldt'l'l' r i IIff-'ziUllu 
SlIlll! \'i ti eUl'uI)(J(!, 

:'-\eppure trilst.:llrÙ la zoolog'i" filo~'lji<:a; lJ1.'n chè di,;cf'.[101o di 
qlld Canestrini, che \I,'illJO tradUssIl (' din!lgù ill Italia le opeJ'l\ 
tini [hr\vill, o ilI" fil SlJ,;Ìt lllittm-', 11011 ~f-'gllì le tl'Dl'ie tla l'\\'i 11 iii Ile ; 
allzi sul c\imlll'tislllll , sul l)()linlorlislll" \~ sulla e\'ll luzi ll lW degli 
m'g'allismi espose idee proprie, le quali hannll talvolbl "apol'e di 
pal'adDsso, ]lerCh tl Egli guardò Il' t.:OSI' d,I UII pUllto di "ista 
dinll'so dd eOIlSUl'to e giullse 1)('1' ('OIlSI'g'lH'IlZa il ('ondusiolli del tutto 
11110\'8, P,II,tp'lldo dal prin cipio elu' gol' IIl:;dti per la 101'1) illltiehitit, 
il lol'f) IlUlrH~I ' (), le lol'f) specializzazioni (j difl'l.!r()Jlziaziolli le più 
~\'al'i,tte, :>DlllI gli es;;("l'i più adatti alI' OSStll'\'ilZiOIIll da ]lal'hl deg:li 
studiosi dell' eVllluzinno degli ol'g'illll:>ml, llon pote\',l l'elidersi 
l'ag'iOJw ('1l!lHl altri iIV('SSll potllto costruire teor ie enlluziollistiche, 
S\'.IIZil tI' Illlm nella nlassi ma ellllsidl'I';(ziUllt\ Il uo"tj a Il i ll1<d i, a nz i 
talullO trascul'alldoli Ild t.uttll, Egli illfatti l'itellil e che siallo ' 1'1'<\ 

gli illsett i, sottl) milIti pUIl t.i di vista, i più evoluti fra gli lll'g'.l-
11 i';lJl i, ~Jlecialrnente pUI' la s<jnisitezza (\ perft>z ione dei :''''1l5i, pl~I ' 

:,('l'illllullwl'e\-oli adattamellti di vita e di ITJtlltiplicazioll e, per la 
loco!llouilitù IlliH';lvigliosn; Il llidla 101'() illlIDPnsa YCll'idil di forme, 
da qlH'lli che I ~ OIISeI'Vall() ancora caratteri primitivi, ill'l',lici, fì.1l0 il 

qllelli più oVllluti (~ differellziati, \'edeva tutti I gr,ldi clello 
8vulgill1ellto deg'li ol'gallisilli viventi e il campo P(~I' ~tucliare 

qualsi,lsi problema cielI' evoluzione, 
Da qualche anno aveva intrapreso delle singol(}l'i rice rche con 

liquidi diversi steJ'ilizzati H caldu iII tubi chiusi alla fiamma, e 



– 127 –

;Illlon"trutto del l SSj /J/lbhlicato iII uno 

d('i primi /ascicoh di Acari, iUyriopoda 
et Scorpivlu's. 
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che esposti pel' lungo tempo al sole, allo scuoti mento ed al l'i poso, 
c!a"Yano poi ol'igille dare) mesi ecl anni a delle singolari fonnazioni, 
,lventi aspetto di ol'ganismi pl'imorcliali; aveva centinaia eli tali tubi 
chiusi e si l'ipl'ometteva di studial'e lo strano contenuto, m,l non 
Gliene fu concesso il tempo: lasciò, una _, sola nota pl'eventiva e 
l'egistl'i pieni di appunti. 

L'ultimo argot1wnto, al qt.l<1le può dil'si che ~i ;,;ia dedicato, 
fu quello della lotta cuntro la Mosca llolllestica colla llleiassa , 
avvelenata; intendeva nnzi di applicnrLi su lal'g'<l se,da null' anno 
pl'ossimo, lido e soddisfatto che il GoV(\l'IIO e la DireziOll c Gen e l'al. ~ 

ddLt SfllIitit PnlJblieil a\'esse l'O appl'ezz<lto i Suoi studi, ilivibllH]u i 
Prefetti a f,ll'e n~egllil'e la lottn contI'o l'illlllloudo insf.tto, \" j i,~,.Jo 

eli tante Illalattie, 
G ran jlarh,' tl ell e Sue IlwlI10 ri e sCI' itte a Firenze, fìg-nl',' llIl nd 

periodico che Egli aVE'\-a fonclat.o t! dil'ig.wa (! che a\'t>Ya illtitolnto 
« Radia» in onore dciI' ,lreti ll'l Francesc" Hetli, d lC presso 1<1 
COI'te Gr<1ndllcal e eli Firt' nze aveva trattato Il stud iato In hi"ltlp;ia 
degli IlIsetti in nltldn IIllt)YO (' eOIJ illclil'izzo "'1H'rilll'lnhdl', ~('gll e lltlo 

il motto ch>.\I ' An:atIemia (h'l Cilllento «Pl'()'-, III (]O l' ripl'OY,ln chl » , 

fI Bel'!ese fu UII Im'OI':ltore instancabile ; all' alba, ![1J(·lla "t'nl, 
prima ciel le"<1I' del sole, era spesso in labomtol'io e Illulte "olte 
(eblw ql1Pst.itJ lw \.'Ili pnrtil'l'i ileI' tale "Ila ~;.)l l(~ \.'itll , line; la sCl'a 
Ill~"S\1I10 lIsl.: i,-,\ dopo di Illi, Pn IlItllti ,lIllii la "11<1 "it il " Firl ' llZt' 
si sv()ls\~ ili (jllt'"tt) IIlOt.!t1; iII pl'illla\' t'I',I, climl,.;itlll.! d"lb l'rl)"I',t!t"lla 
nl'll' Alta Ital ia; in l's blt,,, lott<l eontl'll la :\fllsea dellt ' oli"t' 11t ,11" 
JLIJ'('IlIl11il ttl~I"III,I: nt'g-li ,t!tri te'lllpi, )'t ' ]aziolli "Id 1""lll'tl f';dt .. , 
l'I't' p;lr<lti\'i 1)1'1' IJllt ~ ll tI da 1''' 1'1' 1It'IIa st"g'iollt ) SJl\.'t't ',.;,.; i"a " iII ()~'I,i 

IIIUIIHHlbl di 'lnid,', stlldi ""g'li A.'ari, l'it'I'ITllt! 1)('1' il lilll'tl ~1Ig-li 

fnsetti I~d altl't' di Ilg'lli l-!;l'llt' rl!, di,.;('g'lIi, pithlrl', 
(l""t'rvatol'e aCllti:.;silll<l, t'Oli 1111 ,;olr,o d' oel'h i'l all"l izza,'" il 

fondo l' at~" I 'II, l'ins..tttl, l,I ".!zion e al IIlit'l'osco]lio, tl eOIl ,tltrd talda 
l'<lpiditil u 11I'I' t.: i ",i (111) sillt.dizzilYa IIdia sua lllailte i C<lI,,,tter i (~ i 
f(~lIollwni OSSt'r\-at i, l'Il serittol'e faeile, tanto iII lilla l~ollcisa di,lg'no:<i 
bltilJ<l, <Iuantl) in nn<l e1abol'ata dcsel'izione di fl lllllllitmi, o ndln 
mOl'dn<.:e polemica, Dispg-natol'l', illl~i:;()I'I', pittol'e, lIitid"I, pJ'(!<.:i~o" 

\'t'risÌ<l, illu!;trù ~elllpl 'è da ~iJ tntte le sue p"bblic<1ziuni; dipillse 
ad olio delle t,II-"le di ill~dti, le !ill,di orll ,lno 01'<1 b Stazion e eli 
Elltolllulllgia te' clltl ell~~tal'onlJ la I1H!I'<Iviglia di pil'l di Ill1 pitt<)l'l~ 

di g l'i lIo; e luiniù in IIlHlliel'<I Stll'pl't' lldente il SI111 I,,,talllg'<) cki 
jlrepamti lTIiel'oscopici deg'li Aeal'i, 
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Per poteI' più agevolm(~ntc disegnal'e al lTIicro~coplO, O ripro-
dUlTe da disegni () dal vero, aveva costruito deg'li appHrP,cchi 
studiati e perfetti iII ogni jlarticolare, i quali furlilio poi copiati 
da Ilwlti Ldloraiori c~ dai falJl'l'ir.;llIti di ::;trulll ellti sl:il'lltifiei, 

Qllest,1 è'lleeillta revisiolle elcIl' attivitil del Berl";;I' lllo::;tra di 
(lll<lllta geni,ditil fos!>1\ la Sila Illl'IltO II COli (l'I,lllta facilitil trattasse 
a fondo i ]liù sval'iati argomenti della Sua sciellza, 

[Il gioventù fu appw5siollato per ogni esercizio fisico, quando 
lo sport Ila::;eellte l'l'a jll'ivileg-io di po(;hi ,; Egli fu g'illuasbl \. fn 
tra i rll'illii I:idisti; di (lllei telllpo ricol'lln"<1 Sl'lIljJI'I! COli PI,H:"IT 
l,' gal'!' \' illl,'" i IlI"'lui riportati, cOI'l'l.mdo "ng'li alti hi cieli, 

La sua vita, fillo ;dl' illtlltrata virilitil , si svolsi' in tempi , che 
11011 !-l,Ii 1IfJ'J 'irllll<l IH'\'asioue di sdl'l'in.' LI l"Itriil l'lIlIli' ::;"l<l"tll; lIl,1 
,,1:\110 "t\IlI[)I"", viv" l' ;IIUOI'e p t',r l'Itali,l, ishll;ltog-li Illlll' HllilllO 
elal paelre, l:lllj fu tra i dif('llsol'i di l\larglwr<l e di YI'IH)zia; IlOIl 
traLlseia";1 di lllailifeshll'l; tutte lp volt(, t'iw lo ]lotf'''''(', qUI'sto SUII 
se lltillwl ltll \'('l'SII la p;thia (' "'I)I'('iallll('lIt(' \'('r~1I ljuell'l j1<1rt <:> ('Iw 

lIon I~ ra "t;I\;\ <l11I:OI'a l'ell ent,,, 1;IIIto "Il\; Ild ln05 dipdl' il 1I\IIlIe 
di Gllillas/ts Il1wbai'lIs ad ulla ~]le<:i e del!' AIl'itl'i", 1)(:'I'eontj';\pporla 
ad Illlil del 't'rClltillO (:hl~ l'alllill prilll<1 ;tl'eSH cl1i<lllwta Uilil/tlSlI8 j/. {Jstc,', 

Allo scoppiare della guerra Plll'opea l'l'a giù di avanzata diI, 
per potel'vi prcndp.I'c parte attiv<l, e rimase al Suo posto in 
la\)IlI',llnrio, ;:;:uo cl r~sid"l'io d(Jlllill;lllh~ fu di l'end'~ I'"i utile all' èlg'l'i-
<:,,jtUI'<l n;Iziol1;J!(,; ~na a)lIbiziOll i' di telH'I'I' a11'o il prestigio della 
scicnza italiana, di 11011 \'oll'I'lw sèlperu di infiltraziolli es()til~ I1(); 

pi ù nilte celù il Suo IWlIle, percbè l' 01101'(' l'i (:adesse tutto ::;nllt\ 
B.. Staz;ollP e sulla s('i(~lIz,1 it.diall;t, 

Kon lllilitù mai in alcull j1<1rtito politico, sempl'e assurto nei 
slloi studi, e01l1f\ 11011 feel' [l,Idi' di altre associaziol1i, (~el:dtuHte 

quell e ginnastichc Il E'llèl prima g'inventl~l, n"'apP'lI'tennea "etta alculI;\; 
frt'n IPttE' dll nlll t,~ la lllH l'l'a bolscevil:èl, dll~ 11Ii Il;lccia va di sOlllll1ergerE' 
l'Italia ('d inrll'g'g'iù alla risl'os!:\a fHsei::;ta: COli grillHle ~"ddisf,lzi(}ne 

aeePltù nel 1925 la tesst'm ad ltOlZùJ'em (kl P,lrtito :iHzilillille Fa-
seishi, ascl'i"endose!a ad un vero, grande onore, ,_ 

-Di modi ti cii clsi)ettll fu di una sl; mplicitil stl'èlOrdill<lI'iri; non 
fl'eqlH~ ntò 1lI,Ii ritrovi di intldkttuctli e pe l' qur; ~t(J ;lnche le soeietà 
scielltifkhe, a cui ,lppHrtenlln, ral'èllllt\lIte lo \'iderll IH',lle 101'0 a-
dunanze ; soltanto il H. Istituto di Incoraggiamento di Napoli e 
la R. AccfldellliH dei Georg'nfili ,cii Firenzp., furollo ,da lui fl'equentati 
più spesso ecl a quei consessi ]ll'esentù diyel'sc ml'lllol'i e. 
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Della nostra Societil Entomologica fu membro da moltissimi 
allni e consigliere, e non poche nute figurano nel nustl'o Bollettino; 
'ma piccula parte della sua attivitù dedicò alla Sociehl, assorbito 
COllie ern dalle ricerclle. scie1ltifiche e dai c]ov(.'.I'i del Suo ufficio di 
lalJOratol'i<l e eli canlpng'lIa, 

Del n:~t() 111111 fu Illai visto nè in circoli Ilè ili l:ialotti, <lVO altri 
dotti Ol'allO l:ioliti di cOllvenire o più volentillri si t.l'ilttenne cun 
uillili iI"tigiani Il persone di cOl1di7.ione lIlulto illferiore alla Sua; 
COlI fJlwi p"l'lli aillici, elle Egli ehb.', cO lll e pUI't J co i Sl\oi ils~istellti, 
fu di r~I))lIpagllia piaclwl,lil:isillla, i Il tra ttolll'm dosi voll ~ lIti eri sui più 
SV<lriati ilrg'(lillollti od avnndo ~1Jl1lJlI'e l)l'onhl la pa)'l)la arguia, 
spot:i:dllll'lIk 1]t'lla sila eara l><ir' labt venda, :\Ia sOj>ratuttu tl'ascor~1' 
in casa 11\ pllelw ore che nOli passava ileI laboral'orio; per questi 
Iliotivi fil giudicato CO lliO UII ll1iSillltl'OpU o P,I":;Ù qnasi in;)s~('I'Yatc) 
al pubblico dello cittil do\'(> rlim())'ù, 

1\1a se lWIl godè di po])olnritil, il Sl1() nOllle vareù la l'ish,ettH 
cOl'ehia del1l~ eittil, 0\'0 visse; le Aecadernill italial111 Il straniel'e 
lo vollero Illl'lllbro ol1urdrio I l Illlesti riC()lloscillli'nti dll~ g li vellivano 
di 101l1a110, (hl lH~rslllle, ellli CIIi Egli mai aveva avuto a che fare, 
Lu eO lllI1l0~;;e\'() più di una volta; chi fII Ilul SIIO studio alla 
11, Staziolle di Fir'ln7.I', aHil \"edutl) iII comico IIn biglietto da 
\'isita di Alfredo Gi,ll'lL che rlil:evH: «Avec Illes mt'illeurs voeux 
pOllI' l'a Il Ilè f' 1806 et 1111'S ('"rrliillt's félicitati()ll~ pour Ylltl'e èl"di,m 
e() IIl\l)(~ lII ei i/{n'(' l101llii'ai i:e Ile la So('iètr:' r-'lltlllllolng'i( lllP d" FI'alle,', 
il 1;\(111('111'.i' :Ii (;tl; IWllre ll x Il.: I:ontl'ilmer de 1)) 0 11 lIlil ~ IIX:, La llltte 
a été \'iYI ~ ; il ';';Igissait d" fail'l! triol1lplwl' l'ento}}/o!o,q'ie de l'areni)' 
contn' Gl'Ile du pa;:sé, A, G, » , 

Questn ha"ti a di I lli)stl'aro in (pml COllto il Bel'l ese fosse telluto 
ancho rIai l1atlll'Hli"ti stl'aniel'i, dei quali, quelli che venivano a 
visit:ll'll l'Itali,1 Il Il Il 1ll,H1 e<l ,Hlln di and<ll'e a b'ovarlo; fm questi 
CO l1vi el1e citare il Capo del!' Ufficio di Entuillolog'ia degli Stnti 
Ulliti, L. O, H,)\'.'<lrrl, e.lle Gli dec1icÌ> la Pruspaltella, e Lo vi~itù 

pi LÌ volte a Fi renze ; egl i espl'osse anzi la :sua meraviglia, che con 
sì pochi mezzi pcl ainti \'enisse svolto un lavoro scieutifico e pl'a' 
tico così grallc!P.. 

Dopo uver l))'Oclll'<ltn :dla B, Sta7.ione ampii loeali in cittil, 
HVe\';j fimdlllente ottelluto che il Millistero ren desse l'eaItà un Suo 
,llltico sogll,', eol dutarla ;\IH;!W di \lll Ìt'll'rellil, in Cè!nlp,lgnn, nel 
([llill,' I>"t('~~e Wl\l hllTt:' tutti gli e~pe rimenti e studi che avesse voluto, 
sen7.:1 c!OV8I'O c!nlllUll (];11 '8 l' ospi bl1 i ti! a priva ti ; a vcv:! a tale scopo 
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acqui statu un pod ere sullt, eolline del Gallnzzo, pl'c!'s', Finmze; 
pnl <tn COn1 intento <I !'estalll'am l'i-lnnessa ('a"pttil, p E' 1' tI'Hsfol'Il1<II'111 
in lal )() l'<ltul'iu l~d <lV, ~ \';! anel}(' detto dll~ ~1I11i1 fa('f'iil til i lYl 'p bbc' 

puslt, (ll\( ~ st;1 sillg'ol<ll'e iSCl'iziulh' « '? H, Staziolle di Elll\1ll101'1giil 
Agl'ill'iil ! » spieg<lllllola cosi; D<lVilllti <l1l<! f:;tazit)n~ stallno (lei 

Jll'olil e.mi (L! l'isolvul'e, qnilJdi il llllIl to illtel'n'g'ilt.ivo; p"i Iii Staziolle, 
dopo che li ha j';solti, imiflgna , dunque il punto I~sda llla ti \'", clw 
v i en dopo, 

Yi cillo il I[\l\'sto pod" ,I"', Eg'li ilve\'il aC<lnishlto llPr l'l\ntn pl'opl'in, 
('oi Ilt'lIill'j di,i P l't' m i ':.IllI:,;eglliti , \111 1"rI ... ~n'" "Id 'lll i tlC <1\' ,,<\ fatto 
l'tJSt 1'11 i l',, IIlliI Yill,·(t'I, (\;I Lni stes"u di~\'g'llatii i II Intli i p<ll'l i ­

('lIbl'i: "S;<il dll\"' \ " chiillllal'si «Pnlsp" l t ,· lla Ikrl"",'i» ':II IlW il 
:-'" c";l l'd ll i l \"' \'" illtitllli dil « :-:;yllog'" , )l, Iii pl't/pl' ia; l'l'a 'l ll<lsi 1(' 1'-

IIIill ,I1n "d Egli ",'Iti .,\' ;! di illll!;\\'I' ,I d n]'itil\'Yi 1'1';\ 'l11 i1kh,' IIII'SI', 

111\'"(,,, IIII "',]P<I di "ill'ilhìlln sl'llg'g-itug'li ill<l\'YI'I't iLlllll' IIlt:, IlH:nÌl'" 

st;I\'" l'i I ,t/Silll l! Il,, i il! \111 Il''S'''' pl"'''''" ""gli ,\. 11\ ' " " i i ' I';1 1 "'I ~ ' .t " iII 
,' ill ,';.!'p:i iltll l'iI, l,) 1"' l'i ;Id 11 11<1 g'illlI l '<I, iiI" ;-:, '11" 1111.1"', ( "'II\' ; d, ~ s(,"llk 

;III"')!'" YIIII" n",'il "~ di e<lsil IJt' r l'i1g- ill lli <li \Initio l' Ij l \f'';(;l l'Il l" 
r,"Il~,1 di Itllil infiamnl ilZitlll"' , id];1 qual" il SIIO '' l' ;.!' ; llIi~nltl, g'iil 
illd p. IIU lit<1 da Il n,I l)!'ecl't.!':lIlu Illillattia o elil Llilta ;IU i\'itit, IItJll 

po1 è n,s i stem, 
E g'l i l'i posa ora nPl Ci m i tero d i Soffia n o, pre~~1) Fi r '~ IIZ (" nOli 

IOllt ;t IlO clallil SUi! c1il"ttn ElIlllla e <lil 1111 altrll g' l' iuHl ,' na t urilli !"hl , 

I lI" r il IJlIiII I' Eg'l i ,, l'',e "illl"'I'<I ,llIlllli l'i1z iolll', Oc1oilrdll 13"(,(;;1 l'i , 
~Ia s,' Eg'l i 111111 ù più t'l'il gli ' LHlIll i lli, SI ' Illln plltril CIlII IIIlIlVC 

l'iC' l' rdIC g-iOY;l!'(~ i111' ilp:ri('o!tIlI'iI di' lln Sua dill'ttil It;tìiil f' <kp:li 
altri jl;t <:si, S,! g'li "Ii\' ictl ltol'i i" ilspdtilrtlllll ill\'; llItl id e t/llgreS!;1I 
di :3a rdeg-lI i1 , o\'[' \'ll lenlllO di q,.!,'1 i la r'icollosct.'llza cl .. ,]]' l~nl a per il 
lil CCl dt '1 c1 11~ Ul'lllili da tl'l' nlllli \'i "It(~ !'alndo dillia :\J "Sl', I, "l' E g'l i 
IlOIl d iril più la parola Imolla a Ijuallti il Lui ri l:IJlTl' \',IIIO per 
r,nllsiglin, se i Suo i ?J1i,w i più di tutti selltil'illl!10 LI jlol'dita , il 

ricord o di Allttlllin Hel'l rse "in;1 l'm l e gl' lH' ra ziolli d"1.!,'li (I;.!Ticoltllri 
() tl'!g l i ~l'i e llz i ati; se i Jll'imi ri (:ordl.~ I' i1 I1I \(' clw a Lui (khhtJll o Iii 

saha zi,l lw dei Pl'ol1 'ltti dell' olivl) e d .. 1 g',.]~') , i ~eco ll d i Sl: lllpre 
l'i CII 1'1'01'<1 Il 1111 ili SUlli VOlllllli pCI' i 111 pa l'iI l',· ; IlCS" UIiIl ]llItri! ]lorsi il 
stlldi,lrll UII ilbdtu, :OOllZii avel'e llilillililzi la SUi! 111 1\' 1'(1; II 11SS11no 

jlotrù "tndi'lre. 1111 ,,'eill'tJ sellw C0!10SCP l'tl a foullo le Sue Illemol'i e, 
Eg'li ha sa puto e potuto cost l'\l il'si ti'\:' ~()Iidi piedi sbll li, sui 

quali la Sila rllemol'iil ViVI'il, 
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Antonio Bedese ci lasciò durante la piena 60ritura cl8i 
crisantemi e molti crisantemi furono sparsi sulla Sua bara; questo 
sia il fiore modesto, ma pieno cl' affetto, di riconoscenza, di 
rillìpiaIlt~), che depone sulla Sua tomba il discepolo prediletto. 

ChimJw'iJ .24 ~Y01;em{)}'e 19.27, anno VI. 

Glj IDO PAOLl 



da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, Rendiconti Anno XI – 1963: 93-109

FILIPPO VE~TURI (I) 

MARIO BEZZI DITTEROLOGO 

Signore e Signori, 

l'impegno assuntomi di commemorare dinan:.li a Voi uno dei più 
grandi uomini - l\IARIO BEZZI -- che l'Italia ahhia l'onore di anno-
verare nel campo della Entomologia io Vi prego di volerlo consi-
derare un atto di omaggio per questa Città che a Lui, pur trentino, 
diede i natali e accompagnò la giovinezza, nn apporto alla cono-
scenza della storia della Zoologia Italiana, l'espressione del desi-
derio di sottoporre alla Vostra meditazione In vita e l'opera di un 
uomo come sprone ed esempio a coloro i quali dedicano la propria 
attività ad esclusivo servizio della Scienza. 'l'('uendo ben fermo il 
concetto - troppo spesso dimenticato - che la eiviltà di una Nazione 
non è legata alle dimensioni del territorio, al nUlllero dei suoi abitanti, 
alla ricchezza di cui Stato o privati possano disporre, ma al contri-
buto apportato nel Pensiero, nelle Scienze, nelle Arti, all'umano 
sapere. 

La vita di MARIO BEZZI si svolse a cavallo del XIX e del XX 
secolo, nascendo Egli in ~Iilano il 10 agosto 186~ e morendo a Torino 
il 14 gennaio 1927. Della sua stirpe trentina e dI'I ~uo paese di origine. 
- Cusiano, in Val di Sole - Egli però conservò intatti alcuni precipui 
elementi del Suo carattere: la silenziosità clw non trascende nella 
selvatiehezza, una certa qual timidezza che nel primo periodo della 
sua attività scientifica improntò anche la produzione, una estrema 

(I) Istituto di Entomologitl dell'Università di Pisa. 
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modestia che lo rese sempre affabile e comprensivo, un innato desi-
derio di confondersi in mezzo alla sua gente, la tenacia dei monta-
nari, il ponderato autocontrollo di chi molto Ela e molto comprende, 
Vimmenso amore lWl' la montagna cui tornava non appena potesse 
(I elle elavava il suo animo a quella tl'epidante estasi che dà il 
~enso dell'infinito nell'altezza senza ('onfini e nell'orizzonte senza 
limiti ha certo a("eentuato quella tendenza alla solitudine cher 

l'enza l'fodare nella misalltl'opja, trovò motiyo di persistenza nel suo 
stesso gellel'e di attività. Perchè è noto che gli Uomini che si 
dedieano allo studio dei Dittel'i accentuano le caratteristiche indi-
vidualistiche e solital'ie del proprio carattere (pur senza che noi 
possiamo el'attamente definire se un siffatto «habitus» sia causa o 
cOllsegueIlza o l'n IlO e l'altro insieme). 

Orfano della madre GnuRIxA ALIPRAXDI a soli 4 anni, orbato 
(h>l Pacl!-e Exocn a 1:~, quando già da qualche anno ayeyainiziato 
gli studi IleI C'ollegio Calchi-Taeggi di Milano, curato con amore 
paterno dallo zio ERGISTO cui il genitore morendo lo aveva affidato r 

Egli trovò in Re stesso la forza di dedicarsi tenacemente allo studio 
ginnasiale prima e liceale dipoi. La educazione severa, quel clima 
(li modesta agiatezza consapevole frutto di un lavoro instancabile 
del Padre prima e dello Zio dipoi gli diedero quel senso estrema-
mente rigido del proprio dovere che lo resero docente degno di 
iscrizione nell'Albo d'Onore della Scuola e gli meritarono dallo Zio 
la affetuo~;a qualifica di «Zelanton»; il 101'0 esempio gli diedero 
quella fredda drittura morale, quella inflessibilità e incapacità asso-
luta di cOll1lwomesso di cui tutta la sua vita, e fin la morte volonta-
riamente incontrata, sono perenne e mirabile testimonianza. Egli è 
F;tato figlio di una generazione che ha reso l'Italia una Nazione. 

Laureatosi in Seienze Naturali a Pavia il lO luglio 1892, dopo 
aver frequentato per tutti i 4 anni il Laboratorio di Zoologia sotto 
la direzione di PIETRO PAVESI, intraprese subito l'insegnamento nelle 
stuoIe medie ed in tale qualità dalla sua prima sede di Mònteleone 
di Calabria (doYe rimase l'anno scolastico 1892-93) passò a quello 
di Macerata (dal 1893 al 1897) e quindi a Sondrio (dal 1897 al 
1904) donde, in seguito a concorso, al Ginnasio - Liceo Vittorio 
Alfieri di Torino. Nel marzo 1906 sposò la Signorina GIUSEP:PINA 
QUADRO; dal 1909 al 1920 ospitò nella Sua casa lo zio ERGISTO. 
Vinti 6 premi ministeriali dell' Accademia dei Lincei, fu infine messo 
fuori coneorso. Nominato Professore di Zoologia ~ allo morte del 
GIGLIO-'fos - nella Uniwrsità di Torino, per chiara fama, nel 1926. 
La sua improvYisa scomparsa ci autorizza a ritenere - con ben 
maggiore fondamento di quanto nori facesse lo SPEISER, nel 1907, per 
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HERl\IA~~ LOEW e) - che essa improvvisamente troncasse la elabo-
razione di sintesi di cui la Entomologia non potrà mai abbastanza 
deplorare la perdita. , 

Il suo aspetto fisico portava, inconfondibili i segni della propria 
origine. Se lo guardiamo nella piena maturità la struttura possente 
in un corpo piuttosto alto, la relativa piccolezza del capo, la 
andatura misurata, 'ne rivelano il figlio della propria Terra. Ma la 
fronte alta e rastremata alla quale i candidi capelli, nella aCcen-
tuata stempiatura, davano il senso della pensosità, gli occhi pro-
fondi in una cornice pesante divisi da un naso largo, forte~ presso 
che affatto ricurvo alla radice, la bocca lievemente tumida e arcuata, 
le rughe ai lati del labbro diritte e divaricate, il mento largo, 
breve e infossato esprimono con immediatezza tutta la tenacia del suo 
carattere; e la acuta sensibilità del suo animo, quasi una passiona-
lità di fondo della propria natura, eui le vicende della giovinezza 
e la meditata e assoluta dedizione allo studio hanno imposto il 
limite dello Spirito sulla Materia. 

La sua attività ha costituito la logica prosecuzione, se pur su 
un piano diverso, di quella che fu la splendida tradizione del Suo 
casato. Perchè - cosa che di Lui non è stata ancor detta e che io 
sento il dovere, verso di Lui e verso di me stesso, di dire ben 
chiaro - Egli, erede di una famiglia che all'ideale della Patria 
aveva sacrificato le cose più eare e seelto senza esitare la via del-
l'esilio, ha coscientemente voluto continuare l'aspirazione dei suoi 
Padri nel più degno e superbo dei modi che tempra e intelligenza 
gli potessero mostrare dedicando tutte le energie a dimostrare quanto 
potesse - in uno dei campi nei quali la attività dei nostri 
studiosi, su una certa ampiezza, si trovava praticamente preclusa -
Fitalico seme e ad accompagnare - 1918 - il raggiungimento dei 
confini natnrali della nostra Patria con quell'opera (La Ditterofauna 
llivale delle Alpi Italiane) che - se è vero che la conoscenza 
è la forma più alta e indistruttibile di possesso - ha apposto 
un marchio spirituale indelebile alla nostra vittoria militare. 

JOH:\" ~IoRTo~ ALDItICH) che fu certamente il maggiore dittero-
logo americano contemporaneo, lo ha definito, alla di Lui morte, «il 
più grande dei Ditterologi di tutti i tempi» (1928), Egli fn non 
solo aperto estimatore del Nostro in vita (dovendosi ritenere l'ini-
ziatore - a ragion veduta e su ben diverse basi di quelle che costi-
tuiscono le premesse dei viaggi oltremarini entrati in uso dopo la 
seconda guerra mondiale - di quel progetto di esplorazione e studio 

l) SPEISER p, - HERMANN Low. Zu seinem 100 jahrigen Geburtstage. Entomol. 
Wochenblatt (Insekten-Borse), Jahr. 24. Leipzig, 1907, pp. 129-130, 
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del Bezzi nel N ordamel'Ìca la cui mancata realizzazione, in quel 
clima di austera severità scolastica inaugurata dal GE!\"TILE, rattristò 
l'italiano), ma anche a Lui legato da profonda amicizia. E poichè 
a qualcuno - forte del silenzio della entomologia francese e ale-
manna ehe accompagnò la Sua scomparsa - può sembrare che 
siffatta espressione possa essere stata dettata più da un sentimento 
che da un ponderato esame delle cose, mi assumo oggi il compito di 
dimostrare l'esattezza delle parole del Ditterologo americano. 

L'OPERA SCIE~TIFICA NEL S"L'O Cm!PLESSO. 

Per avere un'idea esatta dell'estensione dell'opera ditterologica 
di MARIO BEZZI è ovviamente innanzi tutto necessario esaminare in 
sintesi statistica - e comparata con quelle degli altri Ditterologi -
le pubblicazioni ed il loro contenuto. E Voi certamente non vorrete 
considerare irrispettosa la freddezza con la quale mi permetto di 
sintetizzare siffatti elementi in cifre e specchi. 

Le pubblicazioni entomologiche del Nostro a me risultano com-
plessivamente 230; delle quali 225 riguardano i Ditteri; iI). 38 anni 
di attività scientifica. Ed a questo proposito ritengo doveroso preci-
sare che io considero periodo di attività scientifica di un Autore 
(e quindi anche per gli altri Entomologi che in seguito avrò occa-
sione di citare) lo spazio di tempo compreso fra le date della prima 
e dell'ultima pubblicazione in vita; termine questo che per lo più 
(ma non sempre; vedi per es. GABRIEL STROBL) coincide con la 
scomparsà dello studioso. 

I maggiori - per mole di lavoro e serietà di studio- Ditte-
rologi moderni (ed io definisco come moderni quelli che, abbando-
nando il sistema monografico esteso a tutto l'ordine, e il carattere 
di «summa» della loro opera, hanno ristretto 1'oggetto delle proprie 
pubblicazioni a singoli gruppi tassinomici o ad aree geografiche 
limitate: il LOEw e il RONDANI ne sono stati gli iniziatori rimanendo 
il ROBI~EAU - DESYOIDY quasi «trait-d'unioll» fra i due gruppi e le 
due concezioni) presentano omologamente i siffatti dati: 

CAMILLO RO!'WANI 101 memorie ditt. su 159 pub. in 39 anni di atto 
HERMANN LOEW 233 24:3 38 
p A UL STEIN 62 62 32 
FRIEDRICH M. BRAUER 74 189 
J OSEF MIK 163 171 38 
FRIEDRICH HENDEL 135 135 38 
JOSEF VILLENEUVE 289 289 45 
JOHN MORTON ALDRICH 158 173 43 
CH. H. T. TOWNSEND 290 522 60 



Fotografia di ~L'RIO BRZZI in I,tit rp!ath'umentp gioyanile (in alto) e 11 l'l nwde",imo 
in gruppo (durante uua el<cursione in lllontngllll. ~egnato (ln!l'al<teri"'l"o .. ) e"pguita 

nel 1920 (gentilmente coneessimi !lnl Cnv. Quirino Bezzi). 
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A precisare · ulteriormente la dimensione complessiva dell'opera 
ritengo possa essere significativa la cifra relativa alle entità tassino-
miche (specie e generi) descritte come nuove. I dati che si possono 
però aver.e a tale riguardo sono estremamente modesti in sede com-

SPECCHIO N. 1 

Diagramma illustrunte la distribuzione (nelle diverse famiglie dell' ordine dei 
Ditteri) e il numero delle entità tassinollliche (generi, specie e sottospecie) descritte 

o nuovamente denominate da )lARIO BEZZI. 

parativa perchè anche nel campo ditterologico le parole hanno un 
costo di produzione estremamente più modesto di siffatte cifre. lo 
mi trovo pertanto costretto a limitare i dati a quelli che la modestia 
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della mia biblioteca mi ha potuto permettere e che, ove si esclu-
dano quelli relativi al TYLER TOWNSEND (I), sono frutto di elabora-
zione personale. 

Il BEZZI) nell'ambito ditterologico, ha pubblicato 1831 descri-
zioni di entità generiche, specifiche o subspecifiche (queste ultime 
in numero estremamente modesto, a conferma della serietà del suo 
layoro; appena il 6,6 % del totale). Ma anche questo dato avrebbe 
di per sè un valore molto relativo se non vi facessi notare che le 
l'pecie di Ditteri attualmente date come conosciute in tutto il mondo 
yengono valutate a 85.000 dal SABROSKY e a 65.000 dall'HENKIG 
e che di conseguenza il complesso di entità descritte dal BEZZI 
costituisce nel suo insieme circa 1/50 delle entità note. 

Se esaminiamo la distribuzione di queste nuoye entità nei quattro 
gruppi nei quali l'ordine si presenta suddivisibile constatiamo che, 
di queste 1831, 27 rientrano nell'ambito dei Nematoceri, 906 in 
quello dei Brachiceri, 137 in quello degli Aschizi e 761 in quello 
degli Schizofori. Per precisare ulteriormente tali cifre secondo la 
loro distribuzione in famiglie presunto lo specchio n. 1 dal quale 
è possibile rileyare come ben modesto sia il numero delle famiglie di 
lata distribuzione e di una certa consistenza numerica nelle quali 
un qualche membro non sia stato da Lui nominato. Ed infine, 
a dimostrazione della dilatazione della Sua attività sotto il profilo 
zoogeografico, presento lo specchio n. 2 dal quale è possibile rilevare 
come praticamente una sola regione zoogeografica non sia stata da 
Lui fatto oggetto di indagini di rilievo, la N eartica ; e su tale 
fatto dovremo ritornare in seguito. 

Allo scopo di stabilire concretamente che cosa rappresenti la 
cifra iniziale nell'ambito ditterologico io mi permetto altresì di sot-
toporvi l'omologo dato da altri Ditterologi, precedenti o contempo-
ranei del BEZZI. 

HERMANN LOEW (1807-1879) la enormità della cui mole di 
lavoro è stata universalmente riconosciuta (I) pur se ancora attenda 
lo storico e il critico che ne sappia compiutamente inquadrare la 
figura e la attività, ha pubblicato (mietendo a piene mani fra i 
Ditteri neartici ed etiopici ayendo come soli predecessori il WIEDE-

(1) ARNAUD P. H., Jn. - The cntornologioal publications 01 Charles Henry Tyler 
TOWNSEND (1863-1944); with Usts 01 his nero generic and specific names. Microen-
tomology, VoI. 23, Stanford (Cal.), 1958, pp. 1-63, 1 fot .. 

(1) cfr., per es.: OSTEN SACKEN C. R. - 'Verzeichnis8 der entomologiBchen Schri--
1ten von Hermann Loero. Verhandl. K. K. zool., bott., Ges. Wien, Abhandl., Bd. 
XXXIV, 1885, pp. 455-464. 



– 140 –

MANN, il MACQUART ed il "\tVALKER) 3820 descrizioni generiche e 
specifiche. 

Il fe~ondissimo, ma pur tanto criticabile e criticato, CHARLES 
HENRY TYLER TOWNSEND (1863·1944) ha tenuto a battesimo 1555 nuove, 
o nuovamente denominate, entità specifiche. I suoi 1491 nuovi generi 
si' basano con eccessiva frequenza su caratteri di valutazione troppo 
soggettiva perchè possano costituire elemento valido di confronto. 

Infine .JOSEPH VILLENEUVE DE JA~'rI (1868-1944) ha descritto 
non più di 1000 nuovi generi e specie. 

E d'altra parte, poichè è mio proposito porre in evidenza an-
che la posizione assunta da MARIO BEZZI nel campo entomologico 
italiano, sarà bene non dimenticare che ANTOXIO BERLESE, in 46 anni 
di attività, ha dato alla luce - se si vuoI far credito all'elenco 
bibliografico di GUIDO PAOLI e) - 275 pubblicazioni : FILIPPO SILVE-
STRI e), in 58 anni di attività, 472 pubblicazioni (delle quali però 
almeno 1/3 di piccola mole e di modesta portata); il sistematico 
di Formicidi OARLO Eì\IERY (4), in 55 anni di attività, 225 pubbli-
blicazioni su questi Im~nottel'i. 

Gli elementi che io vi ho in tal modo sottoposto, già molto 
significativi di per se, moltiplicano però il loro significato se si con-
siderano i due fatti seguenti. 

I moderni Ditterologi - ed abbiamo visto essere questo uno 
degli elementi che li caratterizza - hanno ristretto il campo dei loro 
studi, e di conseguenza l'oggett~ delle proprie pubblicazioni, seguendo 
due vie: o contraendo la propria specializzazione nell'ambito del-
l'ordine (il cui polimorfismo può essere facilmente apprezzato se si 
consideri che esso racchiude 120 famiglie di molto in omogenea strut-
tura) o contraendo l'area geografica presa in considerazione nel 
proprio studio. Indubbiamente la prima via è stata la più felice ed 
i maggiori nomi dalla metà del secolo scorso in poi ad essa hanno 
dato la preferenza. Tanto per citare i nomi maggiori il LOEW ha 
dominato i Brachiceri e gli Schizofori inferiori, il RONDANI gli 
Schizofori, il ROBINEAU - DESVOIDY, il TYLER TOWXSEND, il VILLENEUVE 
gli Schizofori medii e superiori, l'ALDRICH i Dolichopodidi ed i 
Tachinidi, il BECKER i Brachiceri e gli Schizofori inferiori. E quegli 

valga come esempio il presso che contemporaneo del Nostro 

(2) PAOLI GUIDO - ANTO~IO BEBLESE. [Necrologio ed elenco delle pubblicazioni]_ 
Mem. Soc. Entom. Ual., VoI. XI, Genova, 1927, pp. 55-84, 2 tavv .. 

(3) Russo G. - FILIPPO SILVESTBI. Nota necrologica, curriculum vitae, elenco 
delle pubblicazioni. Boll. Lab. Entom. Agr. Portici. VoI. IX, 1949, pp. I-XLIX, l foto 

(4) GRANDI G. - CARLO EMEBY. EntomOlogo. Mem. Soc. Entom. Ual., VoI. IV, 
Genova, 1925, pp. 201-222, l foto 
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GVNTHER EXDl~RLEI!\ - che non ha voluto accettare siffatte limita-
zioni mostra l'impossibilità di dominare l'enorme e dispersa massa 
di dati e trova quasi sempre la propria opera limitata almeno dalla 
incompletezza della visione. 

Il Ditterologo italiano viceversa, senza incorrere nelle medesime 
pecche, non ha avuto limiti: le forme di tre sole grosse famiglie 
non presentano alcun membro legato al suo nome, i Oecidomiidi, 
i Simulidi ed i Oulicidi; e la di Lui limitata attività in siffatti 
campi deve essere intesa come volontario e cameratesco omaggio a 
colleghi più strettamente specializzati (per es. i Tipulidi all' ALEXA-
DER, i Oecidomiidi al KIEFFER, i Tabanidi all'AusTEN, i Dolicopodidi 
al BECKER e al LAMB, i Foridi alla SCHi\IITZ, i Pupipari allo SPEISER) 
e non dichiarata inadegùatezza delle proprie conoscenze nell'ambito; 
e di ciò sarà sufficiente dimostrazione quel bonario rilievo a 
THEODOlt BECKER (') - che pur dei Dolicopodidi vantava una 
indiscussa e universale conoscenza - a proposito delle forme austra-
liane di siffatti Ditteri. 

Altrettanto deve ripetersi ove si voglia esaminare la Sua opera 
sotto il profilo zoo geografico quando si pensi che ai Ditteri neartici 
ha dedicato due soli lavori in considerazione del numero e del valore 
dei Dittel'ologi americani (dal W"ILLISTON alFALDRICH, al TYLER 
TO\VNSEND, al MELANDER, al MALLOCH, al BRUES, al SHANNON, al 
<.JURRAX) che allo studio di siffatta fauna erano in grado di appli-
"care la propria attività. Possiamo pertanto subito precisare che il 
Ditterologo italiano fu sempre lontano da quell'autoritarismo ed 
esclusivismo nel proprio campo (di cui fu campione indiscusso fra i 
Ditterologi HERMANN LOEW) che rimane prova indelebile di limi-
tatezza di visuale. 

Il secondo elemento che differenzia il BEZZI dai propri contem-
poranei nel quadro generale della propria attività è la cospicua opera 
volta allo studio delle faune esotiche in condizioni che per la nor-
malità degli studiosi si presentavano, in partenza, proibitive. Voi 
stessi potete rendeni facilmente conto del fatto che siffatta strada 
possa essere battuta eon una cel·ta probabilità di successo da coloro 
che possano disporre, per i necessari confronti, delle grandi colle-
zioni dei :Mnsei nei quali si sia venuto accumulando materiale ade-
guato: pel' l'Europa e sino al primo terzo del present.e secolo, nei 
riguardi dei Ditteri, soprat.ut.to i Musei di Londra, Parigi, Vienna e 
Bel"lino. E MARIO BEZZI ha avuto a disposizione solo parte dei Dit-

(I) BEZZI M. - A new genuB ot DoUchopoàiàae (Diptera) trom Australia. Austra-
Han Zoo!., VoI. 3, Sydney, 1923, pp. 179-182. 
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:';PECCHIO :<. 2 

Diagramma illustrante la distri\JU~ione, nelle di,erse regioni zoogeografiche, 
delle entitil tassinomiche (generi, specie e sottospecie) descritte o nuovamente deno-

minate da :\IARIO BEZZI. 
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teri del Messico del BELl,ARDI nel Museo di Torino. Riprova pal-
mare di siffatta situazione credo sia il fatto che una sua sola pubbli-
cazione è volta al riesame di tipi di predecessori; a differenza - tanto 
per far qualche nome - dello SCHI;XER} del VILLENEUVE} del BECKER. 
E tale condizione è cmù dominante in siffatto genere di ricerche che 
solo ad essa deve imputarsi la relativa debolezza delle pubblicazioni 
rondanianane sulla Ditterofauna esotica. Ma il Nostro ha voluto 
avere successo là dove qualsiasi altro sarebbe fallito. 1 .. a amplis-
sima con08cenza bibliografica, la padl'onanza indiscussa delle lingue, 
la precisa e perfetta capacità discriminativa dei caratteri (valga 
come esempio quanto l'HEl'\DEL obbiettivamente riconosce, nel 1902 e), 
a proposito della posizione dei generi Pseudopomyza e Rhicnoessa), 
la logica lucidità delle proprie elaborazioni mentali ha .permesso che 
che la Sua opera si presentasse anche cosi perfetta da suscitare 
l'aperta ammirazione o la invidia silente. Le tre monografie che a Lui 
straniel'o il British J[ useum' ha voluto pubblicare sotto la sua sigla 
prestigiosa (affiancandolo in tal modo, sopra le ali del tempo, al 
famoso ornitologo Conte SALVADORI) sono perenne testimonianza di 
un universale riconoscimelito che nel nostro campo non Ila sofferto 
confronti. 

PERIODI DELLA ATTIVITÀ SCIENTIFICA E PRECIPUI CARATTERI 
DI CIASCUNO DI ESSI. 

La attività scientifica di MARIO BEZZI può essere suddivisa in tre 
periodi successivi nello svolgimento che parte dal 1890 e si chiude 
cogli inizi del 1927. 

Il primo periodo parte dalla prima pubblicazione, a 22 anni di 
età, ancora laureal1do presso l'Istituto zoologico di Pavia e si pro-
lunga sino a tutto il 1900, cioè per un intero decennio. Esso è carat-
terizzato dallo studio tassinomico dei Ditteri italiani raccolti nelle 
varie sedi (Trentino, I ... ombardia, Calabria, :Marche e Abruzzi) nelle 
quali villeggiatura e studi universitari prima e la professione dipoi 
lo conducevano. E la parte di gran lunga più cospicua delle 25 
pubblicazioni che yider'o la luce in questo lasso è costituita 

(2) HENDEL h . - Ube,' die systematuche Stellung àer Dipteren Gattungen 
Pseudopomyza Strobl unà Rhicnoessa L'W. Wiener Entom. Zeitg., Jahr, 1902, pp. 261-
264, 3 figg.. . 



– 144 –

dalla serie delle Ditterofaune regionali (Pavia, Trentino, Sicilia, 
Calabria, Marche e Abruzzi). Il lavoro sui Ditteri somali (1892) e i 
due sopra gli Empididi ungheresi (1898 e 1900) debbono essere con-
siderati saggi di quella che sara la sua attività futura. 

Il secondo periodo dal 1901 si protrae sino al 1918 e prende 
le mosse da una rapiùa dilatazione del proprio oggetto di studio 
dalla fauna italiana a quella paleartica, etiopica e orientale per 
qualche gruppo, dalla preparazione della parte assuntasi del cata-
logo dei Ditteri paleartici, dall'accentuarsi della attenzione rivolta 
alla fauna cavernicola ed alle forme brachittere che lo condurranno 
- coronamento di questa seconda fase - alle memorie sulla ridu-
zione alare e sulla Ditterofauna nivale. 

Quel che più meraviglia però colui che esamini la produzione 
dei due periodi è la contrapposizione fra la ponderata riservatezza 
del primo e il giovanile, ardimentoso slancio del secondo, con im-
provviso passaggio_ La cui spiegazione si trova in uno dei pochissimi 
riferimenti personali che io sia stato capace di trovare nei suoi 
scritti, cioè nella frase seguente: «Più di tutto mi distoglieva (dal 
proposito di stendere un completo elenco delle specie osservate) il 
timore di esser tacciato continuo estensor di cataloghi, sebbene l'espe-
rienza di dieci anni di studi ditterologici mi sarebbe bastata a lavori ' 
di diversa natura. E simil taccia ho ragione di' credere mi potesse 
venire d'oltr'Alpe» (1898). La conseguente incompletezza del cata-
logo dei Ditteri delle )Iarche e degli . Abruzzi è compensata ad 
usura dalle 114 pubblicazioni di questo periodo. 

In esse si rivelano appieno quelle che sono le caratteristiche 
peculiari della sua attività (l sulle quali dovremo trattenerci in 
seguito. Qui basti considerare a solo titolo di esempio la genesi del 
suo fondamentale lavoro sulla riduzione delle ali nei Ditteri (1916), 
che sembra quasi baleuare nella sua nota sugli Insetti epizoi del 
1893 e che costituisce il punto di confluenza di due diverse serie di 
pubblicazioni; i Ditteri brachitteri ed atteri da un lato (cioè i due 
due sulle Ghionea del 1900 e quella sul Gl'nnio del 1913) e i Ditteri 
cavernicoli dall'altro lato (le prime notizie del 1903, le ulteriori del 
1907, quindi i Ditteri euyernicoli balcunici dell' Absolon del 1911 e 
1914). :Ma la sua mente di Biologo nel senso più lato del termine, che 
oltrepassa il concetto (li 'ruRsinomia fine a se stessa per assurgere a 
quello di tassino mia comè mezzo destinato - con i paralleli raffronti 
morfologici, ecologici e corologici - a mezzo precipuo per cogliere, 
nelle forme attualmente viventi, i fili conduttori del perenne diffe-
renziarsi ed evolversi dei viventi, viene confermata dai manifesti pro-
dromi di analisi similaI'i per peculiari strutture di altri organi (per 
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es. Tachinidi con antenne fesse, 1923; processi craniali dei Fital-
midi, 1924; strutture abnormi delle antenne, 1920). 

E d'altra parte ora si rivela a Lui solo - fra i Ditterologi con-
temporanei - in tal misura tutta propria la continua ricerca di 
sintesi. Essa trova la sua esplicazione in primo luogo nel numero 
(che non teme confronti) di tavole dicotomiche e di cataloghi 
[e, come esempio, dei secondi sarà sufficie»te ricordo quello dei 
Ditteri africani (1906 e 1908), quello dei Tripaneidi orientali e 
australiani (1913), quello degli Asilidi di Tunisia (1812), quello degli 
Empididi indo-australiani (1904), quello dei Taumaleidi di tutto il 
mondo (1913)] che imprimono alle sue pubblicazioni il carattere 
prezioso di indiscutibilmente autorevole punto di arriv.o delle cono-
scenze passate e quindi di indispensabile punto di partenza per le 
acquisizioni future. E in secondo luogo nella introduzione alle sue 
maggiori monografie nelle quali condensa le conoscenze tassinomiche 
e biologiche in guisa tale da poterle considerare esempi sin ora insu-
perati. Basterà il semplice raffronto di quello · dei Tripaneidi indiani 
(1913) o dei Bombilidi etiopici (1924) con quelle sui Platistomini 
di FRIEDRICH HENDEL, o sui Dolicopodidi di THEODOR BECKER, o sugli 
Empìdidi neartici del 1\fELANDER, o sui l!~oridi paleartici delle 
SCHMITZ, (1929) o sui Muscidi del SÉGUY (1937) o quelle dei diversi 
AA nella grande serie dei «Die Fliegen del palaearktischen Region ». 

Il terzo e postremo periodo della attività del BEZZI comprende 
l'ultimo decennio: dal 1919 al 1927; con 88 memorie. In questa fase, 
a parte i lavori che costituiscono un complemento di quelli già. 
editi, prevalgono le indagini rivolte alle faune esotiche entro limiti 
tassinomici (i Tripaneidi etiopici, i Nemestrinidi, i Midaidi sudafri-
can) o zoogeografici (i Ditteri del Giglio, quelli delle isole Figi, delle 
isole Rodriguez, delle Sychelles); ma abbondano altresì trattazioni di 
generi in limiti geografici pluriregionali (Platynochaetus, 1925; Oyr­
topogOrt, 1927; Toxopoda" 1920; per esempio) nel manifesto tentativo 
di identificare le strutture morfologiche comuni alle entità specifiche 
di ciascuna regione e diversificanti le forme di ciascuna regione 
da tutte quelle di altre regioni; con quei saggi di estensione ad altri 
organi delle indagini condotte sulla riduzione delle ali. E dal punto 
di vista puramente tassinomico si' accentua il Suo interesse verso i 
Miodari superiori, come è dimostrato dal fatto che ben 9 titoli sono 
dedicati esclusivamente ai Tachinidi sol .. 

CARATTERI GENERALI DELL'OPERA DITTEROLOGICA. 

L'opera di MARIO BEZZI si presenta guidata da una visione estre-
mamente netta e omogena dei propri propositi dimostrata dall'aver 
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intrapreso la strada segnatasi, senza esitazioni, sin dalla prima com-
parsa nel mondo della scienza; e dan'averla tenacemente perseguita 
senza deviazioni, con il preciso colpo di timone che segna il pas-
saggio dal primo al secondo periodo di attività. 

Questa opera si presenta caratterizzata da elementi che desidero 
individuare ed enumerare singolarmente. 

1) 111/etodicità di laroro: non tanto intesa come costante volume 
della propria attività, ma piuttosto come regolarità della evolu-
zione del proprio campo di attività che dal decennio tassinomico 
iniziale sulla fauna italiana sale alla Sistematica e passa a dare la 
prevalenza ai Brachiceri ed alla fauna etiopica nel secondo periodo per 
debordare negli Schizofori e dilatarsi alla fauna orientale e anstra-
lialla nel terzo. 

2) Indiscussa e profonda. conoscenza bibliografica.: facilitata 
dalla precisa conoscenza dele lingue e da quella passione di biblio-
1110 che gli ha permesso di raccogliere una delle più complete biblio-
teche ditterologiche in mano a. privati che gli stessi colleghi contem-
poranei potessero riconoscere. :Ma desidero far presente che la sua 
conoscenza bibliografica non fosse limitata ai Ditteri come è dimo-
strato da quel commento e) - tacitamente indirizzato allo S,PEISER -
a proposito della suddivisione zoogeografica della regione etiopica 
sostenuta (senza dubbio troppo immaturamente per le conoscenze 
tassinomiche contemporanee sui Ditteri) da HERMANN LOEW. 

3) Predilezione deWesame storico dei problemi e 'delle entità 
considerate, considerato come prodromo indispensabile ad una visione 
generale e sintetica del dato analizzato. :Molti dei suoi lavori sono 
esemplari al riguardo (qui basti citare quello del 1922 sulle Passe­
romya ed OrnithotnUlwa); ma i capitoli relativi delle già citate intro-
duzioni alle sue maggiori monografie nella precisione e nella armo-
nica completezza che la lucidità del pensiero, l'imparzialità dei 
giudizi, l'equilibrio razioeinante prezioso frutto di uno studio clas-
sico, sono capaci soli di dare, in sè e per se, l'esatta misura del-
l'ampiezza dei Suoi orizzonti. 

4) Ricercct di collimazione dei detti tassill amici con quelli offerti 
da corologia, ecologia e morfologia; e di siffato filone dei Suoi studi 
abbiamo già dato tali esempi che riteniamo non sia il caso di ripe-
terei e dilungarci. 

(I) BEZZI M. - Ditteri eritrei raccolti dal Dott. ANDREINI e dal Prof. TELLINI. 

Parte seconda. Bull. Soc. Entom. Ital., An. XXXIX, Firenze, 1908, pp. 1-199 [cfr. 
pago 9, 2° capoverso]. 
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Se infine abbandoniamo i caratteri generali della Sua opera e 
scendiamo a prendere in considerazione la forma - permettetemi 
di dire fisica - dei suoi scritti è doveroso rilevare: 

1) la perfetta struttura architettonica delle pubblicazioni, che 
costituirà sempre un esempio. Basti rilevare a titolo di esemplifi-
eazione il procedere della memoria sulla riduzione delle ali nei Dit-
terL :Sella quale, sulla base della esposizione della entità del feno-
meno e della sua distribuzione negli Insetti prima e nei Ditteri dipoi, 
prende in esame le basi anatomiche e le ricerche sperimentali tese 
a rischiararne il determinismo - sino allora tentate -; per passare 
quindi ad una rassegna perfetta delle condizioni etologiche nelle quali 
siffaUo fenomeno si presenti, ad una scala graduale che permetta di 
classificare la entità del brachitterismo, e chiudendo con il catalogo 
(completato u~teriormente nel 1922) delle specie dell'ordine che pre-
sentino l'abnorme comportamento; 

2) la limpidità stilistica dei suoi scritti che lo inquadra per-
fettamente nella più nobile tradizione della scienza italiana; 

3) una parsimoniosità iconografica, purtroppo, cui in molti 
casi ha posto riparo l'opera di amici e di collaboratori (e mi piace 
di ricordare il celebre TERZI in diverse pubblicazioni inglesi). 

ATTI VITA CONCOMITANTI O P ARALI,ELE A QUELLA DITTEROLOGICA. 

Ma questa complessa ed omogena opera ditterologica non deve 
far dimenticare la attività svolta in altri campi della Entomologia, 
la sua abilità di divulgatore, la sua opera di raccoglitore instancabile. 

Il suo primo lavoro (1890) porta la descrizione dell'Afanittero 
dell'Orso (Ptlle:c tubereulMiceps); la sua terza pubblicazione estende 
agli Ortotteri, Emitteri ed Imenotteri lo studio della entomofauna 
pavese a palmare dimostrazione della intima impossibilità di limitare 
la propria visione a settori. E di nuova accompagna la Ditterofauna 
trentina con la elencazione degli Emitteri del medesimo areale. 

La sua abilità di divulgatore trova la perfetta esplicazione nei 
lavori dati alla luce nel Sudamerica (tre sui quattro editi in «Cha-
caras & Quintaes» e da quelli italiani; per esempio in «Natura» 
- e magnifico saggio ne è quello intitolato «Le stupide mosche» 
del 1926 - e in «La Sorgente ». 

Della sua opera di raccoglitore testimonia ancora - pur nelle 
riduzioni conseguenti agli scambi éhe egli numerosi intrattenne con 
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i colleghi e nelle mutilazioni conseguenti agli eventi che accompa-
gnarono l'ultima guerra - la sua collezione. 

E la sua generosità non ebl?e limiti; fu sempre larghissimo di 
consigli a chi a Lui si rivolgesse, e di determinazioni anche a chi 
non sentì il dovere di rendere pubblici (nelle pubblicazioni che ne 
prendevano le mosse) i di Lui giudizi. Rigidissimo custode del patri-
monio morale - nel campo che gli competeva - della Nazione 
(quasi a indissolubile complemento degli scritti destinati , a illu-
strare l'opera dello zio ERGISTO nell'epopea risorgimentale italiana; 
e val la pena di ricordare la commemorazione di C_BIILLO RO~mA)l'I, 

'nel 1908, nella «Entomologische Wochenblatt », in contrapposizione 
a quella di HERMANN LOEw data alla luce sulla medesima rivista, 
dallo SPEISER, nell'anno precedente), egli seppe levare la sua voce 
in difesa dell'opera scientifica della Germania nel momento della sua 
sconfitta bellica (1919). La fredda, chiara eapacità di esporre le 
proprie ragioni e la onestà coscienziosa del pubblico riconoscimento 
- se del caso - dei propri errori, correggendoli obbiettivamente e 
prontamente, gli evitarono le polemiche e lo posero su un piano 
morale non meno elevato di quello scientifico. 

POSIZIONE DI MARIO BEZZI NELLA DITTERor .. OGIA MONDIALE. 

Come Ditterologo la figura di :MARIO BEZZI domina incontrastata 
i suoi tempi. La mole della propria produzione può trovare con-
fronti in quella di HER:\IAN'N LOE'Y, CAMILLO RONDA .. ~I, CHARLES 
ROBERT von OSTE..~ SACKEN} GUNTHER ENDERLEI)l', CHARLE HENRY 
'rYLER TO"'XSEXD, HER~LL.~X SCH:\IITZ, ERXEST EDWARD A-CSTE)l', 
JOSEPH VILLENEUVE, JOHN RUSSELL l\IALLOCH: ma la più stretta 
specializzazione (per es. OSTE:\' SACKEN, HONDAXI, TYLER TOWXSEND, 
AUSTEN, SCHMITZ, VILLENEUVE), la attività presso che sclusivamen-
te tassinomica (per es. LOEW, BECKER, VILLENEUVE, MALLOCH) la 
incompleta padronanza bibliografica (per es. EXDERLEIX); la fretto-
losità di lavoro (per es. EXDERLEIN, VILLENKevE), la unilateralità 
della visione (per es, TYLER TOWNSEXD, HEXDEL .. VILLENEUVE), la 
modestia della prospettiva storica (per es. ROXDAXI_. BECKER, VILLE-
NEUVE) ci obbligano a tenerli tutti sui un livello più modesto. 

~ indubbio che per gli Entomologi moderni la dispersione delle 
pubblicazioni renda difficile l'esame complessiYo della attività di un 
sia pur singolo uomo; e io desidero ritenere ehe tale sia la ragione 
principale per la quale .ERWIX LINDNER (in quel volume introduttivo 
della serie dei «Die Fliegen der palaearktischen Region» che pur 
sotto moltiplici profili costituisce una battaglia perduta per l'Ento-
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mologia tedesca) si sia dimenticato di iscrivere il Suo nome fra i 
Ditterologi: ma scorrendo, tanto per dare un esempio, il recentissimo 
volume dell'indiano )!AXI (1962 e) sulla «Entomologia delle elevate 
altitudini» non si può trattenere il senso di scoraggiato disorienta-
mento proprio di colui che osservi un navigatore che privo di bussola 
o radar presuma di toccare un porto senza. conoscere le stelle. 

l'OSIZIOXE DI MARIO BEZZI ~ELLA EXTO:\IOLOGIA ITALIAXA. 

La posizione che il BEZZI ha assunto nell'ambito della Dittero-
logia mondiale determina ovviamente una diversa valutazione nei 
confronti della posizione a~sunta dal Nostro in seno alla Entomo-
logia italiana. Non yi è dubbio che Egli costituisca il più eccelso 
rappresentante di quel gruppo di studiosi professori di Scuole di 
m'dine medio i quali abbiano dedicato la propria attività allo studio 
delle Scienze biologiche; e l'alto onore della nomina a Professore 
rniversitario per elliara fama ohbedisce pienamente ad un eriterio 
di impm'ziale giustizia. Ma io vorrei pl'ecisare che oggi l'esame 
obbiettivo lo pone di pieno diritto fra i Sommi italiani nel campo. 
Dinanzi ad un ANTONIO BERLESE (ed anche ad un FILIPPO SILVESTRI) 
elle nello studio sistematico delle forme nOll hanno saputo, con una 
organicità di rilievo, superare il livello tassinomico, il BEZZI si erge 
come sÌl-dematfeo ("hl' non teme confronti. 

Se è vero che su quell'unica via induttiya che è dato all'Uomo 
percorrere al fine di raggiungere la conoscenza delle cose diversi sono 
gli strumenti impiegati dalle singole individualità per' raggiungere lo 
scçpo, è giusto l'icono8cere che ANTONIQ; BERLESE ne seppe impiegare 
più d'uno; e che altro, e diverso, e unico, fu quello · impiegato da 
)!ARIO BEZZI. l\Ia nella diametrica contrapposizione del carattere, del 
modo di vita, della attività scientifica, delle concezioni, delle aspira-
zioni, delle tendenze quali risulta dalla lettura dei loro scritti o 
dall'esame ragionato delle rispettive bibliografie è non meno giusto 
riconoscere che essi soli hanno saputo portare, nel primo terzo di 
questo secolo, senza lasciare il proprio Paese, per forza esclusiva dei 
propri scritti, il nome della Entomologia italiana su una posizione 
mondiale di primo piano. E come tale anche il Nostro fa parte 
cospicua del patrimonio ideale della Entomologia. 

MANI :\1. S. - Introduction to Hi.gh AJtitude Entom(i~o(Jy. Insect Lite above the 
Timber-Linc in the Nort-West HimaUJya.. Typ. Metbuer & Co., London, 1962, 
pp. XIX-302, 80 figg., 17 taVY .. 
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lo non so . quanto, nel contemporaneo evolversi della attività 
umana, sapranno superare gli interessi contingenti per tratte ispira-
zione e ammaestramento dalle pagine del BEZZI: la cui lenta elabora-
zione e la cui ricerca di amplitudine e di perfezione sia intima che 
formale le rende prodotto di una antica, classica concezione del 
lavoro intellettuale. Ma io ho cercato di portarvelo qui, dinanzi a 
Voi, vivo nella sua modestia, nel suo fare dimesso, nella sua pensosa 
melinconia, nel suo timido appartarsi sulla cima delle nostre Alpi 
o dinanzi ai suoi Ditteri. E se per un solo istante avrà saputo susci-
tare in Voi l'amore per l'Uomo e il rimpianto per lo Scienziato 
la mia modesta fatica sarà stata utile e, forse, anche, feconda. 



da Annali della Sperimentazione Agraria, Supplemento vol. III n.5 – 1949: I-VII

GUIDO GRANDI 

ORAZIONE IN MEMORIA DI Fn.IPPO sn. VESTRI 

Nel celebrare qui, per invito del Ministero dell' Agricoltura e delle 
Foreste, la memoria e le opere di Fil i p p o S i l ves t r i, prenderò 
in particolare considerazione ciò che Egli ebbe la ventura di compiere nel 
dominio dell'Entomologia applicata. I1 suo enorme contributo al progresso 
dell'Entomologia pura verrà discusso in altra sede, all'Accademia dei Lincei, 
ove dovrò ancora: commemorare, in una delle prossime sedute, il nostro 
grande Scomparso 

Se io mi raccolgo, Signori, nell'intimità dell'anima mia, e mi interrogo, 
e chiedo di credere alla fine di Colui che, or sono alcuni mesi, ci ha lasciati 
per sempre, ne ritraggo un senso di sbalordito stupore, perchè l'anima ri-
sponde che non crede, ed a me sembra allora di brancolare fra le nebbie di 
un sogno penoso. Ciò che io provo altri, penso," lo proverà. Lo proveranno 
per lo meno tutti coloro che hanno avuto dimestichezza con questo titano 
del lavoro, con questo spregiatore del riposo, con questo Uomo che non rico-
nosceva nè i diritti del corpo nè quelli della vecchiaia, e che piantava ogni 
giorno imperterrito la sua bandiera qualche metro più avanti. Egli aveva 
in sè il marchio del dinamismo eterno, e pareva non dovesse fermarsi mai, 
nemmeno innanzi alla morte. 

Tale potenza e continuità di azione è una delle caratteristiche predomi-
nanti della sua persona; caratteristica e, ad un tempo, matrice dell'im-
mane somma di ricerche da Lui compiute in oltre mezzo secolo di dedizione 
alla scienza, ed i cui resultati furono condensati in quasi 470 memorie, 
pubblicate dal 1891 (allorchè aveva 18 anni) al 1949 (quando stava per 
compierne 76). 

La sua mentalità, eminentemente analitica, non può non definirsi 
poderosa. Egli aveva il genio della sistematica (della sistematica scientifica, 
impostata sullo studio integrale della morfologia), ed il numero dei generi 



– 152 –

e delle specie di Artropodi che Egli ha fatto conoscere supera qualsiasi 
immaginazione. Basti ricordare che è stato unico fra gli entomologi e gli 
zoologi .del mondo a descrivere due nuovi ordini di Insetti: istituendoli su 
forme precedentemente ignorate e da Lui discoperte nella loro costituzione 
e nel loro comportamento; e che per certe classi, ordini ed aggruppamenti 
di Artropodi, quali i Miriapodi, i Tisanuri, i Dipluri, gli Isotteri ed i termi-
tofili, quanto Egli ha rivelato sorpassa ·non di rado l'apporto di tutti gli 
altri indagatori presi insieme. 

Con una così alta capacità di penetrazione nella struttura minuta degli 
esseri, è naturale che Egli si sia dedicato anche a studi anatomici ed istologici, 
e sia stato soprattutto portato ad investire alcuni delicati problemi di em-
briologia, come quelli legati alla poliembrionia specifica, che, negli Insetti, 
assume talora un andamento paradossale, con la formazione, da un sol uovo, 
di più di un migliaio di germi vitali, nonchè a porre in luce lo sviluppo stra-
ordinario e complicatissimo di Artropodi misteriosi, gli Strepsitteri, che per 
lo innanzi era rimasto avvolto in molti veli di caligine. Le soluzioni di questi 
problemi di primissimo piano, insieme con le scoperte che ne derivarono 
(effettuate in due tempi reciprocamente assai lontani della sua vita, e cioè 
in piena giovinezza ed in età alquanto avanzata) hanno avuto un grande 
valore per la biologia generale ed hanno contribuito notevolmente a diffon-
dere la fama del Nostro entro e fuori i confini d'Italia. . 

Fu nel 1907 che, divenuto da tre anni titolare della Cattedra di Zoologia 
ed Entomologia di Portici, si può dire cominciasse ad occuparsi attivamente 
degli Insetti utili e dannosi all'agricoltura. Precedentemente, durante il suo 
'primo soggiorno nell' America del Sud, era stato incaricato dal Ministero 
dell' Agricoltura dell' Argentina di interessarsi degli entomati nocivi agli 
Aranci, al Cotone, alla Canna da zucchero ed al Tabacco nei territori di 
Misiones, Chaco e Formosa; e si era limitato a sfiorare qualche altro argo-
mento, pubblicando alcune brevi note sulle Termiti considerate in rapporto 
con l'agricoltura, su un Acaro radicicolo della Vite; esu un Lepidottero 
dannoso ma di saltuaria . comparsa, il Trichosoma baeticum. 

La prima memoria in materia (114& della serie completa) porta infatti 
la data del 27 aprile di tale anno, e tratta il numero delle generazioni del 
Dacus oleae, di quella nefasta « Mosca delle olive» che rimarrà poi, per ~n­
tera sua vita, uno degli Insetti che Egli tenterà con tutte le forze di cono-
scere, di far conoscere e di combattere. 

L'attività di Fil i p p o Sii ves t r i nel campo dell'Entomologia 
applicata fu molteplice, ma noi possiamo considerarla fonclamentalmenfe 
orientata in due direzioni. 

Nella prima Egli iniziò (insieme con un altro grande entomologo, il 
Ber 1 e se), condusse innanzi per molti anni, e fece eseguire dai suoi assi-
stenti e collaboraori, lo studiò morfologico, etologico ed ecologico delle specie 
nocive che si presentavano man mano alla sua attenzione, o che gli veni-
vano segnalate. E, con lo studio di esse, quello dei loro simbionti e cioè dei 
parassiti di vario grado e dei predatori che gravitano attorno ai fitofagi, li 
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attaccano e ne decimano le popolazioni. Queste indagini, che ponevano una 
base granitica e puramente scientifica alla resoluzione di problemi pratici, 
costituiscono una iniziativa che ha avuto varie sensibili ripercussioni nella 
economia delle nostre coltivazioni e nel mondo fitopatologico. Antecedente-
mente i più procedevano in ' modo grossolano e superficiale, e coloro che si 
occupavano d'ufficio della lotta contro gli Insetti dannosi conoscevano non 
raramen,te dell'oggetto del proprio intere~amento non molto di più di 
quanto non ne conoscessero quelli che subivano i danni, cioè gli agricoltori. 
Tale ignoranza si ripercuoteva in ogni direzione e riusciva, talora, a far 
prendere provvedimenti o ad elaborare direttive, innanzi ai quali non si sa, 
oggi, se trattenere il riso o le lagrime. Anche ai tempi odierni, dopo quasi 
un cinquantennio dalla salutare e memorabile innovazione, serpeggiano qua 
e là, e purtroppo non solo fra gli umili e gli indotti, alcune manifestazioni 
della vecchia mentalità, che si compendiano in un senso di incomprensione 
o di sufficienza (secondo le categorie ed i temperamenti) verso chi, prima di 
decidere, ha la cura, per lunga, travagliosa e difficile che sia, di studiare 
l'organismo nocivo in tutta la sua attività, nelle sue abitudini, nel suo svi-
luppo, nei suoi cicli nonchè di indagare quali siano le cause biotiche ed 
abiotiche del suo frenato dilagare. Serpeggiano, dicevo, colà ove vi sono per-
sone che non riescono ad intendere, o che hanno interesse a non intendere, 
ma il fenomeno può essere svalutato, se non trascurato. Non si cammina 
mai, per lungo tempo, a ritroso e non si può, infine, chiudere sempre gli 
occhi innanzi alle verità solari; neppure se certi occhi il sole lo sopportano 
male. 

Questo adunque è uno dei primi grandi meriti che il Nostro ha avuto 
nella sua qualità di fitopatologo, ed è un merito per cui l'agricoltura italiana 
ha il dovere di conservargli riconoscenza. 

La seconda via che lo Scomparso percorse nella sua semisecolare azione 
in difesa dei prodotti delle piante coltivate si addentra nei domini della 
« lotta biologica». Nei confronti di codesta famosa trovata, che venne pri-
mieramente applicata su larga scala e con resultati elettrizzanti dal R i 1 e y 
nel r880, sussistono ancora, in non pochi ambienti legati alle sorti dell'agri-
coltura, vari equivoci. Sarà utile metterli in chiaro onde bene comprendere 
l'opera di S i l ves t r i. 

Si crede innanzi tutto da molti che la « lotta biologica» possa essere 
intrapresa contro qualsiasi Artropodo ed in qualsiasi occasione, vuoi in 
sostituzione, vuoi in unione con quella artificiale. La verità è diversa. «Lotta 
biologica) è quella lotta eseguita da noi, ma pel tramite di agenti biotici 
naturali, vale a dire di quegli organismi viventi (soprattutto Insetti) di cui 
noi sfruttiamo o, meglio, utilizziamo l'attività vitale, in quanto essa è 
un'attività equilibratrice; un'attività che conduce, non a sterminare le 
vittime, cioè i fitofagi, ma a ridurne, più o meno sensibilmente secondo i 
casi, le popolazioni. Bisogna subito avvertire però che i fattori biotici equi-
libratori delle fiore e delle faune esistono normalmente e generalmente in 
'natura, e sono una delle ragioni delle infinite armonie che caratterizzano il 
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mOÌldo dei viventi. Noi quindi avremmo da fare in proposito assai poco 
(contro gli Insetti nostrani le possibilità di azione al riguardo resultano 
infatti molto limitate), se tutti glI In'setti nocivi fossero indigeni del nostro 
Paese, cioè specie comunemente in equilibrio, od in quasi-equilibrio. Le 
eccezioni si spiegano, quando si spiegano, considerando il potenziale biotico 
del soggetto incriminato e !'intervento di fattori ambientali. Ma purtroppo 
molto di sovente (si potrebbe dire ogni giorno, data l'intensità vertiginosa 
dei traffici odierni) Insetti esotici si affacciano ai nostri confini. Si affacciano 
e, se trovano (come spesso, ahimè, trovano, in una terra benedetta da Dio, 
in fatto di clima, come la nostra) condizioni favorevoli, si installano bea-
tamentee si moltiplicano prodigiosamente, poichè, di solito, sono arrivati 
senza i loro nemici naturali (o con pochi di essi, che vanno dispersi), i quali, 
nel comune paese di origine, si incaricavano di tenerli a freno. È contro 
questi Insetti esotici che noi possiamo tentare di applicare la « lotta bio-
logica», importando dalla regione di partenza del fitofago introdotto i 
parassiti ed i predatori più idonei alle necessità del caso. 

Un secondo equivoco che sussiste sulla « lotta biologica» investe il 
merito od il demerito di colui che l'ha intrapresa, dipendentemente da 
successo o dall' insuccesso dell' impresa, e, conseguentemente, gli osanna, 
l'indifferenza od i « crucifige » che dovrebbero esaltare od atterrare i prota-
gonisti. Anche sotto tale rispetto però il giudizio del pubblico sbaglia e la 
verità ha un altro volto. Il merito ed il demerito del biologo possono, natu-
ralmente, esistere, ma in quanto egli si sia, o meno, sufficientemente impe-
gnato nello stuclio del problema, od abbia dimostrato maggiore o minore 
tenacia nel proseguire nel tentativo anche dopo eventuali insuccessi ini-
ziali. Al di fuori di ciò il merito od il demerito appartengono, Se mai, al 
parassita od al predatore importato od, ancora, all'ambiente che lo ha 
accolto. E contro l'azione dell'ambiente e l'adattabilità, o meno, delle specie 
introdotte non c'è forza di volomtà, sapienza umana, arte di · manovra, 
che possa modificarIe od averne ragione. 

Orbene, questa « lotta biologica», allorchè ci è permessa la scelta, la 
possiamo ingaggiare in due modi diversi: l'uno consiste nel farsi spedire, 
con le debite e note precauzioni, dal paese di origine del fitofago introdotto, 
uno o più parassiti o predatori colà riconosciuti fra "i più attivi, ovvero nel 
far ciò da un altro paese straniero, che, a sua volta, li abbia già importati 
ed acclimatati, e pertanto saggiati nelle loro qualità di adattamento; l'altro 
nel recarsi nei luoghi ove vive il fitofago, studiare la situazione, intrapren-
dere le ricerche necessarie sul complesso simbioticoche incombe su di esso, 
isolare parassiti e predatori, indagame il comportamento, l'attività e le 
generazioni, eliminare gli iperparassiti od i parassiti con tendenza all,iper-
parassitismo, soppesare ogni dato, valutare tutti i fenomeni in funzione 
del trasferimento, moltiplicare i prescelti mantenendoli in vita su un sub-
strato artificiale, trasportarli magari per distanze di migliaia di chilometri, 
e ciò in mezzo a difficoltà di ogni sorta, a disagi e, sovente, ai pericolicbe 
ognuno può immaginare. 
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· È questione di possibilità, ma soprattutto di carattere, di capadtà 
e di forza d'animo, scegliere la prima o la.. seconda strada. 

S i l ves t r i scelse la seconda e compi allo scopo, durante la sua esi-
stenza,p~essochè una trentina di Viaggi in ogni continente: dall'estremo nord 
all'estremo sud delle due Americhe (Canadà, Stati Uniti, Messico, Brasile, 
Pern, Cile, Paraguay, Uruguay, Argentina, Patagonia), dal nord al sud e 
dall' occidente an" oriente dell' Africa (Cirenaica, Tripolitania, Tunisia, Se-
negaI, Guinea Francese, Costa d'Oro, Dahomey, Nigeria, Camerun, Congo, 
Angola, Transvaal, Eritrea), dalle Isole del Mediterraneo (Malta, Corfù, 
Rodi, Callmo, Scarpanto, Lero, Coo, Nisiro, Piscopi) a quelle dell' Atlantico 
(Grandi Antille, Canarie) e del Pacifico (Hawaii), dalla Cina all'Indocina, 
dalle · Filippine, Formosa, Corea, Giappone all' Australia, non vi è, si può 
dire, terra posta al di là dei mari e degli oceani che Egli non abbia segnato 
coi propri passi o nella quale pon abbia dimorato, spesso a lungo, cercando 
raccogliendo, indagando, scoprendo, e dalla quale non abbia riportato 
tesori e gloria, pcr sè, per i suoi e per la Nazione. lo credo che Egli sia stato, 
fra i naturalisti moderni, il più conosciuto nel mondo, perchè tutti, o quasi 
tutti, i suoi· colleghi di ogni parte della Terra se lo erano veduti arrivare, 
prima o poi, a casa loro, come· se per Lui le distanze e le fatiche, che fermano 
<> scoraggiano milioni di uomini, non esistessero, od esistendo si potessero 
prendere olimpicamente sotto gamba, ovvero chiudere nel pugno di ferro 
della propria volontà. A settantacinque anni, quando il male che lo ha strap-
pato di forza alla vita lo aveva già attanagliato nei precordi e ne stava 
contorcendo' le viscere ed avvelenando gli umori, Egli progettava un nuovo 
viaggio nell'America equatoriale, dove io penso sarebbe stato giusto che Dio 
misericordioso lo avesse fatto spegnere, per restare colà, innanzi al mondo, 
come un vessillo avanzato della nostra razza, della tempra dei nostri uomini 
e della scienza immortale. 

La sua fama di intrepido viaggiatore e di insigne competente in materia 
gli aveva valso più di un incarico da parte di Governi e di Istituti stranieri 
di eseguire, in questa o quella regione, ricerche intese alla scoperta di 
parassiti che potessero limitare la moltiplicazione di altri Insetti esiziali 
ai prodotti del suolo. Così il Dipartimento di Agricoltura delle Isole Hawaii 
lo aveva officiato a riguardo di quelli di un Dittero nefasto, la Ceratitis 
capitata; il Ministero dell'Agricoltura dell'Argentina per quelli degli Insetti 
di altre piante coltivate; la Citrus Experiment Station di Riverside in Cali-
fornia per quelli delle Cocciniglie degli Agrumi; l'Istituto Biologico di San 
Paolo del Brasile per incarichi speciali, ecc. Durante questi viaggi Egli non 
dimenticava mai l'Italia e s'industriava onde far giungere a noi dai lontani 
paesi in cui si trovava (magari portandoli con sè al ritorno) molti esemplari 
viventi dei preziosi ausiliari che era riuscito ad individuare ed a studiare, 
che poi diffondeva, o faceva diffondere, in quelle delle nostre provincie che 
apparivano più appropriate per il tentativo della loro acclimatazione. A 
non meno di una trentina ammontano infatti le specie di parassiti primari 
(Imenotteri Icneumonidi, Braconidi, Calcididi e Proctotrupidi) che Egli ha 
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introdotto da noi, e se si pensa alla somma di lavoro di ogni na-
tura che sono costate simili importazioni, si ha un'idea dì come e quanto 
Egli abbia operato, anche in questo campo, per il bene dell'agricol-
tura italiana. Certamente non tutti tali ' Insetti si sono adattati ed inse-
diati stabilmente, ma il suo merito non va perciò minimamente svalutato, 
nè diminuito. 

A queste benemerenze, che basterebbero da sole a rendere degna di 
essere eternata nel ricordo la vita di un uomo, si deve aggiungere ciò che 
Egli ha fatto, ed ha fatto moltissimo, con la intensa e diuturna opera di 
direttore del suo celebre Istituto; di direttore dell'Osservatorio fitopatolo-
gico della regione cui presiedeva; di alto consulente del Ministero dell'Agri-
coltura e delle Foreste e di suo rappresentante in convegni nazionali ed 
internazionali; di assertore e propagandista di quelle idee che sole posspno 
portare alla salute ed alla opulenza le nostre colture; infine dì compilatore 
di un Compendio di Entomologia economica, che è stato troncato a mezzo 
cammino dalla fine di Colui che lo aveva iniziato. 

COsì può terminare la rassegna scheletrica di quanto Egli ebbe la forza 
di compiere nel campo applicativo al servizio del proprio Paese. 

Dovremmo ora forse accennare ai riconosci~enti ed agli onori che Egli 
ebbe nel mondo? Nella sua Patria ed al di fuori dei suoi confini? lo credo 
che una simil cura, di prammatica in ogni commemorazione, possa essere 
tranquillamente trascurata. Certi morti non hanno bisogno dei titoli loro 
conferiti in vita dai contemporanei per venire sollevati al di sopra della loro . 
grandezza. Son cose, queste, che valgono per coloro i quali splendono di 
luci riflesse e cercano nello scintillare delle soprastrutture un rimedio od un 
ausilio alla nullità od alle deficienze del loro intelletto. 

SiI ves t r i lasciamolo solo. Solo, spoglio di ogni artificio, libero 
da ogni camuffamento, con tutte le sue virtù positive e negative, nella sua 
nuda grandezza; insomma nella sua umanità. Potremo allora soppesare 
in l ... ui ciò che lo ha portato in alto, e ciò che lo ha trattenuto sulla terra a 
livello delle più umili creature; le forze che hanno condotto la sua mente 
su vette impervie e lungo sconfinati orizzonti; le debolezze che prostrarono 
la sua anima e la sua carne; la luce, la nebbia e le tenebre; infine il bilancio 
del bene e del male. Eglinon è stato un demiurgo. ~ stato un grande scien-
ziato, un grande lavoratore, un grande navigatore. ~ stato un « eroe »nel 
senso di C a r l y 1 e . 

Il nostro dovere è di non dimenticarlo più, e di avere sempre presenti, 
innanzi ai nostri occhi mortali, la sua vita e le opere sue. Lo stimolo che da 
esse proviene non è rappresentato da una voce o da uno scritto, ma da un 
esempio, in quanto è materiato dalla prova dell' attuabilità. ~ tanto più 
.convincente in quanto non ha corpo di predica (la quale lascia sempre nel-
l'animo di chi ascolta o legge il dubbio del facile a dirsi e del difficile a farsi), 
ma di azione, e quindi di ammonimento che non può essere discusso, nè 
posto in dubbio, nè considerato sotto false sembianze. 

Ricordino questo i giovani di cui la Patria ha bisogno. 
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Con Sii ves t r i scompare l'ultimo costituente di quel quadrum-
virato di eccezione (voglio riferirmi, per gli altri, a Gr a s si, ad E m e r y 
ed a Ber 1 e se) che, da solo, ha tenuto testa, nel mondo, a tutti i biologi 
d'oltre confine, e che ha cinto il sacro capo d'Italia di un serto di alloro, 
conquistandole, nel dominio della Zoologia e dell'Entomologia, una . fama 
imperitura. 

Ora essi hanno piegato le ginocchia ed ammainato, uno dietro l'altro, 
le loro 'bandiere. Hanno raccolto, nella pace buia del sepolcro e dell'eternità, 
i loro spiriti insonni e le loro anime tempestose. 

Che cosa dobbiamo fare noi, che resteremo sulla terra per il tempo che 
il destino ci ha segnato? Vivere quiescenti ed accomodanti all' ombra della 
loro gloria? Assistere, mediocri e inattivi, al tramontare di un primato che. 
ha brillato in cielo come un astro folgorante? 

No, Signori. No, giovani. Questo non è un divisamento che possa alli-
gnare nel cuore di uomini forti e di uomini intelligenti; nel cuore di Italiani. 
Irrigiditevi nella volontà, immergetevi nello studio, rinunziate al riposo, 
disdegnate le blandizie, disdegnate la materia, disdegnate il danaro; solle-
vatevi all'altezza richiesta dalla missione che dobbiamo compiere; racco-
gliete la fiaccola caduta all'ultimo dei nostri consoli, e siate degni di Lui. 

Della sua vita e della sua morte. 
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GIULIO COTRONEI

Filippo Silvestri: l'Uomo e il Biologo (*) 

La vita e l'opera di FILIPPO SILVESTRI nella sua formazione, nel suo svolgi-
rmento, nel raggiungi mento dei risultati più ragguardevoli, meritano speciale risalto, 
p.erchè caratterizzano un periodo del movimento biologico contemporaneo. Silvestri 
continua 'nobilmente una tradizione eun indirizzo che ,derivato dalla scuola biolo-
gica di G. B. Grassi, si svolse secondo le aspirazioni e le ' attitudini singolari e 
le qualità personali dello studioso umbro: ecco perchè io, allievo di Grassi, e 
onorato per circa un quarantennio dall' intima amicizia del Silvestri, benchè estraneo 
al campo specializzato dell'entomologia, reputo dm'eroso rievocarne la grande figura 
in questa Accademia, di cui Egli fu certamente uno dei rappresentanti più insigni. 

Nelle sue memorie inedite che soprattutto sono i ricordi delle esplorazioni 
scientifiche, Silvestri rievoca, con quell' ingenuo candore che conservò per tutta 
la vita, gli anni della sua fanciullezza e traspare il caldo entusiasmo, che nella 
dolce terra umbra di Bevagna sentì nascere in sè stesso, la passione che mai 
l'abbandonò per la diretta osservazione della vita delle piante e degli animali: 
il suo ~iletto per la raccolta degli insetti nelle ' gite campestri, il grato ricordo 
dei primi modesti maestri di scuola che queste tendenze secondarono e coltivarono, 
la simpatia per gli umili con i quali sentiva tanta' comunanza di aspirazioni. 

Appartenente ad una modesta famiglia di lavoratori, giovinetto alternava le 
cure dello studio con il 1a\'oro manuale nel piccolo mulino e pastificio paterno. 
Silvestri con lieto animo mette in risalto questo particolare della sua vita, perchè 
ritiene che fll il duro lavoro manuale a temprarne il corpo, rendendolo atto a 
quelle fatiche che potè sopportare nelle sue lunghe esplorazioni per tutto il mondo. 

Mentre compiva gli studi secondari, tra Spoleto e Perugia, Silvestri iniziava 
la sua produzione scientifica; modesta quale poteva essere quella di , un ragazzo, 
ma che egli non rinnega, perèhè fondata sull'esattezza descrittiva; così illustra 
l'avifauna e l'ittiofauna dell' Umbria, e studente di liceo ottiene di frequentare 
l' Istituto ~H Zoologia della Università di Perugia. Si iscrive poi all' Università di 
Roma in Medicina, ma non l'appagano i corsi che segue: la sua vocazione è 
ormai decisa e contro il desiderio dei genitori si iscrive in Scienze Naturali a 
Genova, affermando quel suo temperamento volitivo che non fu mitigato nemmeno 

(*) Nato a Bevagna, nell' Umbria, il 22 giugno 18ì3, vi mori il l° giugno 1949. 
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dagli affetti piil cari. Si recò a Genova attratto dalla fama di quel Museo civico 
allora nel pieno rigoglio della ra~colta di prezioso materiale zoologico, proveniente 
da tutte le parti del mondo per l'opera illuminata di Doria e di Gestro. Questi 
due benemeriti incoraggiarono le naturali tendenze del giovanissimo studioso ed 
è. a Genova, di certo, che Silvestri ' sentI nascere il desiderio di diventare anche 
lui zoologo esplqratore. Ma studente universitario si convince che la zoologia 
non si esaurisce nelle esplorazioni e nella raccolta del materiale, e capisce che 
questi studi devono essere integrati dalla ricerca di laboratorio, e allora lascia 
Genova e si iscrive a Palermo per frequentare il Laboratorio di Zoologia diretto 
da Nicola Kleinenberg. 

Grande era verso il 1894 la fama di questo studioso, che venuto dalla 
Germania era stato assistente alla Stazione Zoologica di Napoli; qui a Napoli il 
Kleinenberg aveva scoperto nel 1878 il primo caso di poliembrionia nel regno 
animale, in un lombrico, il Lumbricus trapez...oides; nello stesso anno Strasburger 
ne aveva scoperto il primo caso nel regno vegetale. 

Quando Silvestri si recò a Palermo l'opera scientifica di Kleinenberg, che 
era stato pure così valente embriologo e citologo, si era assopita, ma a Palermo 
Silvestri conobbe il suo coetaneo, Andrea Giardina, e nacque allora quella profonda 
amicizia, poggiata sulla comunanza delle nobili aspirazioni; i due giovani lavorarono 
nella stessa stanza per circa due anni. Come tesi di laurea Kleinenberg affidò a 
Silvestri lo studio dell'embriologia e della fecondazione di un miriapode: il Pachyiulus 
commttnis. Giardina contemporaneamente lavorava sulla morfologia dell'apparato 
boccale degli insetti e cominciava ad occuparsi dei problemi teorici della fecon-
dazione. L'amicizia fra i due giovani così diversi nelle tendenze e nella capacità 
di lavoro fu molto importante per la formazione della loro mentalità scientifica. 

Ma Silvestri non poteva essere soddisfatto della guida, che mancava, del 
suo maestro e laureato nel .1896 si recò a Roma, dove insegnava Anatomia 
comparata Battista Grassi, trasferitosi da Catania alla fine del 1895: Silvestri fu 
il suo primo nuovo assistente. È da Grassi che Silvestri apprese il metodo compa-
rativo biologico, che valse a completare la sua formazione scientifica ed .è con 
la severa applicazione di questo metodo che Silvestri raggiunse le sue maggiori 
scoperte nel · campo della biologia generale. 

Il suo primo lavoro in questo campo fu pubblicato dall' Istituto di Roma nel 
1898, e riguarda proprio la fecondazione del Pachyiulus, l'argomento sul quale 
aveva cominciato a lavorare a Palermo, ma nei suoi ricordi Silvestri tiene a far 
rilevare che la modalità cosi singolare della fecondazione fu da lui scoperta a 
Roma. Era un fatto già noto che in alcuni diplopodi esistono spermatozoi immobili, 
ma non si sapeva come spiegare, in tali casi, il meccanismo della fecondazione. 
Silvestrì scoprì nel Pachyiulus, la specie da lui studiata, che l'uo\"o emette uno 
pseudopodo che attira lo spermatozoo e lo trascina nell' interno dell'uovo, in tal 
modo mise in evidenza un raro caso in cui la parte attiva si deve all'uovo e 
non allo spermatozoo. 

Questo primo lavoro ci dimostra la preparazione e la perizia citologica da 
lui raggiunta fin dai primi anni della sua produzione scientifica e delinea l'orien-
tamento della sua personalità di ricercatore. Tutti i suoi più notevoli lavori di 
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Biologia generale si debbono all'analisi citologica minuziosamente seguìta nello 
sviluppo embrionale. 

Nella sua immensa produzione scientifica di più di 470 lavori quelli di pura 
biologia generale sono in numero relativamente esiguo rispetto a quelli di ento-
mologia pura o applicata, ma forse sono quelli più significativi per intenderne la 
complessa personalità, perchè bastano a documentare quale ampia preparazione 
egli portasse nell'esame dei singoli argomenti studiati, e d'altra parte la profonda 
conoscenza del mondo degli Artropodi ci spiega come egli, sapendo scegliere il 
materiale comparativo, giungesse a risultati, per la metodica seguita, che non 
furono invece ottenuti da quegli entomologi del suo tempo che tale metodica non 
applicarono. Silvestri fu quindi un entomologo per naturale tendenza naturali-
stica, ma educato alla zoologia generale. 

Come sentisse la passione delle esplorazioni entomologiche lo dimostra il 
fatto che nel 1898 egli abbandono il posto di assistente di Grassi, per nulla 
preoccupato di interrompere una promettente carriera, che avrebbe agevolmente 
seguita rimanendo col grande Maestro. 

Già noto per i lavori di entomologia derivati dalle raccolte del museo civico 
di Genova, fu invitato a recarsi in Argentina per illustrarvi la fauna entomologica. 
Silvestri accetto benchè Grassi facesse di tutto per dissuaderlo: ma le sole 
ricerche di laboratorio, pur con la profonda stima che ha del Maestro, nel tempo 
delle grandi scoperte sulla trasmissione della malaria umana, non soddisfano tutte 
le aspirazioni e le attitudini del giovane studioso e d'altra parte nessuno riUScl 
mai a dominare la volontà del Silvestri: voleva partire e abbandonò il posto di 
Roma; dopo un anno tornò da Grassi come semplice praticante interno (1900-
190 I), ma ora è orientato definitivamente verso l'entomologia: questa è la sua 
strada. Alla fine del 190 l si recò a Portici dove dirigeva quell' Istitllto di Ento-
mologia il Berlese; sempre, però, Silvestri rimase in rapporti scientifici e di devota 
amicizia col maestro di Roma. 

Passato il Berlese a Firenze nel 19°3, Silvestri prese la direzione dell' Istituto 
di Entomologia di Portici, che fu uno dei focolai scientifici più attivi nel suo 
campo fino al 1949. 

Nel 19°5 in una Nota all' Accademia dei Lincei annuncia uno dei suoi maggiori 
risultati: un nuovo interessante caso di poliembrionia di un Imenottero: il Litoma­
stix truncatellus, parassita endofago, e descri ve il particolare destino dei corpuscoli 
polari e il dimorfismo larvale; pochi mesi dopo pubblicava il lavoro in esteso 
ampiamente documentato. 

A quell'epoca quali erano i precedenti scientifici di cui disponeva? 
Nel 19°1 Bugnion aveva notato nello sviluppo dell' Ageniaspis (Encyrtus 

fuscicollis) che i giovani embrioni erano riuniti insieme, disposti in catena, in 
una massa granulosa circondata di una membrana epitelioide, che egli ritenne 
originata dalla fusione dell'amnios delle singole uova deposte nella larva ospite. 

L'osservazione di Bugnion conteneva solo una parte di verità, in farcita di grossi 
errori derivati dalla mancata applicazione del metodo embriologico. Gli errori 
furono in parte (nel 1898) correttì dalle ricerche di Marchal col necessario studio 
embriologico. Il valente entomologo francese potè mettere in chiaro che la massa 
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granulosa e la membrana non derivavano da differenti uova, ma che tutti gli 
embrioni provenivano da un solo uovo e che la massa granulosa chiamata da 
Marchal trophamnios derivava anch'essa dall'unico uovo: Marchal scopriva cosi, 
pur attraverso le osservazioni sbagliate di Bugnion, il primo caso di poliembrionia 
negli Imenotteri. Ma Marchal non risalendo all'esame citologico delle prime fasi 
di sviluppo non . aveva potuto stabilire la reale natura del trophamnios, e fu questo 
punto rimasto oscuro che stimolò le indagini del Silvestri sul nuovo materiale da 
lui scelto e lo condusse a scoperte di grande valore teorico. 

Ecco dove può condurre una più completa preparazione scientifica quando sia 
sorretta dalla tenacia del lavoro. Silvestri risalì nello studio dell'uovo ovarico alla 
formazione dei corpuscoli polari e alle prime fasi dello sviluppo dell 'uovo sia 
partenogenetico che fecondato e andò a fondo nelle ricerche sulla poliembrionia 
degli Imenotteri. In base alla lunga serie dei suoi lavori, culminati nella Memoria 
sintetica nel r 937, che approfondiscono l'argomento, possiamo affermare che fino 
ad oggi sul tema della poliembrionia, tanto affascinante, nessun ricercatore potè 
vantare tante scoperte fondamentali quante ne segnalò SiI vestri. 

Anche il Marchal, pure cosi benemerito in questi studi, non aveva visto tutte 
le cose più importanti nè aveva visto bene tutto quello che aveva segnalato; nella 
forma da lui studiata (r898) aveva confuso il nucleo dell'oocite con l'oosoma, nè 
aveva potuto distinguere la diversa origine del paranucleo o nucleo del trophamnios 
dalle vere cellule embrionali. 

Il primo lavoro del Silvestri sulla poliembrionia, quello sul Litomastix trun­
catellus, è anche quello nel quale raggiunse i risultati più originali sempre meglio 
valut~ti e controllati con i risultati comparativi che aggiunse in seguito . 

Nelle ricerche sul Litomastix truncatellus che deposita le uova nelle uova di un 
altro insetto, un lepidottero d~l.genere Plusia, Silvestri potè stabilire i seguenti fatti . . 

r ° L'uovo nello stadio di oocite ha un ooplasma assai povero di deuto-
plasma e presenta un nucleo molto piccolo situato nella parte anteriore dell'uovo 
e inoltre un altro corpo, l'oosoma, che è più grosso del nucleo: 1'oosoma è situato 
nella parte posteriore dell'uovo. 

Vedremo l'interesse di questa disposizione topografica. 
2° La maturazione dell'uovo si svolge in modo identico tanto se si tratta 

di uova fecondate che partenogenetiche: i corpi polari non si distruggono ma 
rimangono nell'ooplasma formando il paranucleo. 

3° Il citoplasma dell'uovo si divide in due parti; una contiene il paranucleo 
e [orma un involucro per l'altra parte che è destinata a dare le vere cellule embrionali. 

4° L'oosoma (che chiama nucleo lo ) si distribuisce a poche cellule destinate 
a diventare cellule sessuali. 

5° Durante lo sviluppo avviene una separazione in gruppi delle cellule 
embrionali, la maggior parte di questi gruppi cellulari contiene cellule sessuali 
che originariamente avevano l'oosoma; ciascuno di questi gruppi dà origine a 
una larva sessuata; il minor numero non possiede cellule sessuali e origina 
larve asessuate; con caratteri molto differenti. 

Un fatto interessante messo in luce da Silvestri nel Litomastix è quello riguar-
dante il numero degli embrioni sviluppatisi da un solo uovo: un migliaio di larve 
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sessuate e circa un centinaio di larve asessuate in luogo dei pochi embrioni, 
descritti da Marchal, sviluppati si dall'uovo di Ageniaspis fuscicollis: è il primo caso 
di poliembrionia con un numero così elevato di embrioni. 

Subito dopo nel 1906 SiI vestri iniziò i suoi studi comparativi su altri 
Imenotteri sia a sviluppo poliembrionale sia, per i necessari controlli deduttivi, 
a sviluppo monoembrionale. 

E si rivolse da prima al materiale studiato da Marchal, l'Ageniaspis fuscicollis, 
estendendo lo studio ad altre sottospecie, perchè era evidente la necessità di 
controllare il valore generale di alcuni fatti da lui scoperti. Confermò pertanto 
anche sull' Ageniaspis, forma poliembrionale, che i corpuscoli polari non degene-
rano ma formano il trophamnios, che esiste l'oosoma da lui chiamato nuc1eolo 
supponendolo derivato dal nucleo ma che è sempre, almeno nelle sue osservazioni, 
separato dal vero nucleo, e quindi l'oosoma non poteva confondersi, come erronea-
mente aveva creduto Marchal, con il nucleo; confermò pure nell'Ageniaspis che 
in quelle cellule che diventano germinali esiste l'oosoma, potè anzi chiarire che 
già allo stadio di due cellule embrionali quella che possiede l'oosoma rappresenta 
l'abbozzo del sex primordiulIl. 

Passando allo studio di Imenotteri Calcididi monoembrionali poté ricavare 
alcuni dati comparativi assai interessanti. Nell' Encyrtus aphidivorus vide che i 
corpuscoli polari andavano distrutti, come era regola generale prima della sua 
scoperta avanti riferita, che la iniziale segmentazione non interessa l'ooplasma; 
descrisse nell'oocite l'oosoma che rimane durante la divisione dei nuclei nella 
parte posteriore dell'uovo e soltanto quando vengono individuate le cellule di 
segmentazione, quelle contenenti l'oosoma caratterizzano la distinzione tra queste 
che diventeranno germinali e le altre senza oosoma, cellule somatiche. Nell'Oophtora 
semblidis, anche essa a sviluppo monoembrionale, trovò fatti corrispondenti. 

Nel 19 I -1 nello studio delle prime fasi di sviluppo del Copidosoma Bttyssoni 
corresse alcuni errori di Hegner, più tardi riconosciuti dallo stesso Autore; tali 
erano le affermazioni che l' oocite derivasse dalla fusione di due cellule e che 
1'00soma, determinante le cellule germinali, fosse uno dei nuclei. 

Nel 1915 estende il suo studio ad altri Imenotteri. Nell' Encyrtus Mayri a 
sviluppo monoembrionale si trovano descritti alcuni fatti che sembrano discordanti 
da altri da lui osservati, tuttavia mette in risalto un fatto differenziale riguardante 
la parte polare dell'uovo. Va rilevato che precedentemente il Silvestri aveva 
considerato l'Encyrtus Mayri a sviluppo poliembrionale, ma ora egli corregge 
l'errore. Nell' Encyrtus Mayri i corpuscoli polari si conservano e danno luogo al 
trophamnios come in Ageniaspis, ma a differenza di queste forme Silvestri rileva 
che la parte polare coi corpuscoli polari rappresenta nelle prime segmentazioni 
una zona molto esigua rispetto alle altre cellule già formate e tende a circondare 
le cellule embrionali soltanto alla quarta divisione di segmentazione e perciò più 
tardi che nell' Ageniaspis. 

Nell' Encyrtus A1.ayri, in una delle prime quattro cellule di segmentazione è 
localizzato l'oosoma che determina la prima cellula della serie germinale. Anche 
nella Encarsia partenopea la presenza dell'oosoma caratterizza l~ cellule germinali 
rispetto a quelle somatiche, ma a differenza dell~ forma precedente le prime segmen-
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tazioni non interessano l'ooplasma e solo allo stadio di 8 nuclei si differenzia dalla 
parte dell'ooplasma contenente l'oosoma la prima cellula germinale. Passando allo 
studio di due specie di Prospaltella rileva importanti differenze: nella Prospaltella 
coniugata osservò fatti che corrispondono a quelli messi in risalto nell' Encarsia 
e nell'uovo ovarico ritrova l'oosoma. La Prospaltella Ber/esei si riproduce sempre 
partenogeneticamente e nell'uovo non ritrova l'oosoma. 

Esiste qualche corrispondenza tra questi due fatti? A differenza delle altre 
uova partenogenetiche da lui esaminate, nella Prospaltella Berlesei si forma un 
solo corpuscolo polare. 

Nel 1916 Silvestri passò allo studio del Platigaster dryomiae, un Imenottero 
della famiglia Proctotrypidae a sviluppo monoembrionale, vicino sistematicamente 
ad altre forme già dimostrate da altri autori a sviluppo poliembrionale. Nella 
specie da lui studiata trovò che la maturazione dell'uovo, la fecondazione, la 
separazione della prima cellula embrionale dalla parte polare che formerà il 
trophamnios hanno luogo in modo simile a quanto aveva osservato in vari 
Imenotteri parassiti della famiglia Chalcididae, come ad esempio nel Litomastix 
e nell' Ageniaspis: non riscontra però la presenza dell'oosoma. Più tardi richiamò 
l'attenzione sul fatto che in tutte le forme di Platygaster manca questo determi-
nante delle cellule germinali e mise in risalto che le uova dei Proctotrypidae, mono 
o poliembrionali sono prive di deutoplasma e mancando l'oosoma il loro ooplasma 
può considerarsi equipotenziale. 

Nel 1937 riassunse i fatti fondamentali da lui scoperti nel lungo studio sulla 
poliembrionia degli Imenotteri; pochi anni prima, nel 1931, Parker aveva segnalato 
la poliembrionia in un Braconidae: il Macrocentus ancylivorus e credeva che soltanto 
una larva parassita giunga a maturità nell'ospite parassitato. Nel riferire queste 
ricerche di altri autori sui Braconidi ci fa sapere, in nota, che egli sta appron-
tando un libro sulla poliembrionia degli Insetti cbe « will be published as soon 
as researches on polyembrjonal Macrocentus are conc1uded»; so per cortese 
comunicazione del prof. Russo che se non proprio un libro il Silvestri ha lasciato 
inedito un altro lavoro sulle varie forme di poliembrionia da lui studiate. 

Dalla lunga analisi compiuta, Silvestri dedusse alcuni fatti e alcune conside-
razioni di grande importanza generale: è sopra tutto da mettere in risalto che 
alcuni dati di Silvestri non rappresentano soltanto un punto di arrivo, sia pure 
brillante, ma che le ricerche di Silvestri sull'oosoma e quindi sui determinanti 
germinali aprono la via a nuove indagini, che io ritengo di grande interesse teorico. 

I risultati delle scoperte a vanti riferite si possono riunire in tre gruppi: 
I) risultati riguardanti il fenomeno della poliembrionia; 2) risultati sulla scoperta 
della permanenza e destino dei corpuscoli polari; 3) il destino dell' oosoma. 

Sulla poliembrionia Silvestri inserisce le sue ricerche su un problema che 
già aveva richiamato l'attenzione di valenti biologi. La poliembrionia non era 
più limitata oramai alle vecchie ricerche di Kleinenberg, ma erano noti gli studi 
di Harmer (1893-1900) sui Briozoi e poi quelli di Marchal sugli Imenotteri. 
Harmer in diversi generi di Briozoi, tutti dell'ordine dei Ciclostomi, trova che 
l'uovo viene circondato da tessuto follicolare che secondo Silvestri fisiologicamente, 
se non morfologicamente, può essere comparato al suo trophamnios. Anche in 
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questi casi l'uovo per segmentazione totale forma una massa germigena che si 
trova compressa dal tessuto follicolare, massa che sotto la pressione esterna e 
quella interna dovuta all' intenso sviluppo cellulare, si deforma e viene suddivisa 
in masse minori (embrioni secondari), ciascuna delle quali dà luogo ad un distinto 
embrione. Nella erisia occidentalis la Robertson (1903) mette in risalto che anche 
gli embrioni secondari formano per successiva frammentazione embrioni terziari. 

Dopo il primo lavoro di Silvestri, nel 1907, Fernandez, Newmann e Patterson 
e poi nel 1913 Patterson illustrarono la poliembrionia negli Sdentati (Tatusia). 
Silvestri mette in risalto (1937) che la poliembrionia, sia in questi Mammiferi 
che negli Anellidi è molto differente da quella degli Imenotteri, mentre questa,. 
come abbiamo detto, trova dei punti di collegamento con quella dei Briozoi. 

Nelle forme a sviluppo poliembrionale degli Imenotteri Silvestri rileva la 
precoce segmentazione dell'ooplasma con la separazione di una parte di esso in 
una zona contenente i corpuscoli polari e la precoce distinzione delle vere cellule· 
embrionali, l'intenso e rapido sviluppo di queste cellule che compresse contro 
l'involucro si differenziano in tanti ammassi cellulari ognuno dei quali darà luogo-
ad un embrione. Per quanto ci siano questi fattori prevalenti, tuttavia il confronto 
con altre forme a sviluppo monoembrionale non consente di identificare il fattore 
determinante; ma le osservazioni sulla poliembrionia degli Imenotteri permettono 
soltanto di riconoscere che determinati fattori coesistono sempre nella poliem-
brionia degli Imenotteri. 

Riteniamo che uno dei fatti più importanti messi in luce da Silvestri in questo 
campo sia stata la scoperta nel Litomastix di due tipi di larve: le sessuate circa un 
migliaio, e quelle asessuate; sopratutto perchè ha permesso di verificare l'impor-
tanza dell'oosoma, dove esiste, come determinante germinale. Con queste ricerche 
per la prima volta si dimostra quale immenso numero di embrioni si possono 
originare da un solo uovo; nessun embriologo sperimentale e, siamo in questo 
tempo nel periodo più fecondo dell' Embriologia sperimentale, avrebbe potuto 
nello sviluppo regolativo di tante specie oramai cimentate, sperare di raggiungere 
un risultato simile; ma la distinzione dei due tipi di larve mise anche il Si Iv estri 
in grado di riconoscere nelle larve asessuate interessanti fenomeni riguardanti la 
rudimentazione di interi sistemi organici: infatti oltre che del sistema genitale le 
larve asessuate sono prive del sistema respiratorio e di quello circolatorio; sono 
invece fornite di forti mandibole e di intestino ben sviluppato; non si trasformano· 
mai in insetti adulti, e si mantengono sempre come larve asessuate e così si trovano 
anche quando le larve ospitanti di Plusia sono ormai ridotte a una poltiglia, nella 
cui massa si muovono insieme alle larve sessuate; queste soltanto si trasformano 
in adulti mentre le larve asessuate vanno distrutte. Ma a che cosa servono le larve 
asessuate nel Litomastix? Silvestri non crede che esse siano soltanto forme abortive,.. 
pensa invece che abbiano una funzione utile alla specie in quanto servono a dilaniare 
gli organi delle larve di Plusia; pone inoltre un'altra questione: le larve asessuate 
sono state sempre prive di cellule contenenti l'oosoma e per tanto sono queste 
cellule che hanno la facoltà di determinare quei sistemi organici che mancano nelle-
larve asessuate di Litomastix? Questa ipotesi non è suffragata da altri elementi com-
parativi e Silvestri non ignora che in tutte le forme di Platygaster sia a sviluppo-
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monoembrionale che poliembrionale manca, come abbiamo ricordato l'oosoma; 
ed allora la determinazione germinale può essere provocata da altri fattori oppure, 
possiamo aggiungere, entrano egualmente in gioco quei componenti chimici che 
non si localizzano in una struttura morfologicamente rappresentata dall'oosoma. 

Qui conviene però ricordare un'altra importante considerazione di Silvestri: 
nelle forme di Platygaster in cui manca l'oosoma, non esiste nell'ooplasma il 
deutolecite. 

Silvestri ha collegato lo studio della poliembrionia a quello della speciale 
natura del trophamnios da lui chiarita. Anche qui però ayverte che se in tutte 
le forme di Imenotteri a sviluppo poliembrionale da lui studiate si riscontra questa 
speciale natura del trophamnios pure ci sono forme monoembrionali come il 
Platygaster dryomiae in cui il destino dei corpuscoli polari è identico a quello di 
forme poliembrionali; dunque se il comportamento del trophamnios è un fattore 
non è l'unico fattore determinante la poliembrionia: tutte le possibili obbiezioni 
critiche sono state da lui obbiettivamente considerate sempre sulla base dei suoi 
diretti esami comparativi. 

Risalendo all'origine del trophamnios Silvestri si è imbattuto, e ne ha capito 
il valore, in una delle più originali scoperte della moderna citologia; era consi-
derato un fatto di carattere generale, nel mondo animale, che i corpuscoli polari 
originatisi dalle divisioni maturative fossero cellule abortive; anche se in qualche 
caso mostrano una notevole persistenza, questo mai significa nelle altre forme 
ulteriore possibilità di sviluppo cellulare, e ancora meno di ulteriore differenzia-
mento organico: ma Silvestri dopo tanti anni di ricerche tutte concordanti in 
altro senso, potè dimostrare che invece nel Litomastix i nuclei polari si fondono 
in un nucleo triploide che si riproduce per ripetute mitosi, mentre nell' Ageniaspis 
i tre nuclei formano uno o due gruppi che si frazionano direttamente e irrego-
larmente: in entrambi i casi la parte dell'ooplasma in cui si trovano i nuclei 
costituisce il trophamnios, organo che circonda le cellule embrionali; quest'orgàno 
è di natura protetti va ma in qualche forma, ad esempio nel Litomastix, nei primi 
giorni di sviluppo può avere funzione metabolica. 

Abbiamo già detto che la scoperta di Silvestri non aveva riscontro nel mondo 
animale. Si può invece trovare qualche riferimento col mondo vegetale? Si può 
essere tentati di ammetterlo ricordando che nel gametofito il nucleo secondario 
deriva dalla fusione dei nuclei polari e che dalla fecondazione del nucleo secondario 
deriva un nucleo triploide che per successive divisioni produce un tessuto, l'albume 
o endosperma secondario, con funzione di nutrizione dell'embrione. È certo che 
non può parlarsi di una perfetta analogia perchè in questo caso ci sono elementi 
di origine completamente estranea a quelli considerati da Silvestri, inoltre nel 
gametofito sono già cellule aploidi, tuttavia uno dei nuclei polari che deriva dalla 
divisione comune alla cellula che sarà l'oosfera, entra definitivamente nella costi-
tuzione di un organo che serve al trofismo dell'embrione. 

Un altro quesito fondamentale approfondito dal Silvestri riguarda la natura 
dei determinanti germinali. Quali erano i precedenti acquisiti in letteratura? 
Le ricerche di Boveri sull' Ascaris e quelle di Giardina (190 I) sulle mito si diffe-
renziali, che portano a distinguere gli oociti di Dytiscus marginalis dalle 15 cellule 
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nutrici, considerano il comportamento nucleare. Per quanto riguarda le formazioni 
citoplasmatiche Haecker (1897-19°3) a\'eva messo in risalto nel Cyclops, nelle 
prime divisioni di segmentazione, dei granuli (ectosomi) i quali :passano soltanto 
in quella cellula che darà origine alla linea germinale. Lo stesso Haecker, nel 
suo primo lavoro del 1897 ricordava che anche altri -ricercatori, avevano più o 
meno incidentalmente segnalato la presenza di speciali granuli nelle prime cellule 
germinali, così nel Cbirol1omus aveva fatto Ritter, ma il loro reale comportamento 
nel differenziamento delle cellule germinali era stato precisato soltanto ,nel 1911 
da Hasper, così pure le ricerche di Kahle sul Miastor sono soltanto nel 1908. 
Ma già nel 1905 e nel 1906 SiI vestri studiando il comportamento dell' oosoma 
nel Litomastix poteva, con ricerche di natura comparativa, dare una dimostraziol1'e 
obbiettiva di risultati che prima di lui, tranne forse il caso del Cyclops, mantenevano 
ancora un carattere di ipotesi interpretativa. L'oosoma del Litomastix è un vero 
indicatore germinale perchè le cellule germinali mancano nelle larve asessuate 
prive di questo costituente plasmatico. Alcuni anni dopo Hegner (I908-1914) 
dava una verifica sperimentale del valore del determinante: nelle uova insegmen-
tate di Coleotteri crisomelidi Hegner trovò al polo posteriore dell'uovo, proprio 
nella zona di Silvestri, un disco polare contenente granuli fortemente colorati che 
passano nelle prime cellule che si formano al polo posteriore: uccidendo questa 
regione dell'uovo Hegner ottenne un blastoderma senza tracce di cellule germinali. 
Sono ben lontano dal voler svalutare l'interesse di queste osservazioni derivate 
dall'applicazione dei metodi moderni di embriologia sperimentale; di certo qualcuno 
vorrà rammaricarsi che SiI vestri non sia lui passato al con~rol1o sperimentale, ma 
sul suo materiale era, almeno ai suoi tempi, forse impossibile passare a una verifica 
diretta come quella fatta da Hegner. In ogni modo Silvestri coi suoi metodi 
d'indagine comparati va raggiunse la prima verifica diretta del valore di un de-
terminante germinale. Questa considerazione merita di essere messa in rilievo oggi 
che nuovi studi e nuovi indirizzi stanno a dimostrare l'interesse attuale di tale 
questione. Ed allora non è inutile valutare gli altri dati raggiunti da Silvestri. 

È interessante l'analogia dell'oosoma col nucleolo. Silvestri non potè dimo-
strare la diretta dipendenza delle due formazioni, l'una citoplasmatica dall'altra 
nucleare. Anche nell' Ageniaspis parla delle cellule germinali che ricevono dalI'oosoma 
soltanto la sostanza nucleolare, quindi anche in questa specie l'oosoma si diffonde nel 
citoplasma; nell' E11c)'rtlls Mayri, nell' Encarsia, nella Prospaltella coniugata l'oosoma 
mostra dei comportamenti analoghi: v'è uno stadio in cui questa formazione 
s'accolla al nucleo e può anche, come nell' Encarsia, circondare completamente il 
nucleo, in seguito può seguirsi la risoluzione in granuli più o meno addossati. 

Le varie modalità strutturali nel divenire dell'oosoma suggeriscono nuove 
ipotesi di lavoro. Sono stato sorpreso da evidente analogia di comportamento tra 
l'oosoma e le altre formazioni dell'oocite, il cui studio è stato di recente ripreso 
nel mio Istituto dal mio allievo Urbani, che con estese ricerche comparative ha 
dimostrato la presenza di acido ribonucleico sia nelle fasce vitellogene sia nel 
contorno di alcuni tipici nuclei vitellini. Queste formazioni sono p'ertanto identiche, 
almeno in parte dei loro costituenti a quanto Sl ritiene dei nucleoli, ricchi anche 
essi di acido ribonuc1eico. 
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Le fasce vitellogene si formano da granuli e si risolvono in granuli, le fasce 
in una determinata fase della crescita circondano il nucleo, i granuli derivati dalla 
disgr-egazione della fascia si diffondono nell'ooplasma; granuli e fasce presentano 
egualmente la reazione dell'acido ribonucleico che viene impiegato nei processi 
di sintesi e di costituzione del vitello. 

Dato che éJ.nche le figure di Silvestri ricordano nel modo pill suggestivo le 
tipiche formazioni che ora ho ricordato mi si ~ preseÌltata spontanea l'ipotesi che 
i determinanti germinali avanti ricordati, siano costituiti di acido ribonucleico 
(o che questo partecipi alla loro formazione). Tutto mi lascia pensare che l'acido 
ribonucleico per le sue tipiche rea~ioni possa valere come indicatore del compor-
tamento dei determinanti, che potrebbero a vere analogia coi plasmageni. Questa 
mia ipotesi sta per passare nei controlli sperimentali. Un primo dato positivo è 
stato raggiunto recentemente da Urbani e l'h6 comunicato a quest' Accademia. 
Ha dimostrato l'Urbani, e posso annunciare nuovi suoi risultati che convalidano 
le prime osservazioni già pubblicate, ' che la massa di Giardina del DytisCliS è 
costituita non soltanto da acido timonucleico ma anche da acido ribonucleico. 
Il comportamento dell'oocite dimostra la graduale scomparsa dell'acido timonu-
cleico nella massa di Giardina, mentre l'ooplasma si arricchisce di acido ribo-
nucleico che si presenta in forma diffusa. Tutto bscia quindi ritenere, ed è uno 
dei pochissimi casi finora noti in letteratura, che l'acido timonucleico si sia 
trasformato in acido ribonucleico, e cbe nella determinazione dell'oocite dai preoociti 
l'acido ribonucleico o meglio la trasformazione di timo in ribonucleico giuochi 
una parte fondamentale. Non è quindi azzardato prevedere oggi un'analogia di 
questi dati con il comportamento dei plasmageni e considerare l'oosoma come un 
plasmagene germinale, ben individuato, che determina la linea germinale. L'analogia 
dell'oosoma con le fasce vitellogene d'altra parte viene fortemente suffragata 
dall'osservazione di Silvestri che le uova di Platigaster dove non c'è l'oosoma 
son prive di deutolecite. 

Non è certo ora il momento di estendersi su questi moderni e difficili 
problemi, ma vogliamo solo mettere in risalto che le ipotesi e le ricerche ora 
annunciate sono la diretta e logica derivazione dei lavori di biologia generale del 
compianto studioso. Le sue ricerche sui determinanti germinali, specie iIi Italia, 
non ebbero ulteriore svolgimento, secondo i nuovi indirizzi, tuttavia rapprésentano 
a mio credere quanto di pill completo sia stato scritto nella citologia contempo-
ranea e l'opera di uno studioso va valutata, per esp'rimere la sua vitalità, solo 
nello sviluppo fecondo che da essa può germogliare. 

Con le sue ricerche sugli Imenotteri Silvestri ha porLlto il suo valido contri-
buto anche 'ad altri fondamentali problemi di biologia generale: conferma in 
molte forme il fatto già noto per le api, che i maschi derivano da uova parte-
nogenetiche mentre le femmine da uova fecondate, ma non in tutti i casi ne ha 
potuto dare la dimostrazione obbiettiva, così ad esempio per l'Encarsia. partenvj)etl 
avverte che questa specie produce ugualmente femmine e m:lschi « ma non ho 
potuto speriment.1re (aggiunge) se i secondi derivino da um'a partenogenetiche 
come in altri imenotteri parassiti ma è probabile perchè si trovano frequentemente 
uova deposte senza traccia di spermatozoi e in via di sviluppo cOllle le :dtrc l). 
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Circa l'omogeneità sessuale in tutti gli embrioni provenienti dal medesimo 
uovo Silvestri prende posizione per la precoce determinazione sessuale e per la 
inalterabilità di tale determinazione; riferendo i dati di Pattersol1 sùlla rara presenza 
di maschi tra le numerose femmine provenienti da uno stesso uovo, Sil vestri 
non pensa che questa sia una prova sufficiente di cambiamento metagamico del 
sesso, ma piuttosto che in quei rari casi ci sia stato aploidismo limitato a qualche 
individuo: avverte però con la sua severa obbiettività che ulteriori prove sono 
necessarie per avvalorare questa sua supposizione. 

In tutti i campi in cui Silvestri dedicò la sua attività lasciò tracce indelebili: 
scoprì due ordini nuovi di insetti, dedicò gran p:1rte della sua operosa esistenza 
alla lotta biologica per combattere gli insetti dannosi all'agricoltura e queste 
ricerche si potettero compiere attraverso lunghi esperimenti in lontane, inospitali 
regioni, identificò un numero enorme di nuO\'e specie di Artropodi; tl1a di tutti 
questi lavori \'i parlerà cbi più di me ne ha competenza specifica. Voglio solo 
ricordare perché si inquadr J con quanto ho già detto sul suo spirito scientifico, 
rivolto a mettere in luce nuovi aspetti biologici, la scoperta singolare fatta quando 
era già vecchio, sulla maniera di fecondazione nella famiglia Mengenillidae: 
i maschi adulti che fuoriescono dal pupario sono attivi e irrequieti e posti in 
presenza di femmine ancora contenute nel pupario non mostrano di essere attratti, 
posti invece in presenza di femmine uscite dal pupario si gettano su di esse come 
saette, le colpiscono e le perforano con l'organo copulatore, conformato ad acuto 
uncino, in qualunque parte del corpo e restano fermi per pochi secondi, poi si 
sollevano estraggono l'organo copulativo e volano via. In tutte le specie di 
Mengenillidae la feconda7.ione non ha luogo attraverso la vulva, che pure esiste 
e serye per l'uscita delle larve neonate, ma attraverso qualunque parte del corpo; 
le uova sono libere nel lacunoma e si troyano sparse fino all'ultimo segmento 
dell'addome, quindi gli spermatozoi insinuandosi nello stesso lacunoma vanno a 
contatto con le uova e possono fecondarle. 

Con queste ricerche che si iniziano nel 1940 e proseguono negli anni 
successi vi si concludono i suoi lavori di Biologia generale. Aveva compiuto i 
settanta anni, nel 1943, quando illustrò minutamente la citologia della matura-
zione dell'uovo e la fecondazione negli Strepsitteri: si riannodava cosl, con queste 
ricerche, a quei lavori sulla fecondazione del Pachyiulus che aveva 1111z1ato più 
di quarantacinque anni prima e li chiudeva come nei lavori più antichi con 
scoperte del tutto inattese. 

Ed ora vogliamo concludere sulla figura dello studioso si da renderei conto 
della sua figura umana: Silvestri fu morfologo e biologo, ma egli non ammetteva 
che le ricerche biologiche, anche quelle riguardanti i costumi degli animali, 
potessero fare a meno di quelle morfologiche. Era tanto convinto di -questa 
necessità che non esitò a sconsigliare dal tentare la libera docenza anche ai suoi 
più cari amici ed allievi che non considerava sufficientemente maturi: non esitò 
perfino a votare contro l'assegnazione della libera docenza a qualçhe suo assistente, 
che secondo lui non aveva ancora raggiunto una completa preparazione. Questa 
sua fermezza di opinione in ciò che egli credeva la giusta CelUsa, e che egli portò 
in tutti gli atti della sua vita, fece sì che a molti, sfuggisse la vera natura dell'uomo: 



– 170 –

la sua fermezza parve ostinata intransigenza, e intolleranza verso le caratteristiche 
della altrui personalità: ' la sua indomita volontà che lo portò a resistere alle 
pressioni affettuose delle persone a lui pil'l care a molti parve insensibilità senti-
mentale; egli fu un direttore di Istituto di implacabili esigenze: voleva dagli allievi 
l'assoluta dedizione alla ricerca scientifica; ma egli insegnava con l'esempio di 
tutta una lunga vita che non aveva mai conosciuto soste e voleva in tutti questo 
sentimento di sacrificio e di vocazione quasi religiosa. Il dolce e mite umbro, 
come io l'ho conosciuto in tanti momenti della sua vita, era contemporaneamente 
un'anima fiera e sdegnosa, sdegnoso verso tutti i procaccianti, fiero, lui così dolce 
con gli umili: coi prepotenti; sentì profondamente l'amicizia, ma mai si curò ne 
si dolse delle profonde inimicizie che questo suo temperamento doveva necessa-
riamente procurargli. 

Non é il caso di ricordare tanti episodi della sua vita di lottatore intrepido. 
Sbagliò qualche volta nei suoi rapporti umani? Fu qualche volta eccessivo nelle 
sue intransigenze? Può darsi, ma io che ebbi la singolare ventura di essere uno 
dei pochissimi ammessi nell' intimità della sua vita so bene che Silvestri fu uomo 
di eccezionale rettitudine e austerità di costumi e sentimenti; egli combatté 
sempre, e senza quartiere, tutto quanto pensava fosse erroneo e dannoso e le sue 
opinioni discordi e le sue opposizioni a indirizzi o contingenze pratiche che 
pensava sbagliate non si arrestarono nemmeno innanzi alla morte dei suoi anta-
gonisti, se quegli indirizzi avevano ancora sostenitori: coloro che gli furono ostili 
ebbero quindi buon gioco per farlo apparire nella falsa luce dell' ingenerosità. 

Questi fu l'uomo che oggi ricordiamo. Filippo Silvestri onorò come pochis-
simi altri la scienza che coltivò; pochi come lui ebbero la ventura di associare 
il proprio nome a tante fondamen,tali scoperte, pochi come lui riuscirono a svelare 
tanti grandiosi esperimenti della Natura. Egli fu sopratutto un naturalista che 
amò indagare le condizioni naturali e sempre, lui così fiero, sentì con vigile ed 
umile cuore la bellezza di questo compito. Silvestri va studiato e compreso inqua-
drando la sua opera nel movimento scientifico del suo tempo perchè degnamente 
raccolse e degnamente coritinuo la grande tradizione dei Naturalisti italiani; 
auguriamoci che il suo esempio non vada disperso. 
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GUIDO GRANDI

Filippo Silv-estri: l'Entomologo 

Giulio Cotronei ha intrattenuto questa Accademia su quanto FILIPPO SILVESTRI 
ha rivelato alla scienza intorno alla fecondazione dei Miriapodi a spermatozoi 
immobili, ed intorno ai particolari fenomeni che avvengono durante lo sviluppo 
poliembrionale di alcuni Imenotteri Terebranti, nonche sulle scoperte che Egli 
ebbe la ventura di compiere, vuoi a riguardo dell'emissione, da parte dell'uovo 
dei primi, di uno pseudopodo attrattivo} vuoi a riguardo, rispetto ai secondi, del 
particolare destino dei globuli polari, dell'oosoma quale indicatore precoce del 
differenziamento germinale, del costituirsi infine di quelle straordinarie larve ases-
suate, di cui ancora oggi ignoriamo la ragion d'essere e la funzione. 

Il 6 novembre dello scorso anno, in sede di riunione del Consiglio Supe-
riore per la difesa contro le malattie delle piante, ed alla presenza del Ministro 
Segretario di Stato per l'Agricoltura .e le Foreste, io ho rievocato la figura del 
nostro grande Scomparso, illustrando il contributo da Lui portato alla conoscenza 
degli Insetti nocivi ed utili ai vegetali coltivati e le esplorazioni scientifiche da 
Lui compiute al di là delle frontiere europee, in molte terre d'oltremare ed in 
diversi continenti. 

Ci rimane ora da onorare la sua memoria ponendo in rilievo le linee maestre 
della sua attività nel campo dell' entomologia pura ed il poderoso suo apporto a 
questa sconfinata disciplina. Lo faremo in modo estremamente sintetico. 

La mentalita di Silvestri fu una mentalità preminentemente analitica e le sue 
qualità di indagatore della minuta fabbrica degli Artropodi rifulgono sopra tutte 
le altre; direi anzi che rappresentano la sua caratteristica fondamentale, o, se si 
vuole, il nucleo dominante delle sue possibilità. Fu però un analizzatore di altis-
sjma classe, e la sua competenza nei dotninii della morfologia e dell' istologia, la 
sua immane capacità di lavoro e la sua intraprendenza come esploratore, se gli 
consentirono da un lato di scoprire una miriade di nuove entità sistematiche, gli 
permisero dall'altro di porre in luce strutture e comportamenti che giovarono 
notevolmente alla resoluzione di vari problemi di biologia generale. Egli è stato 
in primo luogo un sistematico. Di esserlo lo dichiarava esplicitamente, perche 
sistematico era nato, nella sistematica il suo cervello si adagiava come in un sub-
strato di ele~ione, per la sistematica sentiva un fascino invincibile e sempre rin-
novato. Non meno di 320 memorie sulle più che 460 da lui pubblicate, e cioè 
più di due terzi della sua produzione scientifica, rientrano infatti in tale branca 
dello scibile zoologico. 
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Orbene, quale è il posto che Egli occupa nell'affollamento prodigioso di 
codesti sagaci ed att\."!nti perletratori del mondo delle specie e delle forme? Un posto 
di eccezione. Sarei, in verità, portato ad ammettere che si tratti di una posizione 
unica, di un insediamento all'apice della piramide dei valori, intesi, naturalmente, 
nell'ambito del nostro secolo. E non credo, con questa affermazione, di abban-
donare il solido terreno delle realtà dimostrabili. 

Considerate l'enorme numero di specie e di generi da Lui descritti in 
quattro classi diverse di Artropodi: Crostacei, Aracnidi, Miriapodi ed Insetti; 
considerate che Egli è stato l'unico zoologo dei tempi moderni ad istituire 
due nuovi ordini di Insetti (quegli strani, anoftalmi e disantennati Proturl 
che, vuoi per il. fenomeno di anamorfosi, vuoi per la presenza di glandole 
addominali di origine segmentale, vuoi per lo sbocco dei gonodotti fra I l° 

e 12° urosterno, vuoi per l'addome di dodici uriti, sono stati alternatamente 
collocati fra gli Insetti ed i Miriapodi, od anche, come yolevano Berlese e 
Comstock, in una classe a sè dei Mirientomati, per rientrare poi, definitiva-
mente a quanto pare, nell'aggruppamento nel quale Silvestri Ii aveva primiera-
mente inseriti; e gli Zoratteri, chial11ati in tal modo perchè al momento 
della scoperta gli individui d'ambo i sessi alati resultavano sconosciuti, curiosi 
esapodi ritenuti, da alcuni, insetti subsociali); considerate infine, e sovra ogni 
altra cosa, lo stile di tutti i suoi studi, che investono in pieno ed integralmente 
le caratteristiche strutturali delle forme che Egli osservava, e così facendo, 
oltre che porre basi ferree al procedimento descrittivo, rivelano una somma 
di comportamenti morfologici per lo innanzi ignorati, e conseguentemente le 
norme eyolutive ed adattative di un mondo sterminato ed eterogeneo di orga-
nismi che hanno raggiunto, nella conquista della vita sulla Terra, cime 
elevatissime. 

L'importanza di codesto sistema di lavoro, che, si può dire, egli instaurò 
fra i primi, se non per primo, fr,l i ricercatori di tutte le nazioni, risalta ancor 
più quando si pensi: innanzi tutto all'e~orme numero di Insetti che popolano il 
nostro pianeta (un milione all' incirca di specie .1ttualmente descritte ed almeno 
cinque volte tanto di specie effettivamente esistenti), e che ci sono . in massima 
parte sconosciuti nella loro intima e complessa costituzione, nella loro sconcer-
tante plasticità adattativa, nel loro sviluppo, nelle loro abitudini, nei loro cicli, nei 
loro intricati rapporti con gli altri esseri viventi, nei loro istinti prodigiosi; in 
secondo luogo al fatto che avendo Egli insistito a lungo, nel modo che si è 
detto, nell'analisi di questo o quel gruppo sistematico Ci Dipluri, ad esempio, ed 
i Tisanuri fra gli Insetti Atterigoti; gli Isotteri fra gli Insetti Pterigoti; i Cbilo-
podi ed i Diplopodi fra i Miriapodi), o di questo cl quel gruppo biologico 
Ci « termitofili l), ad esempio), la sua produzione in materia finisce col costituire 
non solo un poderoso contributo sistematico; ma altresì un grande apporto alla 
conoscenza della morfologia comparata dei complessi su indicati, noncbè, per 
quanto riguarda i « termitof1li », a quella delle straordinarie e talora paradossali 
modificazioni che la vita condotta nell' interno delle· tenebrose d'lmore degli Isot-
teri, ed i rapporti trofici contratti con gli ospiti, hanno indotto negli Artropodi 
costituenti queste famose biocenosi. 
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Sebbene -:on intensità e frequenza assai minori (se si istituisce il confronto 
con le sue ricerche di morfologia esterna), pur tuttavia Egli ' non tralasciò mai 
di indagare anche la struttura interna degli organismi studiati, sia per sviscerarne 
piLi profondamente la natura (allorchè si trattava, ad esempio, di istituire ordini 
od altri grandi complessi sistematici nuovi), sia quando aveva a che fare con 
l'insorgere di organi anormali o con l'esaltazione ipertelica di altri. Una sol volta 
la ricerca anatomica fu da Lui condotta con finalità monografica. Mi voglio rife-
rire alla nota e grossa memoria sui segmenti, il tegumento ed i muscoli dei 
Miriapodi Diplopodi, stampata nel 1903. 

Accanto a tali investigazioni meritano di essere ricordate quelle embriologkhe 
intese a deluciJare il problema del Ilumero dei segmenti cefalici degli Artropodi, 
nonchè del numero e delle ol11ologie delle loro appendici, problema sul quale 
nemmeno oggi vi sono accordi di vedute fra gli sciellziati. Iniziate nell'opera 
teste ' citata (1903), a riguardo del Diplopodo Pachyillius cOllll'llllnis Savi, furono 
riprese trenta anni più tardi, nel 1932, con uno studio sullo sviluppo di un Dipluro, 
lo Japyx major Grassi, corredato Jai necessari confronti col comportamento dei 
Miriapodi ChilopoJi (Scolopendra cingulata Latr.) e dei Crostacei Isopodi (Ligia 
ila/ira F.). Egli confermò le vedute di Philiptschenko (19 l 2), contrarie all'accet-
tazione dei reperti di Hansen (1893-30) sull'esistenza nel cranio degli Insetti di 
un somite maxillulare, ed omologò le mandibole dei Crostacei Malacostraci con 
le appendici (perdute) del segmento intercalare degli Insetti; le maxillule, le 
mascelle del 2° paio ed i piedi mascelbri dei primi, rispettivamente, con le man-
dibole, le mascelle del l° paio e quelle del 2° paio dei secondi; infine le zampe 
mascellari dei Miriapodi ChilopoJi col primo paio di zampe dei Crostacei IsopoJi, 
dci MiriapoJi DiplopoJi e degli Insetti. 

I lavori pubbliGHi da Silvestri nel campo dell'eto- e dell'ecologia riguar-
dano quasi esclusivamente specie aventi importanza economica, perchè dannose a 
piante coltivate o perchè utìli, quali si111bionti antagonistici di fitofagi nocivi. Fanno 
eccezione alcune note sulle T érmiti ed alcune sulle Melipone. Nel mio discorso 
del 6 novembre io ho già avuto occasione di rammentare come questi contributi 
abbbno inaugurato, in certo modo, lIna nuova era, ponenJo una base granitica 
e puramente scientifica alla resoluzione di problemi pratici, e come abbiano costi-
tuito un'iniziati va che ha ~1 vuto ,'arie e sensibili ripercussioni nel mondo fitopa-
tologico. Il Nostro condusse codeste inJagini utilizzando gli stessi metodi da noi 
pr~cedentemente posti in rilievo, ma estendendo ILlturalmente l'esame agli stadi 
preimmaginali delle forme incriminate ed a tutti i loro simbionti, che gravitano 
direttamente od indirettamente su di esse, in un intricato groviglio di contese e 
di eliminazioni. 

L'ultima oper.l dello Scomparso che dobbiamo prendere in considerazione ha, 
per oggetto gli Strepsitteri e fu compiuta in ed avanzata, allorche Egli tra-
passa va lentamente alb vecchiaia. Va annoverata fra le più importanti della sua 
produzione. 

Gli Strepsitteri sono Insetti a vistosissimo dimorfismo sessuale e straordina-
riamente modific.tti in Jipendenza della vita parassitica, ma le cui affinità, nel 
sistema degli Esapodi, resultano tutt'ora oscure. Dal 1892, dall'anno cioè in cui 
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Nassonov diede alle stampe la sua celebre memoria sullo Xenos vesparu11Z Rossi, 
non si era 11101to progrediti al riguardo, e quando Silvestri iniziò, nel 1939, i suoi 
studi, ciò che costituiva il dominio delle nostre conoscenze si riduceva ad un 
complesso di notizie un po' sconnesse ed oltremodo incomplete (per lo meno 
rispetto alle forme più primitive dell'ordine). Silvestri prese le mosse da una 
scoperta dell'entomologo c morfologo helga Fritz Carpentier, che, nel 1939, fece 
conoscere un fatto nuovo ed inaspettato, l'endoparassitismo cioè dei Mengenillini 
(le forme meno modificate a cui ho accennato) a carico di Insetti Atterigoti, e 
precisamente di Tisanuri Lepismoidei. Data la famigliarità che il Nostro aveva 
con questi ultimi, gli dovette riuscire facile, risvegliata l'attenzione, esplorare il 
campo. Infatti i primi successi delle sue ricerche, eseguite nelle terre calde del 
sud, lo portarono gradualmente ad affrontare il problema nella sua totalità cd .1 

ri velarci ciò che oggi, per suo merito, sappiamo; vale a dire il comportamento 
biologico e lo sviluppo di due specie, l'Eoxenos Laboulbenei Peyerimh. e l' Halic­
topbaglls teUigo1J1ctrae Silv., le quali, rappresentando, rispettivamente, le superfamiglie 
dei Mengeoidei e degli Stilopoidei, ci illumano a riguardo dell'ordine intero. In 
proposito è necessaria qualch"e delucidazione. 

I Mengeoidei posseggono femmine neoteniche, fornite di occhi, di antenne, 
di zampe, di vulva, ma attere. Vivipare e semoventi, conducono vita libera. Questi 
Strepsitteri si evolvono, come ho detto, a spese di Tisanuri Lepismoidei e pre-
sl:ntano una delle più impensate modalità di accoppiamento e di fecondazione che 
si possa immaginare. Il maschio introduce l'organo copulatorio in una qualsiasi 
parte del corpo della sua compagna, attraversando il tegumento ed iniettando gli 
spermatozoi nell'emocele, dove, dopo l'avvenuta disintegrazione degli ovari, si 
trovano le uova allo stato di oocite di l° ordine, libere ed immerse nell'emo-
linfa. Il reperto non costituisce a dire il vero una novità assoluta nel campo 
zoologico, giacchè alcuni bassi Metazoi delle classi dei Turbellari (Rabdoceli, 
Tricladi e Policladi) e dei " Rotiferi godono di capacità similari, ma appare tuttavia, 
in relazione con l'elevatissimo grado gerarchico che gli Insetti occupano nel si- . 
stema dei vi venti, estremamente interessante. Prima che esso fosse stato posto in 
luce, e nella difficoltà di immaginare un modo plausibile di fecondazione, si sup-
poneva da parte di alcuni autori (Perkins, Nassonov, Brues, Smith, Hamm, ecc.) 
che la riproduzione degli Strepsitteri fosse prevalentemente od esclusivamente 
partenogenetica. Le larve dei Mengenlllidi, sgusciate che siano dall'uovo, fuorie-
scono all'aperto per la yulva materna e vanno in cerca dell'ospite. Sono la1;ve 
a « facies» triungulina (assomiglianti, cioè, a quelle dei Coleotteri impermetabolici 
delle famiglie dei Meloidi e dei Ripiforidi), le quali, una volta raggiunto il lacu-
noma della vittima, vi si sviluppano, trasformandosi in forme totalmente diverse 
dalla prim~l e passano per tre età. Allora abbandonano la Lepisma e raggiungono 
successivamente un quarto stadio postembrionale e quello di immagine. 

Gli Stilopoidei hanno invece le femmine profondamente involute, catame-
taboliche cioè, senza occhi, senza antenne, senza vulva, attere, apode, a corpo 
pressochè insegmentato e ad apparato boccale, organi sensoriali e muscoli suba-
trofìzzati. Restano racchiuse vita natura! durante dentro le cuticole dei due ultimi 
stadi preimmaginali, con l'ausilio delle quali formano ventralmente una sorta di 
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camera, in cui sfociano alcune invaginazioni ectodermiche segmentali, chiamate 
« tubi larvesuttori J). Gli Stilopoidei vivono parassiti di Ortotteri, Mantoidei, Emit-
teri ed Imenotteri (per quanto oggi si sa) ed i maschi fecondano le femmine 
introducendo l'organo copulatorio attraverso una membrana cefalo-protoracica, ed 
approfittando del fatto che le loro compagne, se non abbandonano mai l'ospite in 
cui si sono sviluppate, ne sporgono però in parte una volta mature dopo avere 
sfondato una membrana intersegmentale. Le larve neosgusciate nel lacunoma 
fuoriescono per la via dei « tubi larvesuttori» e della camera ventrale e guada-
gnano la libertà attraverso quella membrana cefalo-protoracica che il maschio 
aveva precedentemente aperta onde fecondare la femmina. Il loro ulteriore destino 
assomiglia a quello dei Mengeoidei. 

Studiando, nel 1943, la morfologia dell'uovo, la sua maturazione ed i primi 
stadi di sviluppo dell'Halictophagus tettigometra~ Silv., Silvestri ha inoltre trovato 
che l'uovo di questa specie e circondato da una robusta membrana formata da 
poche cellule appiattite, la quale, sprovvista come è di micropili, viene attraver-
sata in un punto qualsiasi dallo o dagli spermatozoi. 

Tutti i biologi conoscono i contraccolpi e gli effetti di varia natura che la 
presenza degli Strepsitteri determina nelle loro vitti me; tl1tticonoscono ugual-
mente le varie ipotesi che sono state prospettate per spiegarne il determinismo. 
Ci si rende pertanto facilmente conto dell' i m portanza, per la biologia generale, 
dei resultati che Silvestri ha conseguito, inquadrando lo sviluppo ed i cicli vitali 
di questi Insetti nella cerchia di fatti sicuramente accertati. 

Ho termillatò così la rassegna, obbligata mente breve, dell'opera sua. Credo 
che essa sia stata però sufficiente a delineare, nello sfondo del nostro tempo, la 
figura di Filippo Silvestri come una delle insigni che la sacra Terra nostra ha 
creato in ogni epoca per il decoro del genere umano. Ora Egli ha chiuso la sua 
fatica di lavoratore insonne, ha cessato di varcare gli oceani, ha cessato di con-
templare con gli occhi lucenti le meraviglie della vita, ed ha raggiunto nel si-
lenzio i grandi Spiriti che lo hanno preceduto nei misteri dell'eternità. Con lui 
tramonta l'ultimo astro della scuola entomologica italiana, che pure ha dift'uso 
nel mondo la luce del suo genio e della sua dottrina. Le schiere, purtroppo, si 
assottigliano e gli orizzonti si abbuiano. Bisognerà che i giovani, ai quali e affi-
dato il nostro avvenire sulla Terra, si temprino ai sacrifici che la scienza impone 
per non dover chiudere i tempI i della sua gloria. 
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MARIO SALFI 

COMMEMORAZIONE DELL'ACCADEMICO EMERITO 
LUDOVICO DI CAPORIACCO 

Il 18 luglio del 1951, colpito da un male inesorabile, che in breve 
volger di tempo doveva stroncarne l'esistenza, si spegneva a Parma il 
Conte Prof. LUDOVICO DI CAPORIACCO, Ordinario di Zoologia di quella 
Università. 

LUDOVICO DI CAPORIACCO nacque ad Udine il 22 gennaio del 1900. 
Dopo aver frequentato il corso di Scienze Naturali nell'Ateneo fioren-
tino, vi conseguì, giovanissimo, nel 1920, la Laurea con lode, pur avendo 
interrotto gli studi per arruolarsi come volontario negli Alpini durante 
la guerra Italo-Austriaca 1915-18. 

Appena laureato divenne Assistente presso la Cattedra di Zoologia 
di Firenze tenuta da A.NGELO SENNA e conservò tale carica, promosso 
dipoi Aiuto, fino al 1943, quale collaboratore di LEPOLDO GRANATA, 
succeduto al SENNA e quindi di GIUSEPPE COLOSI, successore del 
GRANATA. 

N el novembre del 1928 conseguì la Libera Docenza in Zoologia e 
Anatomia Comparata, che esercitò tenendo corsi liberi di insegnamento 
universitario ed anche per incarico a Fhenze. Dal 1938 al 1942 fu 
incaricato dei corsi di insegnamento ufficiale di Zoologia e di A.natomia 
Comparata e della direzione dell'Istituto Zoologico dell'Università di 
Camerino. 

Nel 1929 partecipò alla spedizione del Duca di Spoleto al Cara-
coram e nel 1933 alla spedizione della Missione Geotopografica italiana 
nel Sud-cirenaico riportando ricche collezioni zoologiche, botaniche e 
mineralogiche. 

Dal 1938 al 1943 fu ripetutamente trattenuto in servizio militare 
e nel 1943, in seguito a concorso, fu nominato Professore di Zoologia 
nella Facoltà di Scienze dell'Università di Parma . . 

Le drammatiche e tristi vicende . dell'ultima guerra lo colsero nel 
natio Friuli, occupato militarmente dal nemico d'allora, togliendogli la 
possibilità del ritorno in sede. Fu, in quel periodo, Commissario pre-
fettizio di Udine e col suo atteggiamento energico rese grandi servigi 
alla sua città ed in fine eroicamente si offrì come ostaggio all'avver-
sario in ritira,ta, accompagnato dalla moglie e dai figli che non vollero 
abbandonarlo ad un oscuro destino. Ritornato finalmente in Patria 
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riprese le sue abitudini di lavoro con lena accresciuta, frequentando 
spesso il suo antico Istituto zoologico fiorentino e lavorò finchè le forze 
non lo abbandonarono. 

LunoVICO DI CAPORIACCO fu un ricercatore ed un lavoratore attivo 
ed entusiasta, e di ciò sono prova le sue pubblicazioni che superano il 
centinaio e sono state elaborate in soli 30 anni, di cui circa un quarto 
perduti per servizio militare. 

N ella sua vasta produzione il DI CAPORIACCO trattò principalmente 
della sistematica degli Aracnidi, conquistandosi un posto eminente tra 
gli· studiosi di Aracnologia. Ma Egli ci lascia ancora lavori sugli Ostra-
codi, sui Cladoceri e sui Pesci, di non dubbio valore. Si dedicò con parti-
colare attenzione allo studio d~gli Aracnidi italiani illustrando nume-
rose faune locali con l'intenzione di giungere a tracciare un quadro 
complessivo dell'aracnofauna italiana tenendo conto altresì delle con-
dizioni ecologiche delle varie specie e precisando la natura zoogeo-
grafica delle singole faune dei territori italiani da lui esaminate. N ote-
voli a tale riguardo i lavori sull'Aracnofauna carnica, della Laguna 
veneta, della Toscana e di varie altre zone dell'Italia centrale, della 
Puglia, del Piemonte, della Capraia, ecc. Le conoscenze sugli Aracnidi 
libici, fino allora ignoti, sono esclusivamente dovute agli otto lavori che 
il DI CAPORIACCO vi dedicò e nei quali illustrò i materiali delle Mis-
sioni Festa, Scortecci e quelli da lui stesso raccolti. Altri lavori riguar-
dano Aracnidi dell' Africa Orientale, del Marocco, delle Canarie, del-
l'Anatolia, del Dodecanneso, dell'Albania, dell'America centrale, ecc. 
In tutti questi lavori Egli descrisse centinaia di nuove forme elabo-
rando anche revisioni di gruppi. 

La diretta conoscenza degli Araneidi paleartici, etiopici, neotropicali 
e in parte indo-malesi, gli permise di proporre una nuova classifica-
zione degli Aranéidi che suddivise in superfamiglie, clas·sificazione 
basata non soltanto su caratteri esteriori, ma anche su caratteri ana-
tomici e precisamente sugli aspetti del sistema nervoso e muscolare, 
correlativamente alle strutture morfologiche dell'esoscheletro. 

Nei lavori sui Pesci si occupò della sistematica della difficile famiglia 
dei Labridi, descrivendo nuove specie e precisando di altre il valore 
sistematico. Uno studio assai minuto osteologico del cranio di Michoich­
thys COCC01: gli permise di assegnare a questa forma dubbia di Teleosteo 
un giusto posto fra gli Apogonini. 

In vari lavori il DI CAPORIACCO illustrò l'ittiofauna anatolica, so-
mala e cirenaica, con descrizioni di nuove specie e precisazioni sulla 
distribuzione di vari generi. 

N egli studi sui Cladoceri ed Ostracodi marini delle crociere del 
Principe di Monaco completò il quadro della distribuzione geografica 
di molte specie. 
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In alcune note critiche Egli esaminò ancora il significato delle teorie 
di STEINMANN sulla filogenesi degli Uccelli, in rapporto alla concezione 
ologenetica, suffragando anche tale veduta con fatti rilevati dalla siste-
matica degli Aracnidi. 

Altri scritti sono di carattere faunistico e biogeografico generale 
ed anche soltanto geografico ed etnografico. In essi il DI CAPORIACCO 
tratta della fauna della Valle dell'Isonzo, della Carnia, della fauna 
sahariana in rapporto al progressivo disseccamento del deserto e dal 
punto di vista strettamente geografico del deserto cirenaico e libico 
ed etnografico delle pitture preistoricherupestri di Ain Dòua. 

I lavori a carattere geografico ed etnografico e le note di topono-
mastica di due Comuni della Carnia dimostrano la vasta cultura di 
LUDOVICO DI CAPORIACCO che si estendeva oltre il campo strettamente 
zoologico. Viaggiatore e raccoglitore entusiasta ed abile, Egli fu un 
tipico rappresentante del più puro indirizzo zoologico sistematico che 
strenuamente difese e la sua scomparsa lascia un vuoto non facilmente 
colmabile nella sparuta schiera dei sistematici puri del nostro Paese. 

Alla Sua memoria vada un commosso e reverente saluto. 
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da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, Rendiconti Anno II – 1953-54: 21-23

GUIDO GRANDI 

COMMEMORAZIONE DELL'ACCADEMICO ORDINARIO 
ANITA VECCHI 

N el trascorrere lento degli anni e col chiudersi fatale dei cicli, al-
lorchè uno di coloro che hanno vissuto a lungo con noi abbandona il 
posto di combattimento ed ammaina la bandiera, si percepisce con più 
sconsolata lucidità, nella contemplazione della morte, il valore ogget-
tivo dell'opera umana - voglio dire il suo valore cosmico - ed il 
significato delle nostre illusioni e della nostra superbia. 

Se tuttavia . chi se ne va è riuscito, durante la sua esistenza, a libe-
rarsi dai legami che avvincono la generalità degli uomini al possesso, 
sovente forsennato, dei beni materiali, ed è stato capace di esercitare 
la bontà, di avere cioè comprensione e sopportazione per gli egoismi 
dei propri simili, allora egli appare come una luce nelle tenebre. 

Colei di cui oggi onoriamo la memoria nella sede di questa Acca-
demia, a cui Ella appartenne dal 1950, ha risplenduto di tal luce. Fu 
una bella e saggia e delicata e pur volitiva creatura, che primeggiò 
nella scienza prediletta senza mai esaltarsene, che sopportò con sorri-
dente rassegnazione lo sfacelo che il male aveva arrecato alla sua avve-
nenza, che molto lottò e molto sofferse, che fu ascoltata rispettata 
ed amata da tutti. 

lo non vorrei, Signori, fare di Lei una delle consuete lunghe com-
memorazioni che scorrono sui binari della elencazione di titoli e di 
avvenimenti. Il mio animo si rifiuterebbe. I morti poi se potessero 
ancora esprimere desideri riguardanti il passato, cosÌ immensamente 
lontano per loro nel tempo, chiederebbero per certo di essere ricordati 
fra i superstiti brevemente e semplicemente, senza offendere la maestà 
infinita del passo che li ha portati dal mondo del conoscibile ai misteri 
dell'eternità. 
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ANITA VECCHI ereditò dai suoi maggiori doti singolari di bellezza, 
una vivida intelligenza, una dolcezza di espressione che avvinceva 
coloro che la avvicinavano, ma, soprattutto, un senso incantevole di 
equilibrio, che non fece perdere ad una donna, introdotta nel difficile 
mondo universitario, il senso della sua posizione e delle sue respon-
sabilità. In Lei i freddi e ferrei procedimenti dell'indagine scientifica, 
che non può arretrare innanzi alla possibilità di nessuna conclusione, 
non hanno mai distrutto la grazia; nè il suo temperamento, esuberante 
di femminilità, ha mai offuscato l'obbiettività della ricerca. È passata 
fra noi buona e serena, riservata e cortese, comprensiva e generosa; 
non chiusa nei vincoli di alcuna di quelle subdole arti a cui si abban-
donano financo i grandi cervelli quando siano contaminati dal tarlo 
dell'egoismo integrale, ma nemmeno succube dei millantatori e dei 
prepotenti. Coloro che credevano incautamente di potere oltrepassare 
i limiti imposti, ai contrasti di pensiero o di azione, dagli imperativi 
del bene operare, venivano inchiodati, in partenza, con la sferzata di 
punta di un frustino manovrato da polso sicuro e guidato da due occhi 
ridenti. Le prove della sua avvedutezza, della sua lealtà, del suo piano · 
buonsenso sono in possesso di chiunque abbia avuto con Lei dimesti-
chezza di vita o rapporti di amicizia. 

La via che Ella percorse nell'insegnamento e nella direzione di 
istituzioni sperimentali fu, come tutte, cosparsa di ostacoli ed irta di 
difficoltà. Professoressa ordinaria di una disciplina, le zoocolture, che 
ebbe nella sua cattedra la prima creata in Italia, e che doveva imporre 
basi scientifiche ad attività vastamente diffuse nelle categorie dei 
tecnici e dei pratici; incaricata, pro tempore, di altre materie (zoologia 
ed anatomia comparata); fondatrice e direttrice dell'Istituto Nazionale 
di Apicoltura, coordinatore, nel Paese, degli accorgimenti e delle inda-
gini intese a proteggere ed a far progredire l'allevamento dei misteriosi 
ed eccelsi popoli delle Api mellifere; primo consulente tecnico, al ri-
guardo, del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste; direttrice ed 
organizzatrice della Stazione provinciale di Avicoltura di Bologna, 
divenuta poi Centro Avicolo, ed unanimamente considerata la migliore 
della Penisola; non occorre uno sforzo mentale di particolare impegno 
per immaginare quale tesoro di doti sia stato necessa,rio a sostenere 
onorevolmente il peso di così alti uffici: doti di competenza biologica 
generale e speciale, frutto di lungo studio e di grande amore ed assi-
mllata in lustri di abnegazione; doti di carattere, richieste per gover-
nare gente di svariata natura: giovani ed anziani, ricercatori e com-
mercianti, burocrati ed agricoltori; doti di persuasione, che servissero 
a piegare alle esigenze imprescindibili dei procedimenti razionali il 
caleidoscopico, e turbolento, e sospettoso mondo di coloro che si muo-
vono all'ombra del danaro e nell'orbita dei guadagni; doti infine di 
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attrazione che rendevano i suoi ordini quasi allettevoli, i suoi elogi più 
toccanti, i suoi rimproveri meno acerbi. Ella possedette tutte codeste 
capacità riunite in un armonioso complesso, e riuscì a ottenere ciò che 
molti uomini, forti ed autorevoli, non avrebbero forse ottenuto. 

Oggigiorno si usa concedere, evidentemente a titolo di puerile con-
solazione, che ognuno, anche se abbia raggiunto le vette più elevate 
dell'ingegno e della rettitudine, ognuno, dicevo, sia utile, ma non neces-
sario. Sta di fatto invece che le non numerose persone che possono 
effettivamente considerarsi colonne di sostegno della nostra società e 
guide luminose delle attività umane, quando scompaiono vengono sì 
sostituite; spesso però da chi ha solo l'incoscienza o talora l'impu-
denza, di ritenersi degno del predecessore. Ora io non so chi potrà 
sostituire ANITA VECCHI. 

L'affinamento della sua sensibilità dipese in parte dalle sofferenze 
che dominarono la sua vita. Quelle fisiche ne attanagliarono le carni 
prima che raggiungesse la maturità, e poi non l'abbandonarono più, 
se non per concederle qualche raro e non lungo periodo di tregua; 
quelle morali, gli stati di pena, di apprensione e di angoscia che ci 
torturano in ragione della salute, della sorte o delle vicende avverse di 
coloro che amiamo, l'hanno accompagnata, si può dire, per metà della 
sua esistenza. Ella ha tremato più per gli altri che per sè, ed anche 
negli ultimi giorni del suo calvario non ha mai cessato di preoccuparsi 
per chi aveva vicino, con impressa nel volto la maschera del dolore. 

Da un anno almeno sapeva di essere condannata. Lo posso affer-
mare perchè ho raccolto dalle sue labbra le parole che testimoniano 
l'asserto. E se, di tanto in tanto, la misericordia di Dio portava al suo 
strazio un tenue raggio di speranza, Ella non vi si abbandonò mai 
tuttavia, nè sostanzialmente, nè durevolmente. 

È morta senza ribellarsi, rimpiangendo il suo lavoro e la sua opero-
sità stroncati innanzi sera da colei che, prima o poi, visita silenziosa-
mente tutti i mortali, e solamente alla vigilia di lasciarci per sempre 
ha chiesto il meno che potesse chiedere: di non essere dimenticata. 

N o, Anita, non ti dimenticheremo. Il tuo ricordo, il ricordo della 
tua bella persona, della tua bella anima, della tua cara e dolce imma-
gine di compagna e di sorella, vivrà in noi fino al termine che il de-
stino vorrà concedere alla nostra vita terrena. 
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da Bollettino del Laboratorio di Entomologia Agraria «Filippo Silvestri», Portici,
Volume XIII – 1954: 303-306

DOMENICO ROBERTI

G I O V A N N I  M A R T E L L I

Il 29 marzo 1954 si è spento 111 Bari il Prof. Giovanni Martelli. 
Era nato a Colledara (Teramo) nel 1877. 
Laureatosi in scienze agrarie nel 1904, fu assunto subito in qualità 

di assistente straordinario presso il Laboratorio di Entomologia Agra-
ria di Portici, diretto dal Prof. Filippo Silvestri; dal 1914 al 1916 fu 
assistente ord.inario alla Cattedra di Zoologia Generale e Agraria del-
l'Istituto Superiore Agrario di Portici. 

Fino al 1910 compì varie missioni in Calabria e in Puglia per oc-
cuparsi dello studio della Mosca delle olive; fu in Sicilia dal 1910 al 
1914. anno in cui , nominato dal Ministero deH'Agricoltura commissa-
rio per la lotta contro le arvicole in Puglia e in Basilicata, si stabilì 
a Cerignola , centro di una spaventosa infestazione d.i questi roditori. 

Tornò poi, per breve tempo, a Portici e, vinto il concorso per 
Ispettorefitopatologico, fondò, nel 1920, e diresse fino al collocamento 
a riposo per limiti di età, l'Osservatorio per le malattiedeJle piante 
di Puglia e Basilicata. In questo periodo si deve a lui la repressione 
delie infestazioni, talora molto gravi, di cavl;lllette e di arvicole, spe-
(:ialmente in provincia di Foggia, dove spese le sue migliori energie 
in faticosissimi mpsi eli massacrante lavoro, ogni anno e per oltre due 
decenni. 

Fondò nel 1928 il servizio fitosanitario della Libia di CUI tenne 
r alta d.irezione tecnica per sei anni; fu componente del Consiglio In-
ternazionale di Agrieoltl1ra , soeio eorrispondente della Reale Accade-
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mla di Agricoltura di Torino e membro onorano dell'Accademia ' Na-
zionale di Entomologia. 

Fu docente di Entomologia nella Facoltà Agraria dell'Universiti\ 
deg'li studi di Bari dal 1938, anno di istituzione della Facoltà, fino al 
1950, anno del suo collocamento a riposo. 

La considerevole attività professionale e l'operosità scientifica di 
Giovanni Martelli è d.ocumentata ' da 122 pubblicazioni, in massim;\ 
parte originaI i, riguardanti argomenti di entomologia agraria e !li agro-
nomia eda molti articoli comparsi in vari quotidiani e periodici dì 
indole agraria. 

Si occupò di molti casi entomologici; sempre interessanti, ma la 
mole maggiore del suo lavoro si riferisce ad. alcuni problemi parti-
colari che, appena superficialmente conosciuti all'inizio del secolo, 
non sono ancora oggi, almeno in parte, definitivamente risolti e con-
tinuano ad attrarre l'attenzione degli studiosi. 

Una serie di memorie sulle Cocciniglie degli agrumi, dell'olivo, 
de] fico, del gelso, ecc. trattano non solo la biologia di tante spccie 
fortemente dannose, specialmente in Sicilia, dove - come è stato 
detto - il Martelli svolse la sua attività per vari anni, ma conten-
gono notizie sui parassiti e sulla lotta artificiale. Questa subì notevoli 
e decisivi progressi dopo che il Martelli mise a 'punto il metodo di 
produzione casalinga dei polisolfuri di calcio e introdusse, a Messina, 
per iniziativa di Filippo Silvestri, le fumigazioni cianidriche, ese-
guendo i primi esperimenti in Italia. 

Al problema della l'lrlosca delle olive si dedicò sempre col più 
grande impegno dai primi anni della SUa attività scient~fica fino agli 
ultimi mesi della sua vita, e il suo importante contributo in questo 
campo è rappresentato da moltissime osservazioni originali sulla bio-
logia, sul regime dietetico e sui parassiti del Dacus. Nel 1907-1909 
egli faceva conoscere i primi dati sulla etologia della « Mosca l), che 
servirono poi di base in tutte le successive ricerche e che furono sem-
pre confermati dai vari ricercatori, e accertava in modo inequivocabile 
che la Mosca delle olive trova una delle principali fonti del suo nu-
trimento nella melata prodotta dalle parti verdi dell'olivo, frutto com-
preso, mettendo, per primo, chiaramente in luce una delle fondamen-
tali ragioni che annullano o fortemente riducono l'azione svolta dai 
dachicidi o da altre esche zuccherine avvelenate distribuite sulle piante 
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per combattere il dittero. Egli stabiliva, inoltre, con accuratissimi 
esperimenti ed attente osservazioni, che vi è uno stretto rapporto tra 
sviluppo di melata ed infestazlone di Mosca. 

Sulla Mosca delle frutta (Ceratitis capitata Wied.) pubblicava nel 
1910 le prime notizie biologiche e, success,ivamente, dimostrava con 
numerosi dati sperimentali che la larva non si sviluppa nei limoni, 
scongiurando brillantemente un grave pericolo che minacciava in que-
gli anni l'agrumicoltura siciliana in seguito ad un divieto di impor-
tare negli Stati Uniti di America limoni della Sicilia per timore di 
introdurre anche la Ceratitis capitata. 

Le cavallette, delle quali ebbe ad occuparsi fin da quando era al 
Laboratorio di Entomologia di Portici, costituirono un altro va,to 
campo di ricerca e di a:t::one del Martelli durante la permanenza ana 
direzione dell'Osservatorio fitopatnlogico della Puglia e BasiJ:icata. In 
varie località di queste regioni, e specialmente in una vasta zona a 
sud. di Foggia ogni auno le comparse di ortotteri si sono susseguite 
con intensità variabile ma sempre notevole; nel 1929 lo sviluppo delle 
cavallette raggiunse proporzioni cosÌ vaste che il raccolto del grano 
e dell'avena corse il pericolo di andare distrutto completamente se un 
intervento tempestivo, pur con i metodi di lotta di cui allora si di-
sponeva, non fosse stato attuato ~otto una competente e valida dire-
zione". Superando l'ostilità " iniziale di coloro che si astenevano perfino 
dal denunziare la presenza delle cavallette per timore di avere avve-
lenati i pascoli, provvedendo ad organizzare un accurato servizio di 
informazioni e di distribuzione della crusca avvelenata, incoraggianclo 
e ispirando fiducia agli agricoltori che impazienti attendevano aiuti, 
Giovanni Martelli potè vedere coronata la sua immensa fatica da un 
pieno successo e alla fine di quella campagna poteva scrivere: 
(( ... Que;;ti vorati divoratori erano distrutti a milioni di individui per 
giorno. Ciò nonostante le ondate si succedevano alle ondate, le fa-
langi alle falangi, le orde alle orde. Non finivano lIlai; pullulavano 
contemporaneamente in luoghi disparati, ove non si sarebbe sospet-
tata mai la loro presenza. Le zone liberate oggi, an'indomani erano 
di nuovo invase .... Con queste fasi di spostamento quotidiano la lotta 
procedette accanita. La strage avveniva rapida, il terreno scompariva 
sotto gli strati dei loro cadaveri. Però, alnne, 1a battaglia durata per 
oltre tre mesi, fu vinta ed i mietitori e i cavalli trainanti le mieti-
trici potevano, affondando i piedi negli spessi strati di questi cada-
veri, esalanti l'odore delle carogne, mietere le messi ormai hionde e 
mature. La vi ttori a costò notti insonni e preoccupazioni infinite; perù 
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il raccolto fu assicurato agli agricoltori che, perclO, riconoscenti o no, 
poterono riempire i loro magazzini del prezioso prodotto grano c 
avena l). 

Ma non meno ùelle gravi e preoccupanti infestazioni acrirliehc le 
comparSè di arvicole in Puglia e Basilieata richiesero il contìnuo in-
tervento dell'.Osservatorio fitopatologieo. Già nel 1916 Giovanni Mar-
1elli era stato incaricato dal Ministcro el cI]' Agricoltura di studiarc la 
vita e i costumi e i mezzi di lotla controlc arvicole, e seguendo l'evol-
versi della più tremenda invasione di questi roditori verificatasi in . 
Italia, che causò la devastazione in quell'anno delle varie culture er-
bacee e danni perfino a quelle arboree, specialmente nelle provincie 
di Foggia, Bari , Potenza e Camliobasso, e allevando ?ppm·tunalllenle 
in un laboratorio, istituito a Cerignola, le varie specie di roditori, COI11-

pì interessantissime osservazioni che pubblicò inùna voluminosa me-
moria che costitui sce senza duhbio l'opcra sua più importante. 

Ma su tanti altri argomenti Egli fe rmò la sua attenzione: la Di­

cranura vinula L., la Saturnia pavonia L., l'Heliothis peltigera SchifI., 
l'Euproctis chrysorrhoea L., la Lymantria di.~l}(lr L., il Pmys citri, la 
Pieris brassicae L., la Pieris rapa(' L., la Z elleria oleastre!La, Mill., la 
Glyphodes unionalis Hb., la Tischeria complanella Rb., il Myo[lites 
limbard(1A F. , la Lema l1!ela/lopa L., il Phyto/loll/US vrrl';abilis Herb.,t., 
alcuni Coccinellidi micofagi, alcune specie di Eccoplogaster dannosi 
al mandorlo, al pesco, e al prugno, i parassiti dell'Ocnogyna bru't;­

cllm Ramb., 1] Tetranychus tl'larius L., ecr. furono da l\li studiati (' 
su molti di tali casi egli dette notizie originali, frutto di o,;~ervaziolli 

eseguite sempre con molto scrupolo e precisione. 

*** 
(OH Giovanni Martelli scompare Ilna nobile fìgnra al uomo in-

tegerrimo che dedicò tutta la sua vita, semplice e modesta, allo studio, 
:11 lavoro, all' insegnamento, alla famiglia; uno dei più stimati ed ap-
prezzati entomologi, che per circa mezzo secolo profuse tutte l~ sue 
energie per il progresso dell'agricoltura e della scienza. Instancabile 
nel lavoro su] campo e in laboratorio, efficace nell'insegnamento che 
con passione e con zclo impartÌ nell'Universitit degli Studi di Bari , 
Egli rimarrà per le generazioni future luminoso esempio di laborio-
s ita. di rettitudine e di generosa bontù. 

LabfJrator;o di" Entomolu!!;" A!!rtlr;" (( Filippo Sihestri >l, Portici , 15 grugllu 195·1. 
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MINOS MARTELLI 

COMMEMORAZIONE DELL'ACCADEMICO ORDINARIO 

REMO G RANDORI 

La Presidenza dell'Accademia Nazionale di Entomologia nella se-
duta dell'H novembre 1956 ha voluto affidare a me - in quanto suo 
successore alla cattedra di. Milano - l'incarico di commemorare din-
nanzi a voi, illustri Colleghi, il Socio fondatore di questa Accademia 
prof. REMO GRANDORI e di ricordarne la figura e l'attività scientifica. 

Ritengo che altri Accademici, che hanno avuto occasione di cono-
scere lo Scomparso più da vicino e di avere con Lui frequenti contatti, 
sarebbero stati più qualificati e più idonei di me, da Lui distante per 
età e distaccato per carriera, ad assolvere tale compito. Chiedo perciò 
scusa di eventuali inesattezze in cui possa incorrere nel corso del-
l'esposizione. 

REMO GRAND ORI cessò di vivere improvvisamente, la sera del 6 
agosto 1955, nella sua villa di Primolo, dove era appena giunto dopo 
una giornata di lavoro trascorsa a Milano nell'Istituto. Egli era nato 
70 anni prima, il 29 gennaio 1885, a Viterbo, dove, sempre distinguen-
dosi, aveva frequentato quelle classi che l'avevano portato alle soglie 
dell'Università. Appassionato di studi naturalistici ed attratto da quelli 
zoologici in particolare, si iscrisse a Roma nella facoltà di Scienze 
Naturali. Nel 1905 lo troviamo interno nell'Istituto di Anatomia com-
parata diretto da GIOVANNI BATTISTA GRASSI. Con tale insigne Maestro 
egli discute la tesi di laurea nel 1907, ma già dal 1906, sotto la sua 
guida, aveva iniziato ad occuparsi della Fillossera della vite, con ri-
cerche effettuate nel vivaio di viti americane di Palermo, ed aveva col-
laborato, insieme con altri colleghi, a quella grande opera del Maestro 
che è il « Contributo alla conoscenza delle Fillosserine ed in particolare 
della Fillossera della vite», pietra miliare nello studio di questi stra-
ordinari e fino ad allora praticamente sconosciuti Emitteri. Nel 1911 
GRAND ORI, nominato Aiuto, si trasferisce a Padova presso la cattedra 
di Zoologia ed Anatomia comparata dell'Università tenuta dal Prof. 
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CARAZZI; nell'anno successivo consegue l'abilitazione alla libera docenza 
in Anatomia comparata. 

Nel 1914 un ambito riconoscimento premia la sua attività: gli 
viene infatti conferito .:..- a pari merito con UMBERTO PIERANTONI -
il premio Forti di incoraggiamento agli studi di zoologia e la Commis-
sione .giudicatrice, costituita dai Professori CAMERANO, FICALBI, DE 
TONI, TROIA e VERSON, esprime un lusinghiero giudizio, segnalando 
particolarmente i lavori eseguiti « nel dominio, non scevro di difficoltà, 
della biologia marina». 

Nel 1915 Egli passa, come Assistente, alla Stazione Bacologica spe-
rimentale di Padova, dove rimane fino allo scoppio della prima guerra. 
mondiale, che lo vede prima combattente e ferito sul Sabotino, poi 
commissario di bordo su una nave da guerra. Nel 1918 ritorna al lavoro 
presso la Stazione; nel 1920 passa a dirigere l'Istituto Bacologico pro-
vinciale di Trento; nel 1925 è preside del Liceo Scientifico di Rovigo 
e nello stesso anno viene incarito dell'insegnamento deJla Zoologia ed 
Anatomia comparata nell'Università di Camerino. 

Nel 1927 ottiene un tangibile riconoscimento dei suoi meriti: 
risulta infatti vincitore del concorso per la cattedra di Zoologia agraria 
e Bachicoltura presso l'allora Istituto Superiore Agrario di Milano 
(poi Facoltà di Scienze Agrarie dell'Università). Qui rimane per circa 
un trentennio, fino al giorno della sua inattesa scomparsa, assolvendo 
vari incarichi fra i quali ricordo la direzione dell 'Istituto Superiore 
Agrario (nel periodo 1932-34) e quella della Sezione di Entomologia 
dell'Osservatorio Fitopatologico milanese. 

Queste le tappe della carriera di REMO GRAND ORI, tappe regolari, 
fatte di lavoro e di sacrifici, ma anche di riconoscimenti, che io ho 
dovuto necessariamente tratteggiare prima di illustrarne l'operosità 
scientifica, gli studi e le ricerche. 

Egli lascia di sè non meno di 120 pubblicazioni (non è possibile fare 
un computo esatto, in quanto manca purtroppo un elenco completo). 
Di queste alcune sono in collaborazione con allievi, fra i quali devo 
annoverare in primo luogo LUIGI.<\. GRANDORI, che fu sua allieva agli 
Istituti di Zoologia ed Anatomia comparata di Roma e di Padova e 
quindi amata consorte ed intelligente compagna nella vita. 

Un primo gruppo di ricerche - indubbiamente fra le più importanti 
- a cui Egli si dedicò nel quadro degli studi intrapresi da GRASSI e 
dalla sua scuola, e di cui si è fatto cenno, riguardano la morfologia e 
l'etologia della Fillossera della vite. Sono opera di GRAND ORI la descri-
zione e l'accurata illustrazione delle neanidi neonate delle diverse forme, 
la precisa comparazione dei caratteri distintivi della fondatrice, delle 
fondatrigenie (sia neogallecole-gallecole che neogallecole-radicicole), 
delle virginogenie radicicole e degli anfigonici e le preziose osservazioni 
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biologiche riguardanti i costumi delle gallecole, le generazioni di queste 
sulle viti europee ed americane e il destino delle forme aventi caratteri 
intermedi fra le gallecole e le radicicole. Egli dimostrò altresì l'impos-
sibilità da. parte della fondatrice e' delle neogallecole-gallecole di svilup-
parsi sulle radici. 

La parte più. cospicua della sua produzione riguarda però il Baco 
da seta, che Egli studiò, si può dire, integralmente in oltre 30 lavori, 
i quali costituiscono una notevole fonte di nozioni e di osservazioni 
originali. Come si può rilevare dagli argomenti affrontati, nessun set-
tore riguardante l'insetto venne trascurato: dallo sviluppo dell'embrione 
alle anomalie che in esso possono verificarsi, dai simbionti che si notano 
nell'ovo alle sostanze che attivano la crescita delle larve, dalle malattie 
(in particolare la flaccidezza, il calcino e la pebrina, di cui vennero 
escogitati metodi di cura diversi) all'esame dei problemi riguardanti 
la tecnica e l'economia degli allevamenti con particolare riguardo a 
quelli industriali. A GRANDORI si deve anche un manuale - « Il filu-
gello e le industrie bacologiche » - edito nel 1924, in cui Egli condensò 
in forma piana e precisa il frutto dei suoi studi e della sua esperienza 
in campo bacologico e fornÌ ai bachicoltori di un certo livello le cono-
scenze indispensabili al loro lavoro ed una serie eli utili suggerimenti. 

Ma Egli non si occupò soltanto di Fillossera e di Baco da seta. Af-
frontò anche altri problemi riguardanti l'Entomologia generale e par-
ticolarmente l'embriologia. Ricorderò gli « Studi sulla blastocinesi 
degli Insetti 11, le « Osservazioni sullo sviluppo embrionale della Nyssia 
jlorentina Stephan. I), l'importante lavoro sullo sviluppo dell'Apanteles 
glomeratu8 (L.) Reinh., parassita di Pieridi, e quelli più recenti « Sulla 
presenza delle cellule giganti del sistema nervoso centrale di .:."JII usca 
domestica L.» e sull'« Origine, sviluppo e funzione del corpo subeso-
fageo nell'embrione dei Lepidotteri l). Non trascurò infine la biologia 
di Insetti fitofagi - quali il Quadraspidiotus perniciosu.s (Comst.), la 
Cydia molesta Busk., la Carpocapsa pornonella L., la l"J1Ielasoma aenea 
L., ecc. - aventi particolare importanza per l'economia del nostro 
Paese. A questo riguardo Egli dimostrò la sua versatilità ed il suo 
eclettismo di studioso. Come Direttore dell'Osservatorio Fitopatologico 
(sez. Entomologia) di Milano, dovette interessarsi di fitofarmaci e di 
lotta contro alcune delle specie dannose all'agricoltura. Restano, a 
testimonianza della sua attività in tale campo, una quarantina di 
note relative ad esperimenti di lotta e di articoli ed opuscoli contenenti 
indicazioni pratiche per gli agricoltori. 

Le sue attitudini di zoologo e di sistematico, si manifestarono però 
anche in campo non entomologico, con ricerche iniziate fin da quando 
era a Padova, Aiuto di CARAZZI: ricorderò una serie di lavori dedicati 
allo studio dei Copepodi pelagici (principalmente di quelli dell'Adria-
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tico), di molti dei quali fornì preziosi dati riguardanti la biologia, la 
corologia e la distribuzione geografica; descrisse inoltre specie nuove 
per la Scienza e stadi preimmaginali in precedenza sconosciuti. 

Egli si occupò anche di Protozoi. Al riguardo meritano particolare 
menzione gli accurati ed approfonditi studi su quelli del terreno, com-
piuti in collaborazione con la, moglie e dati alle stampe nel 1933-34, che 
sono considerati ancora oggi un'opera fondamentale della microbio-
logia del suolo. 

Queste, illustri Accademici, le vicende e le opere dell'Uomo che qui 
commemoriamo. 

REMO GRAND ORI non è più fra noi ma, a consolazione di quanti 
gli vollero e gli vogliono bene, possiamo dire che la Sua vita si è chiusa 
con un bilancio positivo. La Sua intelligenza, le Sue qualità. di ricer-
catore, la passione per gli studi prediletti, lo zelo nel lavoro e la non 
comune operosità lo dimostrano chiaramente. A questo si aggiunga 
che Egli con la facondia dell'eloquio, la signorilità del tratto e la genti-
lezza dei modi seppe conquista,rsi la simpatia degli amici e la devozione 
degli allievi, che sinceramente ne rimpiangono la prematura dipartita. 
A tale rimpianto ci associamo anche noi e si unisce la nostra Accademia, 
che lo annovera fra i suoi fondatori e che, attraverso le mie parole, ha 
inteso oggi onorarne la memoria. 
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F ABI o INVREA 

COMMEMORAZIONE DELL'ACCADEMICO ORDINARIO 

FERDINANDO SOLARI 

Illustri Colleghi 

La morte del Dott. FERDINANDO SOLARI, avvenuta improvvisa-
mente la sera del 5 aprile 1956, quando l'eminente Collega aveva· da 
pochi minuti sospeso per la cena il suo lavoro di studioso, è stato un 
lutto molto grave per la Entomologia italiana. Non soltanto perchè 
da 32 anni, e cioè da ben un terzo di secolo, Egli presiedeva con acume, 
solerzia e tatto la Società Entomologica Italiana, rivestendo cosÌ un 
po' la figura di personificatore di tutta la numerosa schiera di studiosi 
grandi e piccoli, e di simpatizzanti, che hanno nella Entomologia, i 
primi il campo fertile della loro attività scientifica, gli altri l'appaga-
mento di una innata passione. Ma specialmente perchè con FERDI-
NANDO SOLARI è scomparso il profondo e certo non facilmente sosti-
tuibile conoscitore della sistematica di un gruppo zoologico di immensa 
portata e di complessa organizzazione: quello dei Curculionidi, che, tra 
i Coleotteri, rappresentano una delle famiglie più vaste e di più difficile 
inquadramento per la varietà di struttura, di ambienti e di vita . 

. E doloroso che Egli, con la conoscenza profonda che aveva della 
materia nei riguardi della fauna paleartica, ma soprattutto di quella 
del nostro Paese, non sia riuscito, per l'età già avanzata e per le soprav-
venute complicazioni nella sua salute, a metter mano alla preparazione 
di qualche volume della « Fauna)} che illustrasse i principali gruppi o-
i generi più numerosi, più caratteristici o più intricati, dei Curculionidi 
italiani, come sarebbe stato nel suo vivo desiderio. 

FERDINANDO SOLARI era nato a Genova 1'11 Agosto 1877. Si applicò 
alla Entomologia giovanissimo, seguendo le orme e la guida di suo 
fratello, Dott. ANGELO, e dell'amico Ing. PAOLO BENSA, che avevano-
fin dal 1888 iniziato una collezione di Coleotteri italiani, incoraggiati 
e aiutati dall'illustre Marchese GIACOMO DORIA, fondatore del . Museo 
Civico di Storia Naturale di Genova, e dal suo valoroso collaboratore 
RAFFAELLO GESTRO. Era ancora proprio ragazzo, FERDINADDO So-
LARI, quando si accostò allo studio, ma il fervore, che non lo abban-
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donò mai nei sessantacinque anni di lavoro, era già allora VlVlSSlmo 
ed operante. I due fratelli, avendo il BENSA dovuto a4 un certo punto 
lasciare questo r.amo di attività, proseguirono con febbrile ardore la 
raccolta, la preparazione e lo studio, scegliendo illvero, come si è detto, 
un gruppo di ' Coleotteri di enorme estensione e di estrema difficoltà. 
E questa operosità, non mai esausta o raffreddata, non ostante l'osta-
colo dei doveri professionali, durò quanto la vita dell'uno e dell'altro. 
ANGELO SOLARI, che studiava prevalentemente la fauna esotica, morì 
nel 1932, mentre il fratello FE1tDINANDO, specializzato nella fauna 
paleartica e particolarmente mediterranea, approfondiva sempre più 
]0 studio che doveva protrarsi fino all'ultimo dei suoi giorni e dargli 
tra gli Entomologi italiani e stranieri vasta notorietà. 

Chi esamina la . superba e classica collezione di Curcolionidi palear-
tici che il Solari aveva radunata, ordinandola magnificamente in 130 
scatole di grande formato, le quali contengono ben cinquemila specie, 
quasi sempre rappresentate da lunghe serie di esemplari, si domanda 
dove Egli, che pur prese parte molto attiva alla febbrile vita commer-
ciale della sua Genova, sia con l'opera personale, sia soprattutto per 
le numerose e importanti cariche ricoperte con autorità fattiva di diri-
gente, abbia trovato il tempo di raccogliere un po' in tutte le parti 
d'Italia, non esclusa la Sardegna, di preparare con tanta minuziosa 
precisione ai fini dello studio un materiale così ingente, di intrattenere 
una nutrita corrispondenza di scambio e di consultazione, e di tradurre 
poi negli oltre settanta suoi lavori il frutto, spesso laboriosissimo, 
delle sue indagini, compiute con l'ausilio di una profonda assimilazione 
e critica bibliografica. 

Va aggiunto che Egli, pur dedicando la maggior parte dell'opera sua 
ai Curcolionidi, non trascurò le altre famiglie di Coleotteri, particolar-
mente nei riguardi di una collezione generale, anch'essa frutto quasi 
totale delle sue ricerche personali e ricca di reperti preziosi. 

Coltivò, tra l'altro, la difficile raccolta dei microcoleotteri che Egli 
aveva l'abilità di preparare in modo perfetto. Non era mania di col-
lezionismo o eccesso di estetismo, questo del SOLARI, di dedicare tante 
cure alla collezione. Egli pensava che per poterli studiare bene e com-
piutamente in tutte le loro parti, è indispensabile che gli insetti siano 
altrettanto ben predisposti per l'ispezione, l'individuazione comparativa, 
la descrizione precisa e integrale. 

La produzione scientifica di FERDINANDO SOLARI è innanzi tutto 
impostata sul piano critico, inteso nel senso della revisione degli studi 
tassonomici compiuti dai suoi predecessori. 'La sua indagine ricerca e 
realizza sempre la scoperta e la precisazione di nuovi caratteri diagno-
stici che consentano nuovi e più omogenei raggruppamenti. Trattasi 
quindi di una critica costruttrice e progressista pur nella discussione 



– 197 –

e nella demolizione di interpretazioni e concetti errati. SOLARI, in liriea 
di massima, disdegna le· descrizioni isolate di specie nuove, ma i suoi 
la vori, specialmente quelli dell'ultimo ventennio, tendono sempre ad 
inquadrare, con rilievi comparativi, le nuove entità nel gruppo, che 
Egli rielabora con padronanza e ognora con criterio originale e sugge-
stivo. 

Tra le opere pubblicate meritano particolare rilievo la nuova impo-
stazione tassonomica dei Torneumatini del 1937, la revisione dei Plin­
thus e dei Neoplinthus del 1938 e del 1941, le note sui Ritirinini del 
1940, con una nuova e geniale interpretazione del gruppo, la tabella 
per la determinazione dei Barynotu,s italiani, la revisione del genere 
Alophus del 1945, e quella degli Otiorrhynchus del gruppo del pupil­
latus, costituenti uno dei raggruppamenti più critici, discussi e difficili 
di questo vastissimo genere di Curculionidi. Vanno ancora ricordati 
gli studi sui JIiarus, con i rilievi dei caratteri del tutto eccezionali 
insediati nei falli, la descrizione di numerosissime specie nuove caratte-
l'istiche della nostra fauna, tra le quali primeggia, per la sua straordi-
naria forma, il Curculionide troglobio del Trentino Troglorhynchus 
Ferrarii. Come indice della maturità raggiunta dal SOLARI nello studio 
dei Curculionidi figura la proposta di un riordinamento delle tribù 
degli Otiorhynchini e dei Peritelini, con la creazione di tre nuovi ge-
neri di questi ultimi, lavoro del 1955, che riassume tutte le osserva;. 
zioni e le considerazioni elaborate in lunghi anni di studio. 

Estremamente prudente, FERDINANDO SOLARI dava all'3 stampe 
solo le nozioni acquisite nel corso di innumerevoli controlli, svolti nel 
volgere degli anni, e di tale sua prudenza, moderazione e serietà scien-
tifica fanno fede le moltissime forme ancora inedite che sono conser-
vate nella sua collezione, e soprattutto i numerosi studi che sono ri-
masti incompiuti, per non aver Egli potuto sviscerare, come avrebbe 
voluto, tutti gli argomenti ed i problemi che gli si erano prospettati 
nel corso della elaborazione. 

Tra le opere che purtroppo sono rimaste da finire figurano la 
revisione delle Torneuma, quella degli Otiorrhynchus del gruppo del 
griseopunctatus, gli studi sui Tychius, quelli sulle Limnobaris, una rie-
laborazione aggiornata della sua giovanile opera sugli A-èalles, e parecchie 
altre, delle quali soleva far cenno parlando dei suoi programmi avvenire. 
Opere tutte che certamente Egli avrebbe condotto a termine, date le 
sue spiccate doti di perseveranza, di volontà e di applicazione allo 
studio, non ostante l'età, poichè le sue capacità intellettive erano 
intatte. Ciò acuisce ancor più il rammarico per la sua scomparsa. 

Dopo i grandi meriti dello studioso, va considerata l'azione svolta 
da FERDINANDO SOLARI per la valorizzazione ed il sempre maggiore 
sviluppo della Società Entomologica Italiana. 
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Egli ha ognora pensato che l'Associazione potesse essere un vali-
dissimo strumento per assicurare al nostro Paese, attraverso un'opera 
assidua di propaganda e, di personali contatti coi giovani, una schiera 
di studiosi che fosse in grado di rinvigorire e rinnovare le file degli 
entomologi dei quali l'Italia aveva avuto un manipolo di valorosi 
campioni, ma che l'ala del tempo tendeva a ridurre in modo minac-
cioso. Per questo Egli dedicò alla Società Entomologica Italiana, per 
ben trentadue anni, cure quotidiane e solerti. 

Fu Lui che, con RAFFAELLO GESTRO e AGOSTINO DODERO, fece ogni 
sforzo, dopo la prima guerra mondiale, per risollevare le sorti della 
Società, che gli eventi bellici pareva dovessero sommergere. 

Fu pure Lui a dirigere con mano ferma la navicella sociale nei 
gravi frangenti della seconda guerra europea, che ancora più gravemente 
minacciò l'esistenza del sodalizio e distrusse quasi interamente, per 
effetto dei bombardamenti, l'ingente e prezioso patrimonio costituito 
dalla ricchissima biblioteca. 

N ell'uno e nell'altro caso la sua fede, la sua tenacia, il suo spirito 
animatore, od anche talvolta il suo personale intervento economico,. 
ebbero ragione delle a"vversità, e l'una e l'altra volta la Società potè,. 
sorpassata la crisi, rigogliosamente rifiorire. 

Egli non si stancò mai di ricercare le fonti finanziarie perchè la 
Società potesse intensificare quanto più possibile la sua attività edito-
riale, favorendo ed incitando gli studiosi con la stampa, per essi gratuita," 
dei loro lavori. Mentre, d'altra parte, non volle mai elevare eccessiva-
mente l'entità della quota sociale per pemettere l'iscrizione al mag-
gior numero possibile di persone. 

Il risultato è stato, si può dire, brillante, in quanto il lungo periodo 
della presidenza SOLARI rappresenta, con un forte accrescimento del-
l'albo sociale, un denso e nutrito sviluppo delle pubblicazioni, {( Bo 1-
lettino » e {( :Memorie l>, che ebbe soltanto brevi periodi di fles-
sione in momenti particolarmente critici dovuti a fattori esterni, ma che 
riprese subito appena passata la burrasca. 

SOLARI neppure si stancò di attrarre nella Società i giovani, conce-
dendo particolari facilitazioni e riduzioni per gli studenti e accogliendo 
anche, previa naturalmente revisione, quei lavori dei pricipianti che 
presentassero sufficiente serietà di intenti e correttezza di metodo e 
di linguaggio, in modo da rivelare una promettente attitudine a mag-
giori studi. 

Quando fu fondata questa « Accademia N azionale di Entomologia l> 
e SOLARI seppe che tra i titoli per la nomina a Membri Ordinari vi 
era anche quello di Presidente della Società Entomologica Italiana, ne 
ebbe una immensa gioia. Non per sè, perchè se c'è una cosa che il nostro 
illustre Oollega non ebbe mai fu l'ambizione o il desiderio di titoli e 
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di onori, ma perchè gli parve che questo fosse un esplicito ed alto ri-
conoscimento di quella attività che la Società Entomologica Italiana, 
ad opera di tutti i suoi maggiori esponenti, aveva da oltre tre quarti 
di secolo svolto in favore della Entomologia, e dell'importa,nza del 
compito che alla Società era affidato. 

Voi sapete come, fin che potè, Egli fosse assiduo alle nostre adunanze, 
il che considerava come un dovere. Anche infermo, si fece accom-
pagnare a l!"'irenze dalla sua buona e premurosa Consorte o dalle Fi-
gliole, pur di non disertare il campo. 

Voi lo avete conosciuto nel suo aspetto bonario e mite, un po' ti-
mido nel portamento e nella espressione. Ma posso assicuravi, dopo 
aver lavorato tanti anni al suo fianco, che sotto quell'apparenza si 
celava un grande equilibrio ed una salda energia, pur tenlperata da 
molto buon senso e da larga comprensione. 

Il suo fisico, apparentemente non forte e prestante, aveva però 
qualità preziosissime. Si pensi che, ancora negli ultimissimi tempi, 
non soltanto Egli leggeva senza occhiali, ma riusciva pure, senza au-
silio di mezzi visivi, a compiere le preparazioni più delicate su orga-
nismi minutissimi. 

Illustri Oolleghi 

Alla memoria di FERDINANDO SOLARI, che fu uno studioso, oltre 
che di vasta e profonda capacità, altresì di grande coscienza e probità 
scientifica, e fu, nella vita, uomo di adamantina integrità, va il no-
stro ricordo reverente e affettuoso. 
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GIUSEPPE MtìLLER 

COMMEMORAZIONE DELL'ACCADEMICO ORDINARIO 

EDOARDO GRIDELLI 

Illustri Colleghi 

N elle prime ore del 15 marzo scorso si spegneva a Trieste il prof. 
EDOARDO GRIDELLI all'età di soli 63 anni. Non avrei mai pensato che 
sarebbe toccata a me la sorte di sopravvivere al mio ex-allievo, che fu 
poi mio successore nella carica di Direttore del Museo di Storia Natu-
rale di Trieste. Assolvo il mesto incarico di commemorare l'illustre 
Scomparso, al quale mi ero affezionato sin dalla sua prima giovinezza. 

EDOARDO GRIDELLI è nato a Trieste il giorno 5 aprile 1895 da poveri 
genitori che gli inculcarono l'amor di patria e gli diedero una buona 
educazione. lo lo conobbi quando vestiva ancora i calzoncini corti e 
veniva da me per sottopormi in esame gli insetti che andava racco-
gliendo nei prossimi dintorni della sua città natale. In numerose escur-
sioni, intraprese in compagnia del giovane GRIDELLI, ebbi modo di 
ammirare l'instancabIle attività del ragazzo e la sua grande passione 
per l'entomologia. 

La giovinezza del GRIDELLI è stata rattristata dalla morte prematura 
del . padre che lasciò la vedova ed i cinque figli in condizioni econo-
miche tutt'altro che floride. Con una vita stentata e piena di sacrifici 
EDOARDO GRIDELLI riuscì ad assolvere la scuola media e ad iscriversi 
all'Università di Graz; ma dovette interrompere gli studi in seguito 
allo scoppio della prima guerra mondiale, che lo costrinse a prestar 
servizio militare nell'esercito austro-ungarico. Dopo la liberazione di 
Trieste riprese gli studi all'Università di Padova, ove si laureò in scienze 
naturali nel dicembre 1919, riportando i massimi voti e la lode. 

Ancor prima della laurea prestò servizio in qualità di aiuto tecnico, 
e dopo la laurea quale assistente di ruolo, nell'Istituto di Zoologia del-
l'Università di Padova, allora diretto dal prof. TEODORO. Ma già nel-
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l'ottobre 1920 dovette abbandonare il serVIZIO universitario e trasfe-
rirsÌ a Trieste, per necessità della vita, insegnando nelle scuole medie 
della sua città natale. Nel 1922 vinse il concorso nazionale bandit(} 
dal Comune di Genova, per coprire il posto di Conservatore nel Museo 
fu Storia Naturale «Giacomo Doria)). In questo celebre e grande Museot 
diretto allora da RAFFAELLO GESTRO e da DECIO VINCIGUERRA, il GRI-
DELLI ebbe campo di studiare le ricche raccolte entomologiche fatte 
da ANDREINI In Eritr~a, da ANTINORI in Abissinia, Somalia e Tunisia

t 

da BOTTEGO, Cl'+ERNI, BRICCHETTI-RoBECCHI e RUSPOII in Somalia, 
da BAYON nell'Uganda, da PATRIZI in Somalia e nell'Africa orientale 
inglese, da FEA nell'Africa occidentale e in Birmania, da BECCARI in 
Eritrea e ne.ile Isole della Sonda, da DORIA e MODIGLIANI in Malesia~ 
da LORIA in Papuasia e nella N uova Guinea, da ALBERTIS nelle Isole 
della Sonda, nella N uova Guinea, in Australia, e da altri valorosi esplo-
ratori genovesi in varie parti del globo. Assieme a FELICE CAPRA, 
AGOSTINO DODERO, FABIO INVREA, CESARE MANCINI e FERDINANDO 
SOLARI, il GRIDELLI prese parte attiva alla vita' della Società ' Ento-
mologica Italiana, ne diresse le pubblicazioni e contribuÌ validamente 
alla rinascita di questa autorevole Istituzione scientifica. Nel Museo 
di Genova il GRIDELLI portò anche a termine la sua classica opera sui 
Coleotteri dell'Oasi di Giarabub. 

Quando nel 1928 si trattava di nominare un mio successore alla 
carica di Conservatore al Museo di Trieste, non vi era dubbio sulla 
scelta; nessuno meglio di GRIDELLI sarebbe stato adatto a coprire il 
posto vacante. Con la Sua nomina avvenuta in seguito a concorso na-
zionale, egli potè ritornare nuovamente, nel 1929, nella sua martoriata. 
città natale, alla quale è stato sempre attaccatissimo, anche nei periodi 
di involontario allontanamento. Nel 1945 fu promosso Direttore del 
Museo di Trieste, in seguito al mio collocamento a riposo per raggiunti 
limiti di età. 

Nell'agosto 1923 Venne nominato Delegato fitopatologico presso 
l'Osservatorio per le malattie delle piante a Genova, indi nel luglio 1929, 
presso l'Osservatorio di Trieste. Chiamato a far parte della Commis-
sione Internazionale per l'esplorazione scientifica del Mediterraneo, con 
l'incarico di collaborare ad una grande Monografia sulla Laguna, di Ve-
nezia, il GRIDELLI effettuò negli anni 1930-34 numerose escursioni 
nella suddetta zona lagunare, raccogliendo un cospicuo materiale en-
tomologico, finora solo in parte sfruttato scientificamente. 

Nel 1935 ottenne un premio d'incoraggiamento dalla , Reale Ac-
cademia d'Italia, Col quale potè compiere un viaggio in Cirenaica per 
lo studio della biologia dei Tenebrionidi. N elIo stesso anno vinse il 
premio Marchesetti, conferitogli dalla Società Adriatica di Scienze 
N aturali, per la monografia sui pesci d'acqua dolce della Venezia Giulia. 
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Dal 1945 in poi esplicò la sua attività anche come insegnante presso 
l'Università di Tri~ste. Già incaricato dell'insegnamento della Minerà-
logia e Geologia nella Facoltà di Ingegneria durante il periodo 1945-50, 
insegnò poi Fisiologia generale nella Facoltà di Scienze e Zoologia gene-
rale nella Facoltà di Farmacia. 

Nel 1950 vepne nominato Accademico ordinario in seno alla neo-
istituita Accademia Nazionale Italiana di Entomologia con sede a Fi-
renze. Nel marzo 1951 conseguì la libera docenza in Entomologia e nel 
maggio successivo la libera docenza in Zoologia. Nel 1957 è stato 
insignitO della onorificenza di Cavaliere Ufficiale al merito della. 
Repubblica. 

Prese parte a vari Congressi e Convegni scientifici, apportlando 
ovunque il suo prezioso contributo di studi e di ricerche personali in tema 
di zoogeografia. Nel 1928 ebbe occasione di recarsi al Congresso Inter-
nazionale di Entomologia ad Ithaca nello Stato di N ew York, quale 
Delegato della Società Entomologica Italiana. Nel 1930 partecipò al 
Congresso Internazionale di Zoologia a Padova; nel 1938 al Congresso 
Internazionale di Entomologia a Berlino e nel 1948 al Congresso In-
ternazionale di Zoologia a Parigi, quale Delegato del Museo di Trieste. 
Prese parte inoltre a diversi Convegni annuali della Unione Zoologica. 
Italiana e della Società Italiana per il Progresso delle Scienze, al Con-
vegno sul Terminillo per lo studio della fauna alpina (1955), al Con-
vegno dei biogeografi a Forlì (1955) e a quello di Siena (1956), ove 
espose il suo concetto sull'estensione e ripartizione della Regione Me-
diterranea, nell'intento di unificare la diversa nomenclatura della varie 
zone adottata finora dagli zoologi e dai botanici. Un viaggio di studio 
nella zona del Gargano e alle Tremiti (1949) ebbe lo scopo di appro-
fondire alcuni problemi zoogeografici di quella regione. 

Nel 1956 il GRIDELLI subì un attacco cardiaco, in seguito al quale 
fil ricoverato all'Ospedale di Trieste per oltre un mese, con la diagnosi 
di probabile inf~rto miocardico. Ritornò a casa e al Museo, ma da 
allora in poi il suo stato di salute destò presso i famigliari e gli amici 
serie preoccupazioni. Temporanei miglioramenti si alternavano con 
periodi di spossatezza, dispnea, crisi nervose e sintomi di amnesia. 
Per non affaticare il cuore, egli impartiva le lezioni universitarie, già 
un annò prima della morte, in un'aula al primo piano del Museo. Per 
recarsi a casa era costretto a servirsi, negli ultimi mesi, di una auto-
mobile pubblica, non essendo più in grado di percorrere a piedi il breve 
tratto dal Museo alla sua abitazione. Rimase a letto o accasciato in 
poltrona per molte settimane, con sintomi di grave insufficienza car-
diaca e renale. Un ulteriore peggioramento del male negli ultimi giorni 
di vita provocò il collasso che in una notte pose fine alle sofferenze e 
allo stato veramente pietoso del povero Amico. 
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A tti vi tà scientifica. - EDOARDO GRIDELLI dimostrò fin dalla sua 
giovinezza una grande passione per la raccolta e lo studio degli insetti. 
Ancor allievo della Scuola tecnica, all'età di 16 anni, egli diede alle 
stampe una piccola ma interessante noterella sui Coleotteri di un 
tronco di quercia nella grande boscaglia del Colle Farneto presso Trieste, 
ormai completamente distrutta durante la seconda guerra mondiale. 
Seguirono nel periodo 1914-1928 diversi lavori sui Coleotteri Stafilinidi, 
tra i quali la tesi di laurea sugli organi copulatori maschili del genere 
Philonthu8 (1919), vari contributi alla conoscenza delle specie palear-
tiche dello stesso genere e, soprattutto, i suoi studi sul genere Quediu8 
(1922 e 1924). Va menzionato pure, per questo periodo, il Catalogo dei 
Coleotteri del Giglio nell' Arcipelago toscano, pubblicato negli Annali 
del Museo di Genova (1926). 

Già negli ultimi anni della sua attività al Museo di Genova il GRI-
DELLI rivolse la sua attenzione allo studio dei Tenebr~onidi, che coltivò 
fino alla morte, acquistandosi la fama di uno dei più competenti spe-
cialisti di questa interessante e difficile famiglia dei Coleotteri. 'La ric-
chezza di specie attere, legate al suolo e, quindi, con aree di diffusione 
rela.tivamente ristrette e ben delimitate, rende lo studio dei Tenebrio-
nidi quant,o mai interessante per la risoluzione di problemi biogeografici. 

Lo studio dei Tenebrionidi è stato sfruttato dal GRIDELLI anzitutto 
nella sua classica opera sui Coleotteri dell'Oasi di Giarabub (1926-27), 
opera che rimarrà per molto tempo una guida indispensabile a chiunque 
dovrà occuparsi in avvenire della fauna della Cirenaica e dei problemi 
relativi alla zoogeografia dell'Africa settentrionale. 

Il G:&IDELLI suddivide il territorio dell'Africa settentrionale, dal 
punto di vista geografico e faunistico, in due zone ben distinte: l'Africa 
Minore o Mauritania, con le sue catene montuose dell'Atlante e la sua 
fauna prettamente mediterranea, e l'Africa" Sahariana, con la sua fauna 
desertica, in buona parte di origine orientale. GRIGI (1913) e COLOSI 
(1923) avevano ritenuto che la Cirenaica, la Libia e l'Egitto avessero 
un carattere faunistico fondamentalmente circummediterraneo. GRI-
DELLI rileva giustamente il carattere particolare della fauna di questi 
territori, determinato dalla presenza di molte specie, ritenute come 
elementi mediterranei o circummediterranei, ma appartenenti indub-
biamente ad un'altro grande complesso faunistico, che il GRIDELLI 
contraddistinse col nome molto appropriato di « fauna eremi ca l). Si 
tratta di specie caratteristiche delle zone desertiche dell'Africa setten-
trionale, ma pff,s.enti anche in Siria, Palestina, Arabia e Mesopotamia; 
mentre mancano quasi del tutto nella fascia meillterranea dell'Europa 
méridionale. 

Per il computo delle specie eremiche e degli altri, elementi fauni-
stici, il GRIDELLI ritenne opportuno di scartare anzitutto, dal numero 
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complessivo di 751 specie di Coleotteri da lui studi~ti e sicuramente 
presenti in Cirena.ica, 66 specie, delle quali non è ancora conosciuta 
l'area di diffusione con sufficiente esattezza. Rimàngono così 685 specie 

. con diffusione ben nota, delle quali solo il 27 % può considerarsi come 
appartenente alla fauna mediterranea, mentre · il 31 % comprende le 
specie a carattere eremico. Il 9,5 % è rappresentato da specie diffuse 
8010 nell'Africa settentrionale, con qualche estensione alla penisola 
iberica e alla Sicilia. Soltanto il 4,5 % P costituito da specie maurita-
niche, libiche ed etiopiche. Il rimanente 27,6 % si riferisce a specie molto 
diffuse ln Europa, o nella regione paleartica, o addirittura cosmopolite. 

In un capitolo finale, interessantissimo, il GRIDELLI descrive la 
struttura e le vicende geologiche dell'Africa settentrionale, per €csporre 
poi le sue deduzioni sulla origine della fauna della Cirenaica. Una volta 
la Cirenaica era popolata da numerosi elementi etiopici, penetrati dalle 
zone tropicali dell'Africa durante i vari periodi pluviali dell'epoca ter-
ziaria. Forse già alla fine del Pliocene, ma certamente all'inizio del Qua-
ternario, avvenne il cambiamento climatico ch~ creò le condizioni at-
tuali, desertiche, favorevoli alla penetrazione di una forte corrente 
migratoria dalle zone steppose dell' Asia centrale e occidentale. Molte 
di queste specie « eremiche tl, provenienti dall'Asia, si conservano tut-
tora inalterate in Cirenaica, altre si trasformarono, dando origine a sot-
tospecie o specie sahariane vicarianti, ma per quanto diverse, sempre 
affini alle specie originarie asiatiche. Il carattere eremico . della fauna 
venne successivamente alterato dalla penetrazione di elementi medI-
terranei o largamente diffusi in Europa o nella regione paleartica; 
mentre scomparvero quasi del tutto gli elementi etiopici, ormai ridotti 
a pochi relitti. 

Un ulteriore contributo alla fauna della Cirenaica, che fa seguito 
e si ispira ai mede~imi criteri della prima nl0nografia, è stata pubblicato 
dal GRIDELLI tre anni dopo nel suo lavoro sull'Oasi di Cufra (1933). 
Si tratta di un elenco di 176 specie di Coleotteri, raccolti da P ATRIZI, 
CONFALONIERI, KRUGBR e da altri in varie parti della Cirenaica. Del-
l'Oasi di Cufra sono elencate 59 specie, le quali, all'analisi zoogeografica, 
confermano in pieno i risultati del precedente lavoro su Giarabub, con 
un aumento delle specie eremiche, che oltrepassano il 52 % der numero 
complessivo; le specie circummediterranee costituiscono solo 1'8,47 % , 

le endemiche il 6,78%, le etiopiche il 5,09%. Le specie diffuse in Europa, 
o nella Region~ paleartica, o in altre parti de] globo ammontano 
all'11,86 %, le specie con area di diffusione non ancora bene conosciuta 
al 15,250/0. Molto intimi sono i rapporti faunistici con l'Egltto, essendo 
quasi il 68 % delle specie di Cufra rappresentate anche nella fauna 
egiziana. 

Altri importanti lavori del GRIDELLI sulla fauna africana riguar-
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dano i Tenebrionidi dell'Eritrea, raccolti da ANDREINI negli anni 1901-
1903 e, quelli della Spedizione FRANCHETTI in Dancalia nel 1928; i 
Coleotteri del Fezzan e dei Tassili, raccolti da SCORTECCI e ZA v ATTARI 
nel periodo 1931-1936, e quelli della Missione Biologica nel paese dei 
Borana (Abissinia), raccolti da ZAVATTARI nel 1937 per incarico della 
Reale Accademia d'Italia; i Tenebrionidi del1a Spedizione LAMOTTE 
al Monte Nimba (1942) nell'Africa occidentale francese, quelli del mas-
siccio dell'Air (nel medesimo possedimento francese) raccolti da CHOPARD 
e VILLIERS nel 1947, e quelli · della Mauritania, raccolti da VILLIERS 
nel 1948-49; infine i Tenebrionidi delle Isole del Capo Verde, raccolti 
da LEONARDO FEA già nel 1898 e rimasti a lungo indeterminati nel 
Museo di Genova. Parecchie revisioni critiche di alcuni generi di Tene-
brionidi poco studiati (Tentyrina, Jfesostena, Lm:chenum, lJficranthereus, 
Helopin'lls, Drosockr1.ts, Emyon, Praogenia, l1filtoprepes, Anephyctu8 e 
Gonocephalum) completan,o ]a serie dei lavori del GRIDEIJLI sulla fauna 
africana. -

Alla fauna asiatica sono dedicate le seguenti memorie. Anzitutto 
lo studio dei Tenebrionidi e Stafilinidi raccolti durante la Spedizione 
Italiana al Karakorum, effettuata nel 1929 sotto la guida del DUCA DI 
SPOLETO. Il lavoro (pubblicato a Trieste nel 1934) contiene anche una 
revisione completa dei generi SyachùI e Solskya. I rapporti della fauna 
a.fricana con quella dell'Arabia sono analizzati in un Catalogo dei Te-
nebrionidi arabi (1953), che comprende 155 specie, con precisi dati 
sulla loro distribuzione. L'Autore insiste sul concetto biogeografico 
della fauna eremi c a, che equivale alla denominazione moderna di 
fauna « saharo-sindica l). Varie specie della Persia e della Arabia ven-
gono illustrate in una nota a parte (1953). In uno studio critico sui 
Tenebrionidi dell'Afganistan (1954) sono elencate 82 specie, delle quali 
27 nuove per la scienza. Per parecchi generi presenti nell'Afganistan 
sono state compilate tabelle dicotomiche, che comprendono anche le 
specie dei territori finitimi. -

Passando alla fauna europea, va menzionata anzitutto un'altra 
opera fondamentale del GRIDELLI, sul problema delle specie a 
diffusione transadriatica, con particolare riguardo alla geonemia 
dei Coleotteri. IJ'argomento è stato trattato già da me all'ottavo Con-
gresso Internazionale di Zoologia a Graz nel 1910 e, un anno dopo, 
da HOLDHAUS nelle « Denkschriften» dell'Accademia delle Scienze di 
Vienna. È merit.o del GRIDELLI di aver affrontato il problema da un 
punto di vista più vasto, sfruttando, con geniale intuizione, le ricerche 
dei geologi e paleogeografi sulla genesi dell'Adriatico e disponendo di 
un ricco materiale faunistico delle' isole dalmate, raccolto negli ultimi 
decenni e conservato nella mia collezione privata. 

Complessivamente il GRIDELLI ha potuto esaminare 138 specie di 
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Uoleotteri transadriatici e stabilire almeno per 103 di queste specie 
la loro geonemia con sufficiente precisione. Oltremodo istruttive sono 
le 41 cartine geografiche, che si riferiscono ad altrettante specie transa-
driatiche e transjoniche, le cui stazioni di raccolta sono segnate con 
cerchietti neli. Per le rimanenti 62 specie ognuno potrà, in base alle lo-
calità indicate p.el testo, disegnare agevolmente le rispettive cartine 
geografiche, che non risulteranno molto diverse dai vari tipi di diffu-
sione delle 41 specie sopra menzionate. 

Le ricerche del GRIDELLI hanno dato conferma dell'esistenza di un 
ponte transadriatico pleistocenico, attraverso il quale ha avuto luogo 
una doppia corrente migratoria in senso inverso. Ben 21 specie di ori-
gine ed · affinità tirreniche hanno attraversato il Gargano verso oriente; 
9 hanno raggiunto soltanto le Isole Tremiti, una si è fermata a Pela-
gosa, altre 6 hanno sorpassato Pelagosa, insediandosi su varie isole e 
scogli dalmati, ma solo 5 hanno varcato completamente l'Adriatico, 
raggiungendo le coste della Dalmazia. La corrente opposta, di origine 
balcanica, è molto meno numerosa; essa è costituita da 8 specie, due 
delle quali hanno raggiunto Pelagosa, una le Tremiti e 5 il Promontorio 
del Gargano. 

Oltre a queste specie con diffusione transadriatica, avvenuta in 
epoca recente (quaternaria), ve ne sono molte altre che il GRIDELI,I 
definisce come {( paleoegeiche l). Esse sono di origine orientale, più o 
meno diffuse in Balcania, Asia Minore, Siria e Mesopotamia, ed hanno 
raggiunto solo singole stazioni dell'Italia meridionale e centra~e, ove 
sono spesso rappresentate da razze endemiche o addirittura da specie 
affini, vicarianti. La più o meno palese differenzazione morfologica nelle 
stazioni italiane si concorda con la loro diffusione relativamente antica, 
avvenuta nel periodo miocenico, allorquando la terraferma carsica 
della Dalmazia si estendeva fino al M. Gargano e la Balcania mel'idio-
naIe fino alle Puglie. Il famoso solco marino transegeico divideva la 
terraferma miocenica in due complessi: uno al Nord, che corrisponde 
alla antica (< Adriatide l), scomparsa nel Quaternario; ed uno al Sud, 
che costituiva la Paleoegeide meridionale o transjonica. Attraverso 
queste terre sommerse avvennero le migrazioni faunistiche mioceniche 
studiate ed illustrate dal nostro GRIDELLI, il quale però non esclude, 
che vi siano stati degli scambi faunistici anche in epoche più antiche, 
premioceniche. 

Tra gli altrI lavori del GRIDELLI sulla fauna europea e mediterranea 
va menzionato anzitutto il Catalogo dei Coleotteri dell'Isola del Giglio 
(1926), che costituisce un notevole contributo alla conoscenza della 
fauna dell'Arcipelago toscano. Una memoria sui Coleotteri di Rodi 
(1929) fa parte delle ricerche faunistiche di GmGI e dei suoi collaboratori 
nelle isole italiane dell'Egeo. Un interessante lavoro sui Coleotteri del 
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M. Gargano (1949) si riferisce alla raccolte di GmGI e POMINI su questo 
monte, tanto importante per lo studio delle relazioni faunistiche tra 
l'Italia e la Balcania. Infine due note su alcuni Carabidi e Scarabeidi 
dell'Estuario Veneto (1944 e 1955), che trattano dei pilÌ interessanti 
elementi alofili e psammofili di quella regione. -

Passando ad un campo ben diverso da quello dei Coleot.teri, il 
GRIDELLI si è occupato anche dei pesci d'acqua dolce della Venezia 
Giulia. La sua monografia su questo argomento (1930) rimarrà un 
lavoro d'importanza fondamentale per .10 studio dell,ittiofauna flu-
viale e lacustre del Veneto e di tutta la regione adriatica orientale. I.Ja 
parte più interessante di questa monografia riguarda la morfologia, la 
sistematica e la diffusione delle Trote, alla cui conoscenza il GRIDELLI 
ha apportato un notevole contributo, con dati precisi e considerazioni 
critiche sul numero e la distinzione delle specie. 

Il GRIDELLI rileva anzitutto la diversità· della fauna ittica delle 
acque tributarie dell' .Adriatico da quella delle acque tributarie del 
Danubio. Specie caratteristica ed autoctona della regione adriatica è 
la T'rutta yenivittata Reckel & Kner, che in seguito agli studi dèl GRI-
DELLI risultò identica con la Trota padana, · descritta precedentemente 
da CUVIER col nome di Salmo marmoratu8. La presenza di altre Trote 
nelle acque con deflusso adriatico è dovuta ad immissioni recenti di ava-
notti provenienti da altre regioni. 

Ciò vale anzitutto per la Trota a macchie rosse, Salmo trutta (o 
Trutta fario), specie indigena nelle acque tributarie del Danubio. La de-
nominazione di « Bachforelle lì, usata dai tedeschi, indica che questa 
Trota predilige i ruscelli, con le loro acque limpide e fredde. Essa è pre-
sente nel bacino idrico dell'Isonzo con ~ue varietà di colorito diverso, 
provenienti dall'incubatorio di Ilidze in Bosnia, rispettivamente dal-
l'Istituto ittiogenico di Brescia. Non mancano esemplari ibridi tra 
Salmo marrnoratu8 e trutta, che rendono quanto mai complicata e con-
fusa la sistematica delle Trote negli affiuenti dell'Isonzo. 

Altra specie importata nelle nostre acque in epoca recente, cioè 
dopo la prima guerra mondiale, è la Trota iI'idea, Salmo irideu8 Gibbous, 
originaria del Nord-America, e precisamente dei fiumi montani della 
costa del Pacifico. Essa viene attualmente allevata in molti stabilimenti 
ittiogenici americani ed europei; è frequente nel corso basso dell'Isonzo 
e dell'Idria, in seguito a.d immissioni di avanotti forniti dallo Stabili-
mento ittiogenico di Brescia. N elle acque del Timavo soprano, presso 
Villa del Nevoso, è stato osservato anche un ibrido tra Salmo irideu8 
e marmm'atus, ottenuto mediante fecondazione artificiale. -

La straordinaria produzione scientifica del GRIDELLI non si limita 
alle opere e memorie finora pubblIcate; egli aveva in preparazione anche 
altri lavori, rimasti purtroppo incompiuti. Vi sono, ad esempio, delle 
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annotazioni sui Coleotteri ed Ortotteri del Karakorum, raccolti dal 
prof. ÀNTONIO MARUSSI di Trieste. Un grosso ma~oscritto inedito, con 

_ bellissime figure disegnate dal compianto BALIANI di Genova, tratta 
degli Artropodi terrestri della Laguna di Venezia; ed un altro grosso 
fascicolo di appunti, descrizioni e· tabelle analitiche di Tenebrionidi 
italiani, era destinato ad un prossimo volume della «( Fauna d'Italia ». 
Sarebbe ·un vero peccato, se questi ed alcUIii altri manoscritti inediti 
del GRIDELLI, che richiedono solo di essere completati e aggiornati, 
non venissero pubblicati quanto prima, con la collaborazione disinte-
ressata degli amici · dell'illustre Scomparso. 

Tutti i lavori del GRIDELLI, di cui segue l'elenco in appendice alla 
presente commemorazione, sono un modello di precisione e di chiarezza. 
Nel compilare i suoi elenchi faunistici Egli aveva compreso ben presto 
che non basta citare 1'«( Autore » di ogni singola specie, cioè colui che 
per primo la battezzò con un nome latino; ma che è assolutamente in-
dispensabile seguire il metodo da me adottato già una cinquantina di 
anni fa, citando brevemente quella monografia o pubblicazione pIÙ 
recente; c h e è s t a t a e f f e t t i v a m e n t e usa t a p e r l a c l a s s if i -
cazione di ogni singola specie. Solo in tal modo si possono 
interpretare con precisione le specie elencate e stabilire se corrispon-
dono alle concezioni sistematiche più recenti, o meno. 

Spirito eminentemente critico, il GRIDELLI vagliava con la massima 
scrupolosità i reperti faunistici pubblicati dai vari autori, scartando 
senz'altro quei dati che non davano affidamento di assoluta esattezza. 
E non sono pochi i lavori faunistici che contengono tali e tanti errori di 
classificazione, da far dubitare di tutte le indicazioni contenute in dette 
pubblicazioni. 

È ammirevole nei lavori del GRIDELLI la giusta intuizione delle 
affinità genetiche e del valore tassonomico delle entità sistematiche da 
lui studiate. Le tabelle dicotomiche contenute nei suoi lavori rispec-
chi ano la felice scelta dei caratteri differenziali più adatti e più pratici 
per il riconoscimento delle singole specie. 

La vasta erudizione del GRIDELLI e la sua solida preparazione scien-
tifica gli hanno consentito di affrontare e risolvere i vari problemi di 
sistematica e zoogeografia con metodi e criteri moderni. Partendo da 
una scrupolosa classificazione delle entità sistematiche presenti in un 
dato' territorio, egH prendeva sempre in esame non solo la loro geonemia 
attuale, mabenanco la loro probabile origine e diffusione nelle epoche 
geologiche anteriori alla nostra. 

GRIDELLI è stato il vero museologo. Egli apprezzava il materiale 
accumulato e rinchiuso negli scaffali non dal punto di vista del dilet-
tante-raccoglitore, ma come fonte di studio per la ricerca scientifica. 
Con Lui scompare uno di quei naturalisti di una volta, divenuti sempre 
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più rari e dei quali il nostro Paese avrebbe tanto bisogno. All'epoca 
attuale, in cui sono di moda le ricerche sperimentali, citologiche e ge .. 
netiche, non si può fare a meno di ricorrere allo zoologo l'Iistematico 
per la classificazione esatta degli animali che costituiscono l'oggetto 
delle ricerche in corso. E non sono pochi gli studiosi che trovarono in 
GRIDELLI un collega ed un amico sempre pronto a prestar loro consiglio 
ed aiuto, con la sua specifica e ben nota competenza nel campo della 
sistematica. Essi serberanno del caro Estinto il più grato ricordo. E 
le sue opere scientifiche rimarranno per sempre oggetto di ammirazIOne 
e di studio da parte dei posteri. 

La morte di EDOARDO GRIDELLI significa una grave perdita per l'En .. 
tomologia italiana e lascia vivo rimpianto anche oltre i confini della 
Patria. A Lui, che è stato uno dei più attivi e affezionati collaboratori 
della nostra Accademia, vada il nostro estremo, commosso saluto. Pur .. 
troppo Egli non si aggira più tra noi, nè più risuona la sua slnlpatica 
e dotta parola, che in tante occasioni ci fu di guida e d'incitamento. 
Ma il Suo spirito aleggia tuttora in questa Aula e la Sua cara imnlagine, 
che ricordereI!lO con affetto e profonda gratitudine, rimarrà scolpita 
per sempre nei nostri cuori. 
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BACOlO BACCETTI 

ROGER VERITY 

~n sorprendo talora a pensare, con una punta di orgoglio, che 
il posto che i~ attualmente occupo in questa Accademia Nazionale sia 
quello medesimo che fu coperto per quasi un decennio, e praticamente 
dal nascere dell'Accademia stessa, da ROGER VERITY. Questa casuale 
concomitanza mi serve, di fronte a me stesso, di giustificazione per 
l'avere" accettato di commemorare pubblicamente una figura di ento-
mologo sistematico la cui imponenza mi sovrasta al punto dall'annul-
lare in me qualsiasi possibilità di giudizio critico. Debbo dire che, 
per quanto suo concittadino, con VERITY in vita io ebbi solo fugaci 
contatti; ma le lunghe ore trascorse al suo tavolo di lavoro, dopo la 
sua morte, nell'intento di ricostruire le tappe salienti della sua vita 
di uomo e di scienziato, rispolverando vecchie carte e consultando 
miscellanee, crearono in me una religiosa consuetudine con questa 
figura scomparsa, con la sua opera, con le sue cose. Ed assieme ad 
essa il rimpianto di non aver saputo avvicinare ed amare quest'uomo, 
che molti di Loro hanno avuto amico e collega e che per me resterà 
sempre astratto e inaccessibile. 

* * * 

ROGER VERITY, figlio del nobile inglese RIOHARD M. VERITY, e 
della nobil~onna fiorentina :àlATILDE ~"'ENZI, nacque a Firenze il 20 
maggio 1883. Frequentò le scuole secondarie presso il famoso istituto 
privato DOMENGÉ - ROSSI (come voleva la tradizione delle migliori 
famiglie fiorentine), ivi incontrando come compagno di scuola un già 
appassionato naturalista suo coetaneo, destinato a diventare uno dei 
massimi biologi italiani: NELLO BECCARI. Questi pure, fu da ragazzo, 
raccoglitore di farfalle, e come tale verrà citato nel primo lavoro 
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del VERITY, pubblicato nel 1903 dalla rivista «Florentia », organo del-
l'Istituto DOME~GÉ - ROSSI. In ROGER VERITY la passione natura-
listica si sviluppò precocissima: già nel 1897 lo troviamo colle-
zionare farfalle sulle Alpi Marittime (ove soggiornò per motivi di 
salute), e negli anni seguenti intensificare le raccolte (di cui solo nel 
1903 incominciò a dare notizia) ed i contatti con i Lepidotterologi 
contemporanei: primi fra tutti CHARLES OBERTHUR di Rennes e PIETRO 
STEFANELLI di Firenze, che verrà da lui affettuosamente commemorato 
nel 1919. Fu appunto dietro consiglio del primo, e soprattutto grazie 
all'esame del copioso materiale della sua collezione che, ancoragio-
vanissimo, VERITY potè dare alle stampe un trattato rimasto 
fondamentale nella lepidotterologia: quei « R h o p a l o c e l' a 
p a l a e a l' c t i c a » (1905-1911), comprendente le famiglie P a p i-
l i o n i d a e e P i e l' i d a e, nel quale si rivelava in pieno la per-
sonalità dello scienziato. 

Già nella introduzione - opera a sè stante di grande impegno, e 
pubblicata da sola come estratto nel 1911 - sono subito abbordati 
quei problemi sui quali rimarrà poi centrata gran parte della attività 
del Nostro: studio comparativo delle entità subspecifiche su grandi 
masse di materiale, importanza delle variazi.oni geografiche e di 
stagione nel ricostruire la evoluzione delle diverse entità, necessità 
della massima chiarezza nella nomenclatura. IJa parte analitica del 
trattato, condotta con una te~nica modernissima, esaminando cioè la 
specie - per quanto possibile - da tutti i punti di vista, da quello 
tassonomico a quello morfologico, comparato nei vari stadi, da quello 
zoogeografico a quello biologico, contiene una tale massa di informa-
zioni da costituire un basilare punto di riferimento nella letteratura 
entomologica. In questi stessi anni vedevano la luce successivi lavori 
faunistici sui Lepidotteri della Toscana e, in collaborazione con 
E. TURATI, delle Alpi ~Iarittime. Nel frattempo VERITY si laureava 
in medicina e chirurgia a Firenze. Si deve dire che la consuetudine, 
durante gli anni universitari, con un ambiente d'avanguardia nella 
morfologia come quello fiorentino (copriva allora la cattedra di Ana-
tomia GIULIO CHIARUGI), ha certamente giuocato un ruolo importan-
tissimo nella formazione del VERITY. Lo vediamo già nelle impecca-
bili tecniche istologiche che questi utilizza, in un suo giovanile lavoro 
(1912), compiuto nell'Istituto di Patologia generale diretto. da LtjSTIG, 
intorno alla struttura dei Blastomiceti e seguiteremo ad osservarlo 
nel culto della fine morfologia che continuerà ad improntare la sua 
produzione. 

Dopo la laurea VERITY frequenta la Clinica Medica fiorentina 
diretta dal Prof. GROCCO, e da questi riceve un'ulteriore impronta 
nella propria formazione. Si è visto come OBERTHUR sia stato in de fini-
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tiva colui che ha dato la spinta determinante verso la fama a VERITY 
e come la mentalità progressista dei morfologi fioren~ini lo abbia cor-
rettamente impostato nella ricerca. ~Ia, facendo fede alle sue stesse 
parole, dobbiamo ricordare comé suoi maestri soprattutto PIETRO 
STElt'A);'ELLI come entomologo e PIETRO GROCCO come medico (<< menti 
nate ed istruite in tempi più sintetici» come egli stesso le definiva, 
ormai maturo, nel 1919) che, agendo prima l'uno e poi l'altro sulla 
sua personalità, lo mantennero sempre ancorato allo spirito natura-
listico più genuino, alla visione di in8ieme dei fatti, al bisogno 
costante di una conclusione concreta alle proprie ricerche. 

Nell'autunno del 1912 RUGGERO YERITY si reca a Londra presso 
l'Istituto Vaccinoterapico dell'Ospedale di St. ~Iary, diretto dal colon-
nello Sir ALMROTH E. 'VRIGHT) dove apprende importanti nozioni 
sulla vaccinoterapia e sul trattamento delle ferite settiche, argomenti 
sui quali prenderà la penna, in sintesi personali od in traduzioni, 
pochi anni dopo (1914, 1916). :Ma ben più importante, durante il 
soggiorno londinese, fu un lavoro che fece a tempo perso: la identifi-
cazione dei tipi Linneani di Ropaloceri, conservati nella sede della 
Società Linneana, fino allora confusi con le numerose aggiunte che 
alla originale collezione di ]~inneo aveva fatto il Dr. S~IITH) suo 
priino acquirente inglese. Questo elenco di tipi «risuscitati », come' 
egli stesso lo chiamava, fu pubblicato in lingua inglese ed in italiano 
(1912, 1913), lasciò qualche 8trascico polemico (cui VERITY 8tesso 
replicò nel 1914) e costituì nel complesso un'opera scientifica alta-
mente meritoria. 

Negli anni s"eguentiVERITY divenne aiuto nell'Arcispedale di 
S. Maria Nuova e medico di fiducia degli Inglesi residenti a Firenze. 
Continuò indefessamente a pll bl>licare i risultati delle proprie ricer-
che. Esce dai limiti consueti de] suo campo di indagine con una 
monografia sui Ropaloceri EritI'ei, pubblicata nel 1912 in collabora-
zione con l'Abate tJ. DE .JO,·\SXIS .. prosegue lo studio faunistico di 
particolari località italiane - suo primo argomento - che continua 
ad illustrare in note separate (Appennino Pistoiese, 1913; provincia 
di ~Iacerata, 1915; isola d'Elba, 1916; masstecio delle )Iainarde, 
1920; Alpi Cozie, 1926-1933), si impegna a fondo nella biologia com-
parata delle diverse specie che vivono in un medesimo ambiente con 
la famosa serie sulle epoche di sviluppo dei Lepidotteri del Pian del 
~Iugnone (1914-1918) e con le più estese esperienze, condotte sempre 
soprattutto in Toscana, ma più ampiamente inquadrate in rapporto 
alla altitudine e alla latitudine, pubblicate nel 1919 e nel 1920 su 
diverse riviste. Ma il più proficuo campo di analisi che si apre al 
N ostro è quello studio su larga scala delle variazioni subspecifiche 
nei Lepidotteri che già nei «Rhopalocera palaearct'ica» aveva caldeg-
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giato. Esso iniziò nel 1913 sulle raccolte di ORAZIO e CLORINDA QUEROI 
in varie località appenniniche, e proseguì negli anni seguenti con la 
lunghissima serie di lavori sul polimorfismo stagionale e sulle razze 
di alcuni Grypoccra e dei Rhopalocera europei in genere (1919), 
dell'Italia Peninsulare (1923-24, in collaborazione con ORAZIO QUERCI), 
oppure di singole specie esaminate monograficamente in tutto il loro 
areale (1922-1937). In questo quadro di attività, ma ben in evidenza 
per lo spiccato valore faunistico che assumono, si inseriscono lo 
studio sulle razze dei Ropaloceri inglesi (1916); la serie sui Ropa-
loceri di Spagna (1927-1929), e quella sui Ropaloceri francesi, iniziata 
in note brevi dal 1929 e che si concluderà molto tempo dopo col 
magistrale lavoro di insieme «L e s va r i a t i o n s g e o g l'a p h i-
q u es. e t s a i s o n n i è l' e s de s R a p i Il o n sd i u l' n e s e n 
F l' a n c e» (1947-57), quella sui Ropaloceri raccolti in :l\facedonia ' 
da ORAZIO QUEROI (1936-38-39) e quella, infine, sui Ropaloceri del-
l'Asia Minore e del :l\farocco (1937-38). Lavori di più stretta indole 
sistematica pubblicati in questo periodo, posto fra le due ultime 
guerre, sono quelli che costituiscono la lunga ed importante serie sui 
~leliteidi, iniziata nel 1930 e coronata con la eolossale revisione del 
.gl'UppO atha1ia del 1940. 

In questo anno esce il primo volume del più importante trattato 
·del VERITY: «L e F a l' f a l l e d i u r n e d' I t a'l i a » 
nel quale vennero sintetizzate tutte le precedenti acquisizioni del 
Nostro, e fu elaborata una enorme quantità di materiale inedito. 
Il volume è dedicato alla memoria della moglie (sposata nel 1922), 
GI"C"LIA GALLARATI SCOTTI dei principi di MOLFETTA, al cui fianco 
il libro era stato meditato e scritto. ]~ una completa revisione degli 
H cspcridcs (= Grypoccra) italiani, trattati uno per uno seconno lo 
schema dei «Rhopaloccnt palacarctica» e riccamente illustrati. Di 
"fr-e in tre anni compaiono gli altri quattro volumi, nei quali sono 
presi in esame le sezioni L y c a e n i d a e P a p i l i o n i da. L'ul-
timo di essi esce nel 1953. Si tratta di un'opera monumentale nella 
mole, nella sostanza, nella iconografia, condotta avanti con una uni-
formità di trattazione ed una chiarezza eccezionali. Un'opera che ha 
riscosso un larghissimo successo di critica e che è superfluo commen-
tare_ Vi si trovano complete descrizioni diagnostiche, dettagliatis-
sime geonemie, descrizioni degli stadi preimmaginali, ragguagli etolo-
gici, studi sulle variazioni locali e di stagione: tutto quello che il 
Nostro aveva pensato ed osservato sugli argomenti prediletti in 
,cinquanta anni di studio indefesso. Gran parte dell'opera fu e~abo­
rata in tempo di guerra, perfino durante il pa~saggio del fronte, che 
il VERITY sostenne imperterrito al suo tavolo di lavoro nella sua villa 



– 215 –

delle Caldine, incurante delle granate che più volte gli scoppiarono 
in giardino. 

Dopo la guerra, ed ultimata la pubblicazione de « L e Far f a Il e 
d i u r n e d' I t a l i a» VERrry dette alle· stampe la grande mono-
grafia, già citata, sulla variabilità dei I .. epidotteri francesi, e poco 
altro (da segnalare tuttavia alcune note sistematiche sulle Zygaena 
e generi affini comparse fra il 1946 e il 1953). Ma la sua mano era 
tutt'altro che stanca. Avendo ormai assolto il suo compito essenziale, 
di lasciare ai posteri, ordinate in trattati, le sue osservazioni sulle 
Farfalle d'Italia, e sulle variazioni geografiche e stagionali in Francia 
ed in altri Paesi del Mediterraneo; ricco di riconoscimenti (era fra 
l'altro consigliere della Società Entomologica Italiana e Accademico 
Straordinario dell' Accademia Nazionale di Entomologia dal 1951), 
gli restava ancora qualcosa da esprimere. Qualcosa di lungamente 
meditato, quel qualcosa che ogni biologo, magari in sogno, si pone 
come fine ultimo alle proprie ricerche: l'inserimento delle proprie espe-
rienze nel gran quadro della evoluzione degli esseri viventi, la ricerca, 
anche sulla base dei fatti personalmente vissuti, di quel filo condut-
tore che trasforma e regola la vita sulla terra. 

lo ricordo VERITY in quegli anni di studio, chino su quei libri 
di biochimica e di fisiologia che da anni ormai aveva abbandonato; 
lo ricordo documentarsi con immaginabile fatica sulle più · recenti 
acquisizioni della citologia. Ricordo un VERITY biologo generale che 
stava nascendo dal VERITY lepidotterologo; ricordo i suoi occhi feb-
brili e la sua fretta di lavoro, nel timore di non riuscire a condurre 
a termine l'ultimo libro. Al quale andava sacrificando giorni e notti, 
e quanto gli era rimasto di più caro, perfino la collezione di Farfalle, 
cui non aveva più tempo per accudire. Il destino era benevolo con 
lui, e gli concedeva di ultimare il lavoro e di vederlo stampato, nel 
1958, sotto i~ titolo «O r i g i n e e s v i l u P P o de gl i or g a-
n i s m i a Il a l u c e d e Il e o m o l o g i e ». lo non so del reale 
valore di quest'opera, per la cui compilazione mancavano probabil-
mente al Nostro alcune basi. Non so e non mi interessa sapere. Essa 
esprime per me l' entusiasmo di quest' uomo, conscio del proprio 
valore e così innamorato della vita, da volere che tutto quello che 
pensava e sapeva restasse concreto dopo la sua morte. Per questo 
anche l'ultima opera del VERITY è per me degna di rispetto e ammi-
razione. :Morì il 4 marzo 1959, nella sua "illa alle Caldine. 

RUGGERO VERITY apparteneva a quel tipo di nobiluomo toscano 
direttamente allacciato alla tradizione ottocentesca, che ha dato molti 
solidi nomi alla biologia italiana. Tipo soprattutto legato alla cam-
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pagna, innamorato della natura, amante dei viaggi, della caccia, 
tl'adizionalista nel fondo, e perde) sempre, sulle prime, un po' con-
tr'ario ai cambhlmenti di moda o di indirizzo; Un tipo di solitario 
nel lavoro ed in genere sufficiente a se stesso, però ottimo conversa-
tore ed, a suo modo, socievole e simpatico, perchè ottimista, allegro e 
bonariamente umorista. Amante del bello e collezionista nell'animo 
(RUGGERO VERITY, ad eseinpio, raccoglieva e conservava di tutto: 
oggetti d'arte, soprattutto orientale, e uccelli esotici vivi - le sue 
voliere erano famose -, libretti d'opera e pubblicazione scientifiche, 
farfalle e mammiferi impagliati). Su questo fondo di raccoglitore e 
di bibliofilo campagnolo facile era costruire solide figure di scien-
ziato che trm~avano, nella agiatezza da cui erano circondate e nel-
l'attaccamento alla terra dove erano nate una l'emora spesso deter-
minante per una affermazione ufficiale nella vita universitaria, ma 
coprivano ugualmente piazze di grande prestigio nella scienza impo-
nendosi dal campo dilettantistico. VERITY è una delle ultime perso-
nalità di questa schiera: m'a la sorgente sembra essersi impoverita 
(la campagna perde i suoi uomini migliori di tutti i ceti) e la 
scienza si presta sempre meno ad essere un hobby per le crescenti com-
plicazioni bibliografiche e tecniche. }\Ia la figura del gentiluomo scien-
ziato la rimpiangeremo, e dovremo cercare di mantenerla viva, magari 
invertendone i termini. 

RUGGERO VERITY ci insegna molto anche in questo. Sempre a 
disposizione di chi aves~e avuto bisogno di lui, cortese con tutti, 
generoso (la sua formidabile biblioteca era aperta a chiunque e 
lo è ancora, perchè ereditata, assieme alle collezioni, dalla Uni-
versità di Firenze), comprensivo. Religioso perchè innamorato del 
Creato (<< Per creata ad Cl'eatorem» era il suo ex libris), fiducioso 
negli uomini e nell'aldilà, lui superato serenamente anche i momenti 
più duri. . 

Come scienziato VERITY ha una statura notevole, ed è destinato a 
conservarla anche in campo internazionale, perchè ha saputo ela-
borare trattati e monografie. fondamentali nella sua branca. Solo 
apparentemente la sua produzione è dispe~siva; in realtà periodica-
mente, e sugli argomenti più vessati e complessi, vi compare quella 
trattazione sintetica, che condensa i reperti suoi e altrui e fa il punto 
sul problema in maniera durevole. VERITY è stato un lavoratorr 
instancabile: ha chiuso la sua vita mettendo ordine in un caos di 
cognizioni che avrebbe spaventato chiunque (la lepidotterologia è 
stata per secoli campo di battaglia· favorito dei dilettanti). ~ ·stato 
un lavoratore onesto: ha sempre scritto più che poteva, su qllanto 
vedeva e pensava; altruista ed estroverso ha lasciato· al pubblico tutte 
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le tappe della sua opera, tutti i suoi strumenti di lavoro, tutto se 
stesso. Non ha mai temuto la critica, ed i fatti gli hanno dato ragione. 
Questa Accademia Nazionale della disciplina che gli fu più cara, 
rivolgendo alla. Sua memoria i sensi della sua ammirazione e del suo 
rimpianto, intende testimoniarlo. 
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EDOARDO ZA V ATTARI 

LUIGI MASI 

Il giorno 17 marzo 1961 chind,eva in Genova la sua lnnga e labo-
riosa giornata LUIGI MASI) Accademico straordinario di questa Acca-
demia di Entomologia, chiudeva la · sua lunga e laboriosa giornata 
l'nH.imo superstite di quella numerosa schiera di biologi italiani, che 
nella prima metà di questo secolo diedero agli studi eritomologici 
contributi del più alto valore, di quella numerosa schiera che, 
accanto a tre grandi maestri: Antonio Berlese, Battista Grassi, 
Filippo Silvestri, può c'On org'Oglio annoverare n'On pochi n'Orni di 
entomologi altamente stimati; quali, per ricordarne, fra i molti, alcuni 
soltanto: Carlo Emery, Ermanno Giglio-Tos, :Mario Bezzi, Raffaello 
Gestro, Achille Griffini. 

E :\lasi a buon diritto può essere posto accanto a questi ultimi, 
giacchè quale studioso dei Calcididi si era conquistato fama interna-
zionale, SIi era affermato come un'O dei più competenti specialisti di 
questo numerpsissimo e 'Oltremodo difficile sottordine di Imen'Otteri 
T,erebranti. 

Nato a Roma H9 aprile 1879, l'fasi visse gli anni della sua giovi-
nezza in una villa ai Parioli, in una sala della quale il padre medico 
e naturalista aveva riunit,o un piccol'O museo. «Erano minerali pro-
venienti da diverse miniere italiane, conchiglie fossili messe insieme 
rollaborando con Gian Battista Brocchi, ... erano campioni di rocce e 
di marmi... erano collezioni di piante radunate con il CDncorSD del 
fratello Luigi.... Ed· iD... non ero alieno dall'interessarmi di quelle 
coUezioni... ». 

Così Egli scrive in quella sua nota dal titolo «A proposito del 
nome di una roccia vulcanica dei Monti Albani» appaTsa in «Natura» 
nel 1945, e che è l'unico suo scritto, fra le 160 memorie e note da lui 
pubblicate, nel quale Egli faccia cenno di se stessD e della sua 
famiglia. 

Ed io ho voluto appunto rifarmi a queste poche parole, perchè in 
quel suo« ed i'O non ero alieno dalI'interessarmi di quelle ' collezioni» 
è già adombrato quello che sarà n sU'O futuro cammino, che si con-
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creterà con il conseguimento all'Università di Roma nel 1904 della 
laurea in Scjenze Naturali e venti anni dopo, nel 1922, con il consegui-
mento della libera docenza in Zoologia: è già disegnato quel suo 
indirizzo verso le Scienze Naturali e più in particolare verso la 
Zoologi,a, alla quale dedicherà quasi cinquant'anni di ininterrotto e 
fecondo lavoro. 

* * * 

Assistente volontario nella R. Stazione di Piscicoltura di Roma 
dal 1904 al 1906; assistente stl'aordinario nel Laboratorio di Entomo-
logia della R. Scuola superiore di Agricoltura di Portici dal 1906 
al 1908; assistente di ruol.o nell'Istituto di Zoologia della R. Univer-
sità di R.oma dal 1909 al 1912; ~Iasi all'inizio del 1913. assumeva, 
in seguito a concorso, il posto di Conservatore nel ~fuseo Civico di 
Storia naturale di Genoya, posto che conservò fino al 1947, anno in 
cui venne collocato a riposo per raggiunti limiti di ·età. 

Furono questi rapidi passaggi attraverso tre Istituti universitari, 
prima di .occupare il posto di COllservatore nel :i\f.useo di Genoya, 
che diedero a j\lasi quella larga cultura zoologica e quell'intèressa-
mento ai problemi generali della biologia che gli permisero anche 
quando la sua produzione scientifica si circoscrisse soitanto allo 
studio degli Imenotteri parassiti, di ordinare e determinare, per il 
Museo genovese, Vertebrati e Invertebrati appartenti alle più diffe-
renti ·classi, di seguire il movimento del pensiero scientifico che si 
anda,"a continuamente rinnovando. 

Dirigeva, al principio del secolo, la Stazione di Piscicoltura di 
Roma: Decio Vinciguerra, ittiologo di larga fama, e certamente uno 
dei problemi che interessano maggiormente l' Ittiocoltura è la cono-
scenza della composizione del plancton, che costituisce il pabulum di 
molte specie. 

E :i\f.asi fu avviato allo studio degli Ostracodi viventi nelle acque 
dei dintorni di Roma. Infatti le sue prime pubblicazioni riguardano 
questi minuti Crostacei, il cui studio non abbandonò del tutto allorchè 
lasciò la Stazione di Piscicoltura, giacchè molti anni dopo, quando 
già da tempo era a Genova, pubblicò alcune memorie su questi 
Artropodi, delle quali particolare importanza hanno quella sugli 
Ostracodi di eufra e l'altra sugli Ostracodi dell'Oasi di M arrak esc h , 
redigendo inoltre, mentre si occupava di Ostl'acodi africani, anche una 
nota sui Fillopodi All'ostraci della Somalia italiana. 

Benchè a sole 15 assommino le pubblicazioni di Masi sui Crostacei, 
il contributo da lui recato alla migliore' conoscenza di questo gruppo 
è di notevole interesse; soprattutto se si tiene presentè che le 
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notizie da lui fornite sugl,i Ostraeodi italiani sono oggi ancora le 
uniche un poco ampie che noi 'possediamo~ 

A PortilCi dominava nella pienezza della sua forte personalità di 
infaticabile ricercatoI.'e e di gran4'e entomologo: Fi1ippo Silvestri, e 
certamente Masi, nei due allni durante i quali rimase in quel labora-
torio, subì il fascino di un tale maestro; da lui apprese quali signifi-
cato e valore scientifico e pratico avessero gli studi che in quell'istituto 
si andavano compiendo. 

Uno dei maggiori problemi che Silvestri aveva affrontato era quello 
della lotta biologica contro la l\'Iosca delle olive; il problema cioè di 
trovare un ectofago o un endofago che parassitasse il D(lCU8 ole(le, 
e quindi lui e parecchi suoi collaboratori si erano dedicati allo studio 
sistemati'co e biologico degli Imenotter.i Terebranti. Masi entrò così 
nella cerchia di quei ricercatori; venne avviato allo studio dei Oalci-
didi, che ' dovevano di poi costituir,e pressochè il suo unico campo 
di lavoro. E infatti il suo primo saggio apparve nella grossa memoria 
«Sugli Imenotteri parassiti ectofagi della Mosca delle olive fiuo ad 
oggi osservati nell'Italia meridionale» pubblicata da Silvestri nel 
1907, nella quale compaiono come suoi collaboratori G. Martelli e 
L. Masi, all'ultimo dei quali erano stati assegnati il riconoscimento e 
la descriziòne degli adulti. 

:f1"orse la possibiUtà di conseguire un posto stabile, mentre a 
Portici era semplicemente assistente straordinario, e forse anche il 
desiderio di avvicinarsi alla famiglia che "iveva in Roma, spinsero 
Masi nel 1909 a lasciare la scuola di Silvestri, per assumere la carica 

. di assistente di ruolo nell'Istituto di Zoologia della Università di 
Roma. 

Ne era in quel tempo Direttore Antonio Carruccio, zoologo 
ancora modellato su uno schema che era oramai da tempo supe-
rato. l\'luseologo per eccellenza, nella sua accezione più semplicista, 
cioè di puro collezionista, Carruccio si era proposto di creare a Roma 
un grande museo zoologico, e quindi andava riunendo quanti . più 
materiali gli era possibile ottenere. E al fine di valorizzare le sue 
raccolte, ambiva che i nuovi materiali introdotti nel museo veni'ssero 
subito illustrati e resi noti in quel «Bollettino della Società zoolo-
gica italiana» che egli aveva fondato. E a ~I'asi, come pure accadeva 
a Giuseppe Lepri, a Giulio Alessandrini, agli altri studiosi che nume-
rosi intorno a lui gravitavano, venne affidato il compito di pubblicare 
una serie di note, che illustravano alcune collezioni. Sono complessi-
vamente una quindicina di brevi memorie che riguardano: Ooleotteri 
Scorpioni, Anfibi, Rettili, Pesci, Vermi, memorie in verità di mode-
sto valore, se si fà astrazion~ da quella dal titolo': «Due nuove 
specie di Amphisbaena della Repubblica Argentina (1911) », in 
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quantO' si tratta di specie che sO'nO' O'ggi aneora citate nei cataloghi 
sistematici Q faunistici dell' America meridiO'nale. 

Anche se queste memorie sO'nO' di scarso valore scientificO', la lorO' 
stesura ebbe però il pregio di costringere Masi ad O'ccuparsi di gruppi 
diversi, a prendere dimestichezza cO'n una vasta e varia letteratura, 
cO'sì chè da quelle cO'nO'scenze egli potè di poi, cO'me ho già più sopra 
a'ccennato, trarre nO'tevO'le vantaggiO' a Genova per il riO'rdinD di 
n umerose raccolte. 

*' * * 

CO'n il suO' ills'ediamenìO' nel 1913 nella carica di CO'nservatO're nel 
~fuseodi Genova, Masi Ìl'O'vava la sua sistemaziO'ne definitiva; iniziaVa 
un lungO' periO'dO' di intensO' lavO'rO', un lungO' periodO' di attività 
feconda, tutta l'accolta in quella sua stanza cO'lma di libri, di scatO'le, 
di carte, nella quale visse parecchi anni ancora dO'pO' il sUO' cO'llO'ca-
mentO' a ripO'sO', e che dO'vette purtrO'ppO' abbandO'nare quandO' le fO'rze 
più nO'n ~li permiserO' di raggiungere dalla sua abitaziO'ne lO'ntana 
il :MuseO' e di salire i centO' gradini, che dal pianO' stradale pO'rtanO' 
alle sale di lavO'rO'. 

Fu un trentellniO' di ,ita quieta, piutt()t~tO' mO'nO'tO'na e pi'atta, 
senza qualche sprazzO' che venisse a l'avvivarla, ad O'ffrirle un pò di 
calO're e di luce; tutta tesa a classificare e a descrivere Calcididi; tutta· 
presa a sO'ddisfare le numerO'se richieste 'che, data la sua indis'cussa 
cO'mpetenza, s.tudiO'si e \iaggiatori italiani e stranieri gli avanzavanO' 
per aver studiate le 10'1'0 raccolte. 

Vita mO'notO'na e unifO'rme adunque, fO'rse anche in dipendenza di 
quella sua innata timidezza, di quella sua ritrO'si'a che IO' rendevanO' 
sehivo da ogni manifestazione appena un poco appariscente, che lo 
ripiegavanO' su se stesso e ne facevano forse uno scontento" certo un 
solitado. :M:onO'tonia ch€ fu solo interrotta nel 1932 da un vi'aggio a 
Parigi in occasiO'ne della. celebrazione del Centenario, della Società 
entomologica francese, e nel 1933 da un viaggiO' a Londra in O'ccasione 
della celebrazione del Centenario della Società. entomO'IO'gica inglese, 
celebrazioni alle quali era S'tato inviato a rappresentarvi il Museo 
di Genova e la Società. entomO'IO'gica italiana. 

Il ~fuseO' di Genova era a quel tempO', e lo fu per oltre un tren-
tennio, retto da Raffaello Gestro, che cO'n Giacomo Doria lO' aveva 
creato e portato ad un altissimo grado di rinomanza. UomO" di larghe 
vedute, vO'litivO' e tenace come ogni autentico genovese, Gestro aveva 
ispirato e promosso spedizioni zoolO'giche nei più lontani e differenti 
paesi; aveva dato largo impulsO' alla illustrazione delle ricchissime 
collezioni che quelle spedizioni vi cO'nvogliavanO', affidandone lo studio 
a speciali'sti italiani e stranieri di cO'mprO'vata cO'mpetenza; aveva 
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insomma portato il Museo di Geno~a su di un piano di preminen~a e 
di ben meritato riconoscimento internazionale. 

Gestro era entomologo, era specialista di Coleotteri e quindi aveva 
una particolare, forse eccessiva per un direttore di un grande museo, 
predilezione per l'Entomologja,e quindi aveva orientato l'attività 
del personale scientifico da lui dipendente quasi esclusivamente 
allo studio degli Insetti, cosÌ da creare intorno a sè un gruppo di valo-
rosi entomologi, con l'intento di fare del :Museo di Genova il maggiore 
centro della Entomologia italiana. 

Masi con la preparazione avuta a Portici si inquadrava perfetta-
mente in quell'indirizzo. Con i Calcididi aveva iniziato la sua attività 
di entomologo; sui Calcididi imposterà tutta la sua opeva di studioso; 
con j Calcididi si costruirà quella rinòmanza di valente specialista di 
uno dei più difficili gruppi di Imenotteri Terebranti, che ebbe larga 
eco anche fuori dei confini d'Italia. 

120 sono le pubblicazioni di Masi sui Calcididi, 'alle quali ne va 
aggiunta un'altra diecina che tratta di altri gruppi di Imenotteri, in 
prevalenza Braconidi e Ichneumonidi. Sono sia brevi note, sia grosse 
memorie che illustrano le faune dell'Italia e del bacino del ~Iedi­

terraneo, dell' Africa settentrionale e tropicale, e in minor numero di 
alcuni paesi dell'Estremo Oriente. Non compare in una pur cosÌ 
ultimo, i Terebranti delle due Missioni biologiche Zavattari: Nel 
sulla fauna delle due Americhe, nè su quella Austro-maJ.ese. 

Memorie di grande mole e di fondamentale importanza sono: le 
due serie: Contributi alla eonoscenz·a dei Calcididi italiani e Calcididi 
dell'Isola del Giglio; i Calcididi di Formosa raccolti da Sauter; le 
note critiche su Calcididi del Giappone; i Terebranti della Libia 
raccolti da Kruger e da altri studiosi e quelli delle due Missioni 
di Giarabub e di eufra; i Oalcididi delle Isole Seychelles, della 
Somrulia italiana raccolti da Patrizi, da Russo e da altri ancora e, da 
ultimo, i Terebranti delle due Mis~10ni bjologiche Zavattari: nel 
Paese dei Borana e Sagan-Omo. 

Accanto a queste si dispiega un grande numero di brevi note, 
in prevalenza riguardanti la fauna italiana e mediterranea, nelle quali, 
come nelle memorie sopraricoI~date, sono descritte diecine di generi 
nuovi e oltre quattrocento nuove specie; sono discussi problemi di 
nomenclatura e di tassollomia; SOIlO rivedute specie critiche e rivalu-
tate o ripudiate specie che erano state insufficientemente descritte o 
male interpretate: sono adombrate revisioni di qualche genere o di 
'qualche piccolo gruppo di specie. 

Dall'esame di questa oltremodo vasta produzione balza evidente 
una constatazione di particolare rilievo, cioè la mancanza di un 
solo tentativo di un'ampia revisione di qualche tribù di Calcididi, 
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la mancanza di un tentativo di tratteggiare in una visione panoramica 
d'insieme la fauna calcidologica dell'Italia. Eppure buona parte 
degli' seritti di Masi trattruno delle specie italiane, dalla Liguria alla 
Calabria; eppure Masi conosceva a fondo la letteratura che riguarda 
i Calcididi d'Italia, e quindi possedeva tutti gli elementi per poter 
affront~He un tale disegno. 

Forse a tlrattenerlo dal compilare una qualche monografia fu q1;lella 
sua innata timidezza, di cui ho già fatt<l cenno più sopra, che come 
si appaleS'ava nei suoi rapporti con le persone, così doveva imporsi 
nei suoi stessi confronti e che deve averlo reso restio e timoroso di 
non riuscire a p'Ùrtare a com'pimento, come avrebbe voluto, il lavoro 
che avrebbe dovuto compiere. 

Descrittore accuratissimo, critico acuto e sagace, forse Egli temette 
di non poter assumersi il compito, certamente gravoso, di redigere 
un prodromo dei Calcididi della fauna italiana. E in ciò, mi si 
permetta di dirlo, ~fasi errò, perchè aveva tutta la preparazione e 
tutta la competenza per poterlo attuare. 

Cosicchè molto, troppo anzi, dell'opera di }Iasi si fraziona in un 
grande numero di brevi note, di singole descrizioni; si frammenta in 
tanti rivoli che avrebbero potuto esser-e incanalati in un unico alveo, 
così da offrire un quadro organico e completo. N on solo, ma se si 
esamina l'elenco delle pubblicazioni nella loro successione cronologica, 
si rileva, che mentre all'inizio aveva redatto memorie di largo respiro, 
mano mano che avanzava negli anni, le sue note divengono sempre 
più frammentarie; sono descrizioni isolate di nuovi generi e di 
nuove specie e non già un complesso organico, come i Calcididi 
di Formosa o quelli dell'Isola del Giglio. Si direbbe che quanto 
più approfondiva la conoscenza del gruppo, tanto più rifuggiva 
da una sintesi anche solo ,parziale; si direbbe che con l'avanzare 
degli anni sentisse il desiderio di uscire dallo stretto cerchio dei 
Calcididi e bramasse affrontare qualche altra ricerca; ed infatti si 
rivolse agli Scolidei, ai Braconidi, agli Ichneumonidi, ai Betilidi; e 
se questo rappresentò per lui quasi una ,specie di evasione, ha d'altro 
Jato contribuito a non permettergli di redigere quelle monografie, 
che tutti avrebbero desiderato ,che Egli stendesse. 

Ciò non toglie che fondamentale sia rimasta l'opera di l'rasi, che 
a lui non si debba riconoscere il merito di essere stato un Vlalente 
entomologo, un accuratissimo descrittore, uno studioso di una onestà 
scientifica adamantina; di essere stato un uomo, il quale, anche quando 
contingenze familiari avrebbero dovutospingerlo a cercare con qual-
che attività coUaterale una rimunerazione che pure gli era necessaria, 
tutto ha sacrificato pur di restare ligio a quella sua direttiva, a 
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quel suo amore silenzioso e quasi pudìco per l'entomologia, alla quale., 
quasi come ad un sacerdozio, aveva votato e sa·crificato la vita. 

Nei tempi attuali, la cui vita tumultuosa e incalzante costringe 
ad affrontare problemi molteplici e complessi e a superare difficoltà 
di ogni natura; nei tempi attuali nei quali le esigenze della vita 
quotidiana sono. tali da obbligare anche il più duro eremita ad us·cire 
dal suo romitaggio per risolvere il problema materiale della propria 
esistenza, dobbiamo inchinarci innanzi alla memoria di un uomo che 
fece della ricerca scientifica scopo e fine di tutta la vita; che per 
mantenere' fede a questa sua concezione, visse in continue dolorose 
strettezze; visse modestissimamente, privandosi di ogni conforto e 
perfino di quelle piccole gioie che la vita esteriore sempre può dare; 
morì quasi in miseria; morì quando i molti suoi anni gli avevano 
oramai tolto anche l'ultimo conforto a cui potesse aspirare, quello 
di poter ancora occuparsi dei suoi Calcididi, il cui studio, potremmo 
ben dire, fu; nella sua laboriosa vita",di zoologo, l'unico raggio di 
sole che illuminò la sua lunga e uniforme giornata. 
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BALDASSARE DE LERMA 

CARLO JUCCI 

CARLO JuCCI nacque a Rieti il 28 giugno del 1897. Il padre era 
medico, la madre insegnante. Conseguita la licenza liceale d'onore, 
iniziò nel 1914, come per vocazione, gli studi naturalistici presso 
l'Università di Roma. Si faceva subito conoscere dal GRASSI) che nel 
1915 lo accoglieva quale allievo interno nel suo laboratorio. Nel luglio 
del 1920 si laureava in Scienze Naturali con pieni voti e lode, dopo 
un'interruzione degli studi di due anni, perchè chiamato in Guerra 
come soldato di fanteria. Tornato agli studi nel 1919, condusse a com-
pimento le rice~che biologiche sulle Termiti, già iniziate nell'Isti-
tuto di Anatomia e Fisiologia comparate, che formarono argomento 
~ella sua tesi di laurea. 

Su invito della professoressa FOÀ) passò nel 1921 all'Istituto 
Bacologico della Scuola Superiore di Agricoltura di Portici, ove 
continuò a lavorare intorno alla biologia sociale delle Termiti per 
preparare la memoria - una delle opere più significative dello 
JUCCI - « Su la differenziazione de le caste ne la società dei Termi-
tidi », che fu poi pubblicata nel 1924 nelle ~remorie dell'Accademia 
dei LinceLA Portici conobbe 'il SILVESTRI. 

Nel 1925 CARLO JUCCI si laureava in }fedicina e Chirurgia presso 
l'Università di Napoli, svolgendo una tesi originale su «La immunità 
in un insetto, la tubercolosi e la lebbra », e continuava a lavorare 
sino a tutto il 1926, nell'Istituto di Fisiologia della stessa Università, 
sotto la direzione del BOTTAZZI. 

Nel 1924 aveva conseguito la libera docenza in Anatomia e 
Fisiologia comparate. Ternato nel 1930 nel concorso indetto dall'Uni-
versità di Sassari, veniva nominato nello stesso anno professore 
straordinario di Zoologia e Anatomia comparata in quella Università. 
À veva inizio la sua vita accademica di Cattedratico e di Maestro. 



– 228 –

La produzione scientifica dello JUCCI) pur nella sua complessità 
e multiformità d'indirizzi, può essere agevolmente ripartita in due 
fondamentali settori di ricerca: l'analisi dei fattori che governano il 
differenziamento delle caste nella società delle Termiti e gli studi 
di fisiogenetica sui Bachi da seta. Si tratta, specialmente per quanto 
riguarda la fisiogenetica dei Bachi, di un quadro davvero imponente 
in cui i vari problemi che di volta in volta gli si presentano vengono 
affrontati con quell'eclettismo di criterio d'indagine e con quella 
pronta e spesso precorritrice intuizione di fatti nuovi di portata 
generale che caratterizzano, sin dagli anni giovanili, la Sua perso-
nalità di studioso. 

Nella memoria del 1924, pubblicata integralmente dall'Accade-
mia dei Lincei, in occasione del giubileo di BATTISTA GRASSI)' il Suo 
Maestro, Egli «affronta un problema biologico di sommo interesse 
- sono le parole del SILVESTRI - perchè cerca di precisare se le 
varie forme componenti la società delle Termiti sono già tutte pre-
determinate nell'uovo oppure si differenziano sotto l'azione di un 
nutrimento speciale ». 

l~ not.o che il GRASSI per primo (GRASSI 1888 e poi GRASSI e 
SAXDIAS 18f1a) ritenne (li poteI' ravvisare in un fattore tl'ofico, la 
« saliva» che viene somministrata dai neutri della colonia ai neote-
nici, la causa del differenziamento degli anfigonici (re e regine) di 
sostituzione e, estensivamente, delle caste in genere. La tesi del 
GRASSI) che pone le basi di quelle ehe modernamente si chiamano le 
teorie epigenetiche (cfr. GRAssf~) T. de Zoologie, IX, p. 467), fu in 
seguito fortemente avversata da altri studiosi che sostennero un 
determinismo d'ordine intrinseco, genetico, non solo per i 1101'mali 
allfigonici (i reali veri) e per la casta sterile, ma anche per gli 
anfigonici neotenici di complemellto o di sostiÙIzione che si diffe-
renziano, come è noto, da ninfe nelle colonie che risultano orfauate. 

Jl_;CCI pone a fuoco particolarmente il problema dei neotenici e 
con osservazioni in natura e con semplici esperienze in laboratorio, 
dimostra anzitutto che « orfanando del re o della regina o di ambedue 
un nido, vi compare un re o una regina o una coppia di reali di 
sostituzione ». Queste forme neoteniche derivano da ninfe il cui 
sviluppo si arresta sotto l'influenza di un particolare regime alimen-
tare, mentre le gonadi si vanno sviluppando sino a diventare fun-
zionali. I~ la tesi del GRASSI. Ma la parte nuova ed orginale nello 
studio dello JUCCI è quella che si porta all'analisi del particolare 
tipo di metabolismo, che si instaura nei neotenici a seguito di una 
speciale alimentazione salivare e che avrebbe come conseguenza an-
che la scomparsa dei Protozoi simbionti iIÌtestinali. ~ di JuCCI la 
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scoperta nei neotenici di ghiandole unicellulari con funzione escre-
trice - gli «adenociti ipodermali », come Egli li denomina - di cui 
dimostra la derivazione da cellule dell'epiderma. Col progredire 
dell'attività riproduttiva dei n~otenici, gli «adenociti» si vanno 
caricando di un prodotto catabolico ptialurico, figurato in forma di 
un pigmento gr!lnulare giallo, la cui origine va ricercata nell'ovario, 
nei residui inutilizzabili dei materiali a8~mnti dall'emolinfa per la 
deutoplasmogenesi; pro,dotto del catabolismo che si deposita anche 
nelle cellule pericardiali per essere scaricato infine nei tubi malpi-
ghiani. Per contro, i reali veri, almeno sino a che provvedono auto-
nomamente alla propria alimentazione xilofaga (e contengono i Pro-
tozoi simbionti nell'ampolla cecale), presentano nei tessuti di deposito 
soltanto concrezioni ad urati o urosferiti; ma prodotti ptialurici 
compaiono nei vecchi anfigonici normali i quali, al pari dei neotenici, 
vengono alimentati col rigurgito salivare, assieme alla loro prole, dai 
neutri che sono preposti al governo della colonia. Il metabolismo di 
questi vecchi reali diviene allora, come il nutrimento, quello stesso 
dei reali neotenici. 

I~ interessante sottolineare come lo Jucci abbia per così dire 
postulato, alla base ùi questi fatti (li orùine metabolico, un determi-
nismo, meglio un condizionamento di ordine « ol'monic'o ». Anzi, quando 
attribuisce alla saliva il sigllifieato di «una ~ecrezione interna della 
colonia» (v. pago 481) Egli preeoI'l'e il moderno concetto di ecto- o 
Sodo-Ol·molli. Del resto lo .JecCI aveva ben pre~ente l'importanza del 
fattore umOl'ale, ed aveva esplicitamente e con grande lucidità fer-
mato in tal senso la sua attenzione 8ul cervello e sulle ghiandole cefa-

. liche di Reticulitermes lucif'ugus (si riferiva ai c o r p o l' a a Il a t a 
in primo luogo, oltre che ad una stl"nttura ghialHlolare l'etl'ocereln'ah', 
sopl'afaringea che denominò ghiandola fontenelhll'e, (la l"itpllel'e eqni va-
lente alla ghiandola frontale esocrina dei Rhinotel'mitic1ae e dei Ter-
mitidae: cfr. GRASSÉ) 1. c., pago 425), Mette conto di leggere quanto 
scriveva a riguardo (pag. -185): «Il cervello e le ghiandole cefaliche 
presentano uno sviluppo diverso nelle varie caste e nei vari stadi. 
Il loro studio esatto, biometrico, rompal'ato~ ~i manifesta intere~Rall­
tissimo per il problema del differenziamento rastale. Le ghiandole 
eefaliehe (lei Termiti hanno, con tutta probabilità, a parte una even-
tuale funzione di secrezione esterna (ghiandola fontellellal'e), valOl'e 
di ghiandole a secrezione interna che regolano !'influenza delle varia-
zioni dello stato fisiologico sulla struttura ereditaria, l'espressione 
morfologica degli adattamenti fisiologici ». 

Un altro dato originale ed interessante è quello della segnalazione 
di «corpi batteroidi» (che in seguito sono stati ritrovati e studiati 
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dal KOCH) 1938) nel tessuto adiposo di ]{ astotermes) del tutto simili a 
quelli dei Blattidi, che interpreta come una condizione di «simbiosi 
ontogeneticamente ereditaria». Anzi ritornando sul problema dei «bat-
teI'iociti» in una· comunicazione che presentò all'Xl Congresso Inter-
nazionale di Zoologia di Padova (1931), lo JUCC1, pur non pronun-
ciandofoii decisamente sulla natura di que~ti corpi batteroidi, ne sotto" 
linea tutta l'impol'tallza, aceallto ai dati mOl'fologici e paleontologici, 
ai fini di considerazioni di ordine filogenetico intorno alla primitività 
del genere ]J Gstotenncs ed alla ~ua affinità con i Blattidi. 

)1a il nome di CARLO .J1.'cc1 è legato soprattutto agli importanti 
ed ol"iginali~f.:imi stndi di fisiogelletica del Baeo da seta, il problema 
alla cui analifoii Egli dediee., può senz~altI,o affermarsi, tutte le sue mi-
gliol"i energie e tutto il suo entusiasmo di ricercatore. 

Questo vasto eoutributo che JUCC1 apporta alla Biologia ed alla 
Genetica può essel'e articolato in quattro gruppi distinti: 

eredità delle modalità di accrescimento; 
el'edità del voltinismo e della tehdenza allo sviluppo parte-

nogenetico; 
eredità del numero delle mute; 
eredità dei caratteri di pigmentazione del sangue e della seta. 

Nel periodo della sua permanenza a Portici iniziò (1923) le 
ritel'ehe l"ul Baeo da :-;pta , atea Ilto a quelle sulle Termiti, interessan-
dOfoii ill un primo momento allo studio del metaholismo delle varie 
razze che si riflette, durante l'ontogenesi larvale, in eorl'i~pondenti 

pal,tico]ari curve di sviluppo. Così lo .JLC01 poneva le hasi di un 
originalissimo capitolo della Biologia delle razze del Filugello, se-
condo quell'indirizzo che gli era piaciuto di chiamare «la fisiologia 
della biologia », inte~a come lo studio della base isto-fisiologica 
dell'adattamento biologieo. 

Dimostrata l'ereditarietà del numel'O delle mute mediante incl'(){'i 
tra razze terzine e razze quartine, le prime dominanti sulle seconde 
(le deviazioni dal rapporto mendeliano 3: 1 che spesso si, presentavano 
nella F 2 sono da ascrh-ere, con tutta evidenza, ad azioni fenotipiche 
condizionanti un'ulteriore muta in individui geneticamente terzini), 
lo .Jt"'CC1 si portò poi ad affl'olltare il problema ben più complesso del 
tipo di eredità materna o paterna che si attua nei riguardi della 
«capacità di accrescimento », da lui definita come il rapporto tra 
peso corporeo alla fine dello sviluppo larvale ed alla nascita. Realizzò 
assai opportunamente l'incrocio reciproco tra due razze di tipo meta-
bolico nettamente distinto: Varo, forma indigena di grossa mole, e 
Bianco Chinese del tipo delle piccole razze orjentali. Potette cosÌ 
dimostrare che si attua, durante lo sviluppo larvale, una netta preva-
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lenza iniziale del carattere materno, cui si sovrapponeva, negli stadi 
più avanzati, un dominio del carattere paterno: «È soltanto nel 
proseguire dello sviluppo che la capacità di accrescimento paterna 
s'impone, superando la resistenza che gli oppongono le condizioni di 
iniziale prevalenza materna, data dal corredo citopluHmatico dell'uovo, 
di origine mater?-a, di caratteri, per qualità e quantità, tutto materno». 

Ma oggi appaiono di un più ampio e profondo interesse le osser-
vazioni su una eredità materna del voltinismo (cioè l'attitudine a 
produrre uova a sviluppo ininterrotto) e tipo metabolico, perchè 
portarono a risultati che si inquadrano in modo sorprendente nelle 
moderne vedute su un controllo endocrino, e per ciò di ordine metabo-
lico, della diapausa o comunque della modalità di sviluppo delle 
uova deposte. 

Esisterebbe, secondo .IUCCI, un nesso assai stretto fra volti-
nismo e tendenza allo sviluppo partenogenetico. Lo studio della 
variabilità individuale dimostra che la tendenza alla partenogenesi 
rappresenta nel «Filugello» un carattere regolarmente variabile 
attorno ad un valore medio caratteristico della razza (assai basso 
nelle annuali, elevato nelle bivoltine). Infatti, gli incroci tra due 
razze univoltine (Giallo indigeno e Bianco Chinese) con una stessa 
razza bivoltina (anzi con i medesimi maschi, allo scopo di ridurre gli 
effetti della variabilità individuale), provano che: 1) le razze univol-
tine posseggono un diverso grado di capacità di sviluppo dell'uovo; 
2) gli ibridi di prima generazione producono uova a capacità di svi-
luppo (nel senso del grado di voltinismo associato al grado di atti-
tudine alla partenogenesi) che risultano intermedie tra quelle delle 
razze parentali. 

Va tenuto presente - mi faceva osservare il l'l'of. ~IILAXI, uno 
dei più valorosi collaboratori del )Iaestro - che 11'lUlldo parlava di 
ricerche sulla fisiogenetica dei Bachi da seta, lo .Jn'cI si riferiva al 
più cospicuo ciclo di lavori sul «governo mendeliano delle permeabi-
lità differenziali specifiche in base alle quali si detel'mina il colore dei 
bozzoli» (Biologia e Zoologia generale, Pavia 1960, p, 887), 

È infatti il gioco a) della specificità delle pel'meabilità alle due 
barriere (intestinale e delle ghiandole serigelle) vel'SO i pigmenti 
di origine alimentare (c~rotenoidi, xantofille, flavoni e loro isomeri) 
e b) della variazione nel tempo di queste proprietà (migrazione pre-
coce o tardiva) che regola la colorazione del sangue e della seta . 

.A questo imponente ciclo di ricerche Egli dedic:ò, con un entu-
siasmo, una fede che !;leppe trasfondere a tutti i suoi collaboratori, 
specialmente i primi anni della sua vita accademica di giovanissimo 
Professore universitario prima a Sassari, dal dicembre 1930, poi a 
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Modena, dal dicembre 1933 all'ottobre 193-1, alla direzione dell' Istituto 
di Zoologia. 

Allo studio sul metabolismo dei pigmenti di origine ' alimentare e 
sui fattori d'ordine chimico-fisico, inerenti alle proprietà di permea-
bilità differenziali, caratteristiche delle varie razze, che ne condizio-
nano il passaggio o meno, secondo la razza, nell'emolinfa e poi, ancora 
secondo la l'azza, il loro depositarsi o meno nelle ghiandole serigene, 
nella pelle, nelle uova, associò magistralmente l'indagine genetica, 
assumendo come carattere fenotipico di più immediato apprezza-
mfllto il colore del bozzolo. 

Potette così dimostrare il controllo genetico delle permeabilità 
differenziali ,che risnltano così Rlweifiche da manifestare un diverso 
comportamento persino di fronte a forme isomere del gruppo delle 
xantofille. 

Il riconoscimento di un diverso controllo genico della permeabilità 
delle due barriere intestinale e ghiandolare faceva prevedere la pos-
sibilità di ottenere individni con emolinfa incolore (per impermea-
bilità o scarsissima permeabilità intestinale), forniti di ghiandole 
potenzialmente capaci di fissare pigmenti. La razza «Oro bianco 
JrccI» formata pazientemente dalla MANUNTA, che fu in queste 
ricerche sua fedele ed instancabile collaboratrice, ha infatti emolinfa 
incolore ma bozzolo a lievissima colorazione (decisamente non bianco), 
presumibilmente perchè le ghiandole serigene riescono a cancellare 
tracce di pigmenti non visibili nell'emolinfa. 

Non è esagerato affermare che le ricerche dello JucCI sul controllo 
della permeabilità possono ben costituire un classico modello di inda-
gine di fisiogenetica. 

Accanto ai suoi maggiori studi preferiti, lo JUCCI si occupò, in 
ricel'che collaterali, di varie questioni attinenti a problemi di fisiologia 
e di biologia. Così sono da ricordare i suoi .studi sull'immunità degli 
Insetti, con le ricerche sul bruco di Galleria mellonella di cui dimostrò 
la capacità di immunità naturale di fronte ai bacilli acido-resistenti; 
quelli sulla permeabilità cellulare e sul movimento ciliare delle Attinie 
che, con nn fello'U~8hip della Rockefeller Foundation ebbe modo di 
compiere nel 1927 a Plymouth. 

Nell'ottobre del 1934 passò a Pavia alla successione dell'ARTOM 
e potette poi nel 1937 realizzare Ilei locali del Palazzo Botta quell'Isti-
tuto di Zoologia, che volle intitolare a LAZZARO SPALLANZANI, che 
divenne rapidamente ad opera sua e dei suoi collaboratori un attrezza-
tissimo centro di studi - noto anche all'estero - per ricerche speri-
mentali nel campo della zoofisiologia ' e della genetica. 

Sarebbe troppo lungo seguire lo JUCCI in tutta: la sua attività 
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di Maestro e di organizzatore della ricerca che Egli sentì sempre, 
profondamente come missione da compiere. 

Nel 1939 organizzava presso l'Istituto un «Centro di Genetica» 
e fondava un periodico internazionale, «Scientia Genetica », desti· 
nato ad accogliere la produzione scientifica nel campo della Genetica 
in Italia e nei Paesi latini. Riuscì anche ad istituire, nel 1941, a 
Pavia, un Istituto universitario autonomo di Genetica, di cui assu· 
meva la direzio~e, che alcuni anni dopo passò al BUZZATI-TRAVERSO, 
vincitore nel concorso per la Cattedra di Genetica indetto dall'Uni-
versità di Pavia. 

A tutti noi è nota l'opera appassionata e tenace che spiegò per 
la realizzazione, per lunghi anni vagheggiata, di quel « Centro appen· 
ninico» per lo studio in natura di problemi dell'eredità, della varia· 
bilità e degli adattamenti all'ambiente, che sorse come per miracolo 
sul Terminillo, nella sua Terra che Egli tanto amò, vicino alla 
sua Rieti. 

Alla scuola ed alla Scienza Egli dedicò sempre il meglio delle 
sue energie, tutto se stesso, con fervore di apostolo. Il male che da 
anni ne minava la fibra lo stroncò, improvvisamente, nell'autunno del 
1962, a Roma, ancora nel pieno della sua attività. Lascia in tutti 
coloro che lo hanno conosciuto un ricordo incancellabile. 
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FILIPPO VENTURI 

ANTONIO MELIS 

La sera . del 7 marzo 1963 un improvviso tragico evento ha tron-
cato la vita di ANTONIO MELIS. Al ritorno da Roma dove si era recato 
in veste di membro del Consiglio Superiore dell'Agricoltura, nei pressi 
di :Magliano Sabina, l'improvvisa apertura dello sportello della car-
rozza ha determinato la sua caduta dal convoglio in piena corsa. 
Con Lui scompare il terzo Direttore della Stazione di Entomologia 
Agraria di Firenze ed uno dei quattro fondatori di questa Accademia. 

Il Barone di OSTEN-SACKEN, celebre ditterologo, nel 1903, pla-
giando un vecchio e noto adagio, scrisse che «entomologicus nascitur, 
non fit ». Ma dobbiamo riconoscere che ciò è vero solo se per «Homo 
entomologicus» noi intendiamo definire coloro il cui amore per la 
natura, la cui accesa fantasia indirizzata all'esame concreto delle cose, 
la cui giovanile inclinazione per la meditazione permettano di dare 
inizio a quell'interiore e inesauribile fuoco pur senza la spinta esterna 
di un :M:aestro o di una collezione. ANTOKIO l\IELIS non fu fra questi. 

:s ato in un paese della Sardegna - Jerzu - il 10 settembre 1891, 
da famiglia di condizioni modeste, lontano da centri di vita intel-
lettuale, Egli dovè condurre i Suoi studi di ordine medio presso un 
Istituto religioso. La 'sua preparazione iniziale pertanto fu fondamen-
talmente classica. l\Ia al momento di affrontare l'ordine superiore 
sentì la vocazione delle scienze biologiche. 

Laureatosi prima in Scienze ~aturali presso la Università di 
Cagliari e dipoi, dopo la partecipazione alla prima guerra mondiale, 
in Scienze Agrarie nella Università di Pisa, prese parte nel 1921 
al Concorso per Sperimentatore presso la Stazione di Entomologia 
Agraria di Firenze - allora diretta da ANTONIO BERLESE - vincen-
dolo ed entrando nel ruolo del Ministero dell' Agricoltura, come tale, 
nel 1922. 

Ma AXTOXIO BERLESE) se fu un «Homo entomologicus », non fu 
un ~Iaestro per coloro che stavano al suo fianco: nel senso che, teso 
nel proprio lavoro, non trovò tempo sufficiente o pazienza adeguata 
alla preparazione di allievi degni del Suo nome. La permanenza del 
l\fELIS presso l'Istituto fiorentino fu interrotta spesso e per lunghi 
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tratti da missioni rivolte allo studio del problema della lotta contro 
la Mosca delle olive, nella nativa Sardegna e nell'Italia meridionale. 
Al punto che praticamente è lecito affermare che solo alla morte del 
BERLESE) nel 1927, Egli potesse stazionare con una certa costanza 
nella sede dell'Istituzione di cui faceva parte. Ed infatti nel 1927 
prende inizio la di Lui attività volta a problemi di non prevalente 
e immediato interesse fitopatologico. E fu ~n questo momento che si 
rivelò la Sua tempra: (:011 l'ansia di un lleotita ~i avvicinò ai maggiori 
Maestri italiani del tempo per imparare, con tenacia indiscutibile 
cominciò ad affrontare lavori di impegno: nel campo morfologico, 
biologico ed anatomico. 

La Sua posizione nel mondo della entomologia era difficile. A fian-
co di un GIACOMO DEL GUERCIO) rimasto vicedirettore della Stazione, 
membro di una scuola \ormai dispersa (il BUFFA) il BARGAGLI) il 
PAOLI) il CHINAGLIA erano ormai morti o lontani) e che la scomparsa 
del Maestro lasciava illdifesa e in mani poco sicure, Egli combattè 
una battaglia durissima: anche nell'interesse della Stazione di Ento-
mologia di cui era entrato a .far parte, che amava così profondamente 
da sentire bruciante il desiderio di conservarne l'autonomia morale 
e il patrimonio spirituale. La vittoria nei concorsi che lo portarono 
prima alla posizione di Vicedirettore (nel 1937) e quindi a quella di 
Direttore (nel 1940), al di sopra e al di là di un contingente giudizio 
comparato sui di Lui meriti scientifici, consacrano il decennale sforzo 
nei ben precisi e sopraindicati scopi che la Sua azione si proponeva. 

Non credo possibile,. a così breve distanza dalla di Lui scompal'sa, 
offrire un giudizio circa il Suo apporto al prestigio scientifico di un 
Istituto che fondato da un ADOLFO TARGIONI-TozZETTI costituì la 
diuturna officina di un AXTONIO BERLESE. E del resto Egli stesso era 
perfettamente conscio di quanto fosse difficile tenere il paRRo con tali 
predecessori. È però possibile affermare che nell'ambito della nostra 
Nazione egli seppe mantenere il prestigio dell'Istituto su un alto 
livello con il riordinamento e il rinnovamento delle attrezzature, con 
un ampliamento e un ammodernamento della vecchia sede, con un 
impulso e determinati ordini di studi (per esempio quello della ana-
tomia microscopica e submicroscopica): ed anche con la impulsiva 
violenza del Suo carattere in peculiare connubio con una mentalità 
causidica, sotto il manto di nn versatile e continuo richiamo ai testi 
classici che avevano costituito la linfa della Sua prima giovinezza 
e la cui lettura continuava ad occupare le Sue ore di riposo. 

Egli fu un uomo estremamente ' coraggioso. Nell'ambito della 
lunga e complessa attività di consulenza presso il DicaRtero del-
l'Agricoltura nei cui ruoli fu il tecnico entomologico - dal 19-10 
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alla morte - di maggiore rilievo Egli non rifuggì dall'assumersi pe-
santi responsabilità. E come uomo coraggioso, veramente coraggioso, 
seppe dal' prova di profonda lealtà. La conoscenza d,egli uomini, un 
senso innato di generosità, quella larghezza intellettuale che gli per-
metteva di vedere i fatti contingenti da opposti punti di vista, Gli 
hanno permesso di armonizzare l'opera di coloro che hanno con Lui 
eollaborato o sotto di Lui operato: nella pur loro estremamente di-
sforme eapacità, preparazione, intenti. 

Il destino ha infine voluto che il Suo nome venisse indissolubil-
mente legato alla Entomologia nella fondazione di questa Accademia 
- prima di ormai molteplici sorelle - di cui ci onoriamo di essere 
membri. Perchè a Lui deve essere attribuita la proposta primigenia 
che nell'immediato e concreto appoggio del nostro Presidente a vita 
e dei Professori ATHOS GoIDANICH e REMO GRANDORI trovò la forza 
di estrinsecarsi. 

lo non so se e quanto il Suo intuito naturale fosse guidato e 
sorretto da una precisa consapevolezza delle cose. Ma lasciatemi dire 
che oggi, a 14 anni di distanza da siffatto evento, noi dobbiamo rico-
noscere come esso trovasse ben salde giustificazioni nella espansione 
delle conoscenze (che rende desiderabile, se non necessaria, l'accolta gi 
uomini di alto livello dedicati ad un campo di studio ben delimitato 
se pur di estensione ormai gigantesca), nella evidente impossibilità 
che Istituzioni similari di ben più lunga tradizione potessero battere 
strade di siffatta natura (senza incorrere nella pletoricità che il dif-
ferenziarsi dei vari rami dello scibile potrebbe spingere a proporzioni 
in immaginabili), nel tecniei::o:mo che tendendo a trasformare le Uni-
versità in Istituti destinati alla immediata soddisfazione dei bisogni 
contingenti della Società, renderà sempre più nettamente separato il 
campo del puro Pensiero da quello della cosiddetta istruzione su-
periore. 

La sua azione catalizzatrice non fu dissimile da quella che per-
mise, 95 anni or sono, ad ADOLFO TARGIOXI-TozZETTI, di dar alla luce 
in Firenze alla Società Entomologica Italiana. ANTONIO ~{ELIS ha 
coronato la Sua vita terrena dando modo, alla sua pàtria di elezione, 
di completare in una triade ideale - Società Entomologica, Stazione 
di Entomologia, Accademia di Entomologia - i doni preziosi che 
1'Atene d'Italia ha saputo elargire alla Entomologia degli Italhini. 
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FELICE CAPRA 

COMME)IORAZIONE DELL'ACCADE1IICO E:à'IERITO 

GIUSEPPE l\J U-LLER 

Per invito del Presidente compio il mesto incarico di ricordare 
l'amico carissimo Prof. GIUSEPPE MULLER, che appartenne alla nostra 
Accademia dal . gennaio 1951, quale Accademico Emerito. 

Avrei desiderato approfondire le notizie sulla sua vita e consul-
tare alcuni dei suoi lavori recandomi a Tri'este, ma la brevità del 
tempo unitamente ,a contrattempi personali me lo hanno impedito. 
Chiedo venia perciò se dovrò sorvolare su alcuni aspetti della sua 
multiforme attività e se l'elenco delle sue pubblicazioni sarà incom-
pleto ed alcuni dati imprecisi. 

GIUSEPPE j}IULLER nacque il 24 aprile 1880 a Zara, apparte-
nente allora all'Impero Austro-Ungarico. Nel locale Ginnasio apprese 
a fondo le lingue classiche ,ed il severo metodo di lavoro allora in 
uso in tali scuole, dimostrando precocemente la sua propensione per 
le ·ricerche naturalistiche, animato dalla colleganza con G. B. NOVAK 
ed E. KARAMAN. 

Nel 1898 s'iscrisse alla Facoltà di filosofia presso l'Università 
di Graz e nel 1902 si laureò discutendo una tesi su Turbellari Tricladi 
esotici, che venne pubblicata nel « Zeitschrift wissenshaftl. Zoologie», 
ma ancor prima, da studente, aveva vinto un 'premio dell'Università 'di 
Graz e l'onore d€lla pubblicazione negli Atti dell' Accademia di Vienna 
di una nota sulla struttura dell€ radici di una Orchidea esotica: il 
Taeniophyllum Zollingeri. 

È di quel periodo la sua conoscenza con L UDWIG GANGLBA UER) 
il grande coleotterologo del :à'I useo di Vienna, e la sua amicizia fu 
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determinante nell'ineoraggia1'10 sempre più nello studio dei Coleotteri 
della Dalmazia, ehe aveva iniziato fin dal Ginnasio. 

Appena laureato, alla possibilità di fermarsi all'Università di 
Graz, preferì il ritor·no alle solatie sponde dell' Adriatico, e venne a 
Triegte come insegnante di Storia naturale nel locale Ginnasio di 
Stato, ed a Trieste trovò un ambi'ente sommamente favorevole, sia 
per· l'interessantissima natura della regione, sia COlll'e centro di stu-
dio per l'esistenza del Museo di Storia Naturale, fondato dall'Arci-
duca l\fassimiliano,e della Soeietà Adriatiea di Scienze Naturali. 
Ad essa j)f"GLLER si associò e fu uno dei membri più attivi, fondando 
poi la S'ez io ne Entomologica, di eui face\'ano par·te ARTURO SCHATZ-
MAYR, il Dr. GIl: SEI'l'E MESSA, il Dr. CARLO H.-\TASI:\"I, il Dr. GIOVAN~I 
SPRI:\"GER e vad altd giovani, ha i quali il più valoroso dei suoi 
allievi: EDoAlmo GRIDELLI. Scopo della Sezione era un ampio pro-
gramma di ricerche sulla coJ.eotterofauna dell'Istria e delle isole del-
l'Adriatico e della fauna 'delle innulll'erevoli grotte del Carso. Le 
esplOl'azioni biospeleologiche diedero subito risultati interessantissimi, 
che, illustrati in val·ie note e poi all'VIII Congresso internazionale 
di Zoologia a Graz nel 1910, attil'avano su MeLLER l'attenzione degli 
studiosi di tutta l'Europa e lo misero in rapporti di studio e collabo-
razione con i più illustI·i coleottorologi del momento. 

Il principale fl'uttO di questi studi fu allora il lavoro sui Bati-
scini del gen. Aphaobius) e quello assai più ampio sui Trechini ciechi, 
pubblicati sune Memorie dell'Accademia di Vienna. 

Scoppiava intanto llelFagosto 'del 1914 la prima Grande Guerra 
e Mt'LLER) chiamato alle armi nelPesercito austriaco, fu dapprima 
assegnato ad una stazione antimalarica in Albania, dove, pure tra i 
pesanti impegni del servizio, trovò modo di compiere alcune interes-
santi ricerche entomologiche. Ma ben presto fu chiamato a Vienna -al 
Laboratorio Batteriologico dell'esercito, diretto dal Prof. DOERR. Qui 
~feLLERpotè riprendere i contatti con gli ambienti scientifici del 
Museo viennese, mentre al Laboratorio conduceva una serie di ricer-
che fondamentali, rese note in una memoria d'el 1915, sulla morfo-
logiae la biologia del Pidocchio dei v'estiti, v'ettore del tifo petecchiale 
che allora faceva strage negli eserciti, e poteva acquistare vaste 
cognizioni biologiche e pratiche sui microrganismi patogeni. Ricerche 
in tal senso continuò poi ancora al suo ritorno, finita la guerra, a 
Tri'este all'Ospedale della j)faddalena. 

Nel 1921, assunto come Conservatore al Museo Civico di Storia 
Naturale di Trieste, iniziò subito un'intensa attività per creare la 
Sezione Entomologica, prima inesistente, dato l'indirizzo prevalente-
mente botanico dell'istituto. Nel 1928 venne nominato Direttore del 
Museo e dell'annesso Giardino Botanico. MULLER allora, con giova-
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nile entusiasmo ed inesausta energia, provvide ad una l'iorganizza-
zionedel :Museo sia per le parti d 'ostensione sia per la ricerca: aprì 
nuove sale con criteri moderni, impiantò collezioni di studio di vari 
gruppi zoologici, riordinò la biblioteca arricchendola con opere pre-
ziose e con nuovi periodici ottenuti in cambio degli Atti del Museo, 
che sotto il suo impulso ed in buona parte con i suoi scritti uscirono 
regolarmente e con mole aumentata. A questo va aggiunta l'opera 
di iniziazione di vari giovani entomologi che accorrevano a Lui, 
maestro entusiasta,coadiuvato da CARLO LONA e da E. GRIDELLI, rien-
trato nel 1929 a Trieste dopo la parentesi al l\l useo di Genova. ~"ra 
essi ricordo BRUNO FINZI, mirmecologo, EGONE STOLFA, ambedue già 
scomparsi, ANTONIO CIANA) EGOXE PRETNER) LL"CIANO SAULI) G. PIL-
LERI, TIZIANO DE MONTE) GIORGIO :MARcrzzI, ecc. 

Nel 1928 venne incaricato dalI'Istituto Sieroterapico di .Milano 
di procurare veleno di Vipere per la preparazione del siero antiofidico, 
che prima proveniva dall'estero. MtLLER organizzò allora la cattura 
degli Ofidida parte dei contadini del Carso e provvide personalmente, 
dapprima all'asportazione delle ghiandole, previa leggera anestesia 
delle vipere, in seguito direttamente all'estrazione del veleno dalle 
vipere sveglie~ Ricordo, per averlo visto più volte personalmente con 
quale coraggio e quale perizia maneggiava le grosse arnnwdytes in 
questa pericolosa operazione, benché fosse già stato qualche volta 
morsicato. 

Intanto .MULLER veniva incaricato di provvedel'e alla costruzione 
di un Acquario marino, in sostituzione della vecchia Stazione Zoolo-
gica marina di S. Andrea, scomparsa durante la guerra. Dopo alcuni 
viaggi di studio in cui egli acquisiva una seria conoscenza dei pro-
blemi da risolvere e degli accorgimenti da adottare per riuscire 
nell'intento, 1'Acquario veniva iniziato nel 1932 e sotto la sua diretta 
sorveglianza veniva costruito e completato ed inaugurato nell'otto-
bre 1933. È questa una delle più importanti realizzazioni di MtLLER) 
che dimostra come Egli non fosse solo un entomologo ma un biologo 
versatile ed un tecnico capace e tenace per raggiungere lo scopo 
prefisso. 

Dal novembre 1934 al febbraio 1935 fu invitato ad organizzare 
la cattura di Ofi,di velenosi nella Colonia Britrea per provvedere alla 
preparazione di sieri antiofidici adatti per le specie ivi eRistenti, ed 
Egli approfittò di questo viaggio, che attraverso tutta la Colonia lo 
portò fino ai bassopiani occidentali, per raccogliel'e una ricca messe di 
Coleotteri. Altri materiali entomologici l'accolse sulle coste dell'Eri-
trea quando vi ritornò nell'autunno 1939 per procur:arsi Pesci del 
Mal' Rosso per l'Acquario di Trieste e per quello allora in allesti. 
mento per l'Esposizione di Napoli. 
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Dopo la sua prima spedizione in Africa, in seguito alle opera-
zioni in Abissinia, per opera di alcuni abili raccoglitori 'erano affluite 
al Museo di Trieste ingenti collezioni entomologiche africane. Veni-
vano inoltre offerti per lo studio al Museo i Coleotteri delle Missioni 
del Prof. ZAVATTARI al Paese dei Borana e al Sagan Orno. lluLLER che 
si era fino allora dedicato alla Coleotterofauna europea era restio ad 
affrontare lo studio di una fauna esotica, ma spinto da GRIDELLI, 
già avviato a tali ricerche dai tempi della sua permanenza al Museo 
di Genova, e sollecitato dalla curiosità per i tesori che si andavano 
accumulando nel suo Museo, cominciò ad occuparsi delle sue colle-
zioni eritree e ben presto vi pose vivo interesse acquistando rapida-
mente una rara conoscenza bibliografica e -sistematica dei gruppi a 
cui rivolgeva l'attenzione. Per poter risolve~'€ vari problemi siste-
matid, con l'esame di materiali più ampie specialmente dei tipi, 
venne nel novembre 1937 (dal 5 al 16) al ~fuseo di Genova e fu preso 
da tale entusiasmo nell'ammirare le collezioni africane di ANTIXORI, 
BECCARI) BOTTEGo, BAYON) PATRIZI, ecc. da restare (e far restare 
anch-e me) da lO a 12 ore al giorno' al lavoro. 

Scoppiata la seconda guerra mondiale pose ogni cura per salvare 
dalle incursioni aeree e dei pericoli interni le preziose collezioni e la 
biblioteca del suo Museo, che riuscirono così a superare il tragico 
periodo pressoché indenni. 

Nel 1945, raggiunti i limiti d'età, MULLER lasciò la direzione 
del Museo e degli istituti annessi: Acquario e Giardino Botanico, 
da Lui portati a fama internazionale. ~fa non per questo cessò di 
lavorare, anzi si dedicò maggiormente e con rinnovato al-dore agli 
studi prediletti, poiché incaricato della direzione del Centro Speri-
mentale Agrario e Forestale di Trieste, alle cure dell'ufficio aggiunse 
la preparazione e la redazione della sua grande opera sui Coleotteri 
Fitofagi della Venezia Giulia. 

E nel lavoro continuò fin che le forze lo sorressero e continuò, 
come sempre aveva fatto, ad interessarsi dei suoi più giovani amici 
aiutandoli con i suoi consigli e la sua esperienza. La sua ultima 
pubblicazione è la descrizione di due Trechini ciechi delle Prealpi 
Venete del 1963. 

Il 24 settembre 19'64 GIUSEPPE MHLLER moriva in Trieste, ed 
alla città, sua patria di elezione, donava, per il Museo di Storia 
N aturale, le sue collezioni di Coleotteri e di Ortotteri, pr-eziosa la 
prima per la quantità dei tipi delle specie da Lui descritte, la sua 
ricchissima biblioteca, ed un cospicuo lascito immobiliare. 

Con MULLER è scomparsa una delle figure più rappresentative 
dell'Entomologia italiana ed europea della prima metà di questo 
secolo. Alle ricerche entomologiche dedicò quasi tutta la sua vita 
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con l'entusiasmo, la tenacia ed il vigore di cui era capace. Ne fa 
fede la mole imponente delle sue pubblicazioni (243). 

A parte alcune relazioni, come quelle ,sul Museo (1931) e sul-
l'Acqua1'io di Trieste (1934) ed alcuni lavori occasionali sulle Poiane 
(1928), su Serpenti (1931, 1934), su Crostacei cavernicoli (1931) e 
su Pseudoscorpioni (1931) il resto della sua produzione riguarda gli 
Insetti ed in particolal'e i Coleotteri. Ne fanno eccezione i notevoli 
lavori, già accennati, sul Pidocchio dei vestiti (1915, 1919, 1920; in 
coll.: 1916, 1919) e quelli importantissimi sulle Formiche della Vene-
zia Giulia e della Dalmazia (1921, 1923 n. 115, riassunto nel n. 116), 
dove con nuovi criteri -chiarisce alcuni problemi e pone nuove basi, 
ancor oggi validissime, per la sistematica di generi e specie critiche 
(M yrmica, Tetramoriu1n, ecc.). 

Anche gli Ortotteri attrassero l'attenzione di MILLER, che ne 
radunò una ricca collezione della Venezia Giulia e della Dalmazia 
.-corredata da una larga messe di note manoscritte. Ricordo le lunghe 
discussioni avute eon Lui fin negli ultimi anni nelle mie visite a 
Trieste: l'ultima su alcuni Pteroncl1wbius macr'otteri della Dalmazia. 
Purtroppo il lavoro è rimasto inedito e solo pochi cenni sugli Ortot-
teri vennero pubblicati (Ol'tottel'i di Levico, 1930, e delle Isole Dugi 
Oto1\: e Kornati, 19'57). 

Ai Coleotteri si rif.eriscono la sua prima noterella del 1898, 
quando ·era appena iscritto all'Università, ed una lunga serie di 
lavori, fino all'ultimo del 1963 (oUre 200). All'inizio della sua atti-
vità coleotterologica si occupò solo della fa una dalmata ed in genere 
dell'Adriatico orientale. Fra l'altro ne fanno fede gli aecuratissimi 
elenchi, ancor oggi utili, degli Idroadefagi (1900), dei Coccinellidi 
(1901) degli Scarabeidi (1902), ecc. e le numerose descrizioni di 
nuove specie, le note critiche, i reperti. In particolare estese le sue 
ricerche alle forme cavernicole,con le prime descrizioni del 1901, 
seguite subito da una serie di lavori di maggior impegno sui Batiscini 
e sui Trechini ciechi. Per tutta la vita ritornò ad essi con sommo inte-
resse. Ricordo, fra l'altro, il grande lavoro sui Coleotteri cavernicoli 
delle Alpi Orientali e della Balcania del 1913, già citato, e una sua 
nota posteriore in cui descl'ive l'Ita,lodytcs stammeri n.gen., n.sp., 
l'interessantissimo Scaritino cieco endemico delle grotte della Puglia 
(1938). 

Anche ad altri gruppi però MULLER rivolse l'attenzione. Ram-
mentiamo gli studi sugli Isteridi europei e poi anche africani; la 
serie di ricerche sui Carabidi, con J.e magistrali tabelle dei Bembidion 
(1918), tradotte anche in francese, quella dei Dyschirius (1922), i 
nove contributi sul genere Staphylinus (1923-1950), in cui pone le 
basi per una nuova sistematica del genere e ne descrive molte specie 
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nuove; varie note su altre famiglie come Ditiscidi, Elateridi, Mala-
codermi, Tenebrionidi, Cerambicidi, Crisomelidi, Curculionidi, ecc. 
dell'Italia e della Balcania; infine gli studi sulla fauna di varie isole 
dell'Adriatico, nonchf vari altri in collaborazione coi suoi amici 
(1911, 1915, 1923, 1925, 1950, 1957). 

:Ma specialmente due opel~e per l'accuratezza, il senso critico e 
la profonda conoscenza della materia l'avvicinano al suo mae:stro, 
GA.XGLBAU}~R: sono i due volumi 'del Catalogo dei Coleotteri della 
Venezia Giulia, il P Arlepha,ga (1926, di :306 pp.) ed il IP Coleoptera 
Phytophaga (1953, di 687 pp.). In essi alla parte introduttiva storica 
e sul metodo seguito, alle notizie sulla biologia e sulla distribuzione, 
sono unite chiare tabelle ol'iginali di d'eterminaziolle, vere revisioni 
critiche di generi difficili, controllate sugli eHemplari, comprendenti 
non solo le specie della Venezia Giulia, ma tutte quelle d'Italia e 
spesso anche le europee a Lui note, accompagnate da note critiche 
e sinollimiche e da una enorme massa di dati etologici in buona parte 
originali, oltre quelli desunti da una abbondantissima letteratura. 
Sotto questo riguardo particolarmente illtel'essante il volume sui 
Fitofagi, per molto tempo sarà indispensabile a chi vorl'à interessarsi 
di Cerambicidi e Crisomelidi, anche sotto l'aspetto pratico. 

Solo nella tarda maturità e riluttante ~lULLI~R si accinse allo 
studio della Coleotterofauna dell'Africa Orientale ed anche in questo 
campo seppe in breve tempo acquistare una compet·enza indiscussa 
ed una padronanza 'dei vari problemi trattati portando un notevole 
contributo alla conoscenza dei gruppi studiati. 

Già nel suo lavoro sui Carabidi della Spedizione del :Marchese 
PATRIZI in Somalia (1938) tra le molte altre cose, imposta con 
nuovi criteri la sistematica del gen. Graphipterus, in cui altri autori 
in precedenza avevano creato il caos. Nel hel volume, riccamente 
illustrato :sulla ~1is8iolle nei Boruna (1939, 150 pp.) sono descritte 
numerosissime specie nnovee molte altre discusse criticamente. Fon-
damentale il contributo sui Carabi di del gen. Ste1'eostoma con la 
SynopHis (194:0) e la ~lonografia (194:4:) illustrata da due helle tavole 
del BALUSI. 1~ poi ancora le 5 serie dei « Nuovi Coleotteri dell' Africa 
Orientale» (194:1-194:9), basate specialmente su materiali del Museo 
di Trieste e la nota sui ColeotteÌ'i del Benadir l'accolti dal Rrsso 
(194:2). Un posto a parte infine meritano i lavori l'HIgli Isteridi del-
l'Eritrea di ANDREINI (1938), dell' Abissinia (1946) e dell'Arabia Sud 
Occidentale (1954), in cui sono descritte e discus,~e decine e decine 
di nuove specie e di specie critiche. 

GIUSEPPE )IPLLER sotto l'apparenza di un carattere rude, piut-
tosto scontroso, nemico di ogni formalismo, celava una grande affa-
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bilità ed una grande modestia; con la sua bonomia /o;apeva farl-;i apprez-
zare dagli umili, con il suo val-;to e multifOl'me sapel'e da quanti 
avevano rapporti con Lui di studio o d'ufficio, Nutriva una certa 
diffidenza per la cultuI'a accademica, ma si legava di calda amicizia 
con chi sentiva che, come Lui, el'a profondamente amante d,ella Natul'a 
ed aveva gli stessi suoi ideali. Dotato di una vigol'ia fisica non comune 
unita ad una n>lontà tenace, tempI'ato alle fatiehe ed ai disagi, è 
stato un gl'all'de Naturalista e nelle ricel'che di campagna ed al tavolo 
di l avo l'O, Fu un gl'ande maestro, che seppe infondere ai suoi numel'osi 
allievi l'amore per le Scienze Naturali e avviarue molti sulle vie 
della Scienza, 

Le sue opel'e llon sono morte con Lui, ma l'estel'anllO a lungo a 
testimonial'e il suo grande amore per la Scienza e per il Lavoro a 
quanti lo seguiI'anllo /o;ulla stes/o;a sua via, spl'onandoli verso mete 
più lontane e più alte, 
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CESARE CONCI 

FABIO INVREA 

SEGRETARIO (1922-47), VICE PRESIDENTE (1948-55) E PRESIDENTE (1956-68) 
DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA 

Il Marchese Dott. Fabio Invrea, di antica famiglia patnzla genovese, 
nacque casualmente a Roma il 15 ottobre 1884, ma trascorse tutta la vita a 
Genova. 

Laureatosi in Scienze Giuridiche nella sua città nel 1906, entrò subito 
nel giornalismo, attività che seguì fino al 1918, con la parentesi del servizio 
militare. Durante il periodo bellico era ufficiale di Fanteria e meritò la nomina 
a capitano « a scelta l) per il suo valoroso comportamento al fronte il 12 settembre 
1915. In seguito fù riformato e dichiarato invalido per cause di servizio. 

Nel 1918 iniziò la carriera amministrativa, negli Ospedali Galliera di Ge-
nova, dove lavorò per ben 47 anni e raggiunse il grado più alto (Segretario Ge-
nerale Amministrativo). Posto impegnativo, che gli fu mantenuto molto oltre 
i limiti in cui di solito i funzionari vanno spontaneamente, o vengono messi 
d'ufficio, a riposo: solo nel 1964, a 80 anni, ottenne, su sua domanda, di essere 
collocato in pensione! Dimostrazione questa di straordinaria capacità di lavoro, 
di perfetta lucidità di mente e della stima che godeva per la sua abilità e compe-
tenza, e per il signorile equilibrio che sapeva mantenere in ogni rapporto umano. 

La severa carriera amministrativa non gli impedì di continuare, nelle 
ore extra ufficio, l'attività giornalistica, facilitato dalla vasta cultura e dallo scri-
vere sciolto e forbito. Dal 1918 al 1942 conservò l'incarico di critico teatrale, 
prevalentemente musicale, ma anche drammatico, del giornale « Il Cittadino» 
di Genova, con articoli quasi quotidiani. 

Chiuse la sua operosa giornata terrena a Genova, il 27 maggio 1968. 

Al campo dei nostri studi, ai fascinosi Insetti, il Marchese Invrea si avvi-
cIno assai giovane, per innata vocazione: come tutti i collezionisti, aveva ini-
ziato a raccogliere, ancora ragazzo, Coleotteri e Lepidotteri. Ben presto, nel 
1901, non appena ebbe occasione di iniziare a frequentare il Museo Civico di 
Storia Naturale di Genova, vi conobbe il Conservatore Giacomo Mantero, di-
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stinto specialista di Imenotteri, che lo indirizzò alla raccolta ed allo studio di 
insetti di questo ordine. Il giovane studente liceale era rimasto estasiato alla 
vista dei rutilanti Crisidi, che costituirono subito oggetto delle sue vive atten-
zioni. Il Mantero gli fu maestro ed amico e lo presentò successivamente a Raf-
faello Gestro, straordinaria tempra di studioso e di animatore. 

Pertanto Invrea andò specializzandosi in alcuni gruppi di Aculeati, so-
prattutto nelle famiglie dei Crisidi e dei Mutillidi, su cui un po' alla volta ra-
dunò una splendida collezione e la bibliografia relativa, e raggiunse una com-
petenza di prim'ordine. Il lavoro gli fu facilitato dall'esperienza del Mantero e 
dalle belle collezioni di confronto che esistevano al Museo di Genova, parti-
colarmente quelle di Giacomo Mantero, di Paolo Magretti e poi di Giovanni 
Gribodo. 

Raggiunta una sufficiente specializzazione, cominciò a pubblicare lavori 
sui Crisidi, a cui seguirono ben presto altri sui Mutillidi, o congiuntamente sulle 
due famiglie. Le prime pubblicazioni di Invrea sui Crisidi rimontano al 1920, 
con due contributi allo studio della fauna ligure di questa famiglia, e sui Mu-
tillidi al 1925. Da notare, come prova di rara serietà, il lungo periodo di tirocinio 
entomologico trascorso prima di dare alle stampe i risultati delle sue ricerche, 
ed il fatto che per parecchi anni i suoi contributi furono esclusivamente di fau-
nistica, con osservazioni etologiche ed ecologiche. La prima specie nuova de-
scritta rimonta al 1932, dopo 17 lavori. 

Dal 1920 Invrea continuò senza interruzione la serie dei suoi lavori ime-
notterologici su Crisidi, Mutillidi, Apteroginidi e famiglie affini, intercalandoli 
con contributi in altri campi, pressoché fino al termine della sua vita. L'ultima 
sua pubblicazione infatti, sugli Apteroginidi raccolti nello Yemen dal Prof. G. 
Scortecci e appartenenti alle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale 
di Milano, è del 1967, quando aveva 83 anni: quasi mezzo secolo di ininterrotta 
regolare attività essendo ben pochi gli anni in cui non uscì qualche suo lavoro. 
Il campo dei suoi contributi andò progressivamente estendendosi dalla fauna 
italiana a quella dell' Africa settentrionale, Dalmazia, Albania, Egeo, Libano e 
Siria, Palestina, cioè praticamente a buona parte del bacino mediterraneo e 
all'Arabia. Notevole è pure il complesso dei 12 lavori sulla fauna dell'Mrica O-
rientale e non mancano persino puntate al Camerun, Madagascar e Indie Orien-
tali. A parte va considerata l'importante monografia (76 pagine) sulle Aptero­
gyna del Sud Africa (1957). 

Ma Invrea, pur conoscendo a perfezione tutta la fauna circumediterranea 
e dell' Africa Orientale, prediligeva a ragione la fauna italiana, di cui fu, nelle 
famiglie considerate, il massimo specialista. Le sue conoscenze al riguardo sono 
compendiate in un'opera mirabile, che costituisce, per cosÌ dire, il coronamento 
della sua benemerita attività di sistematico. Mi riferisco al poderoso volume 
sui Mutillidi e Mirmosidi, uscito nel 1964 nella collana della « Fauna d'Italia >}. 
Tale volume, di ben 314 pagine e con 95 figure, se gli costò molta fatica e molte 
angùstie, lo pone in un posizione di grande autorità nel campo degli Entomologi 
europei e gli assicura una fama che è destinata a non affievolirsi nel tempo. 

Nel complesso, se si esamina in dettaglio la produzione entomologica 
del Marchese Invrea, che assomma a 146 pubblicazioni, si nota come ben 72 
lavori riguardano Mutillidi, Apteroginidi e Mirmosidi e 40 i Crisidi. Il contributo 
che Invrea ha pertanto portato alla conoscenza di queste famiglie è veramente 
poderoso, sia dal punto di vista sistematico che corologico. 
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Al riguardo delle entità nuove descritte, esse assommano a ben 133 specie 
(2 Cri.,idi, 85 Mutillidi, 6 Mirmosidi e 40 Apteroginidi), oltre ad Una sessantina 
di sottospecie e forme. Per fare un esempio, delle Smicromyrme riportate nella 
« Fauna d'Italia l), su un totale di 29 specie, 16 sono state da lui descritte. 

A prescindere dai lavori imenotterologici, la produzione di Invrea riveste 
un particolare interesse anche nel campo della storia dell'Entomologia. Profondo 
conoscitore di uomini e di fatti, Invrea stese con mano felice le commemorazioni 
di una serie di distinti entomologi, mettendone in rilievo sia il profilo umano, 
sia l'attività scientifica, e corredandole con c.omplete bibliografie. A lui dobbiamo 
le biografie di un gruppo di studiosi gravitanti intorno al Museo di Genova ed 
alla Società Entomologica Italiana (A. Baliani, P. Bensa, A. Dodero, R. Gestro, 
G. Gribodo, E. Gridelli, G. Mantero, L. Masi, F. Solari, D. Vinciguerra), non-
ché quella di G. Miiller. Sono da ricordare anche i suoi scritti relativi alla storia 
ed all'attività della Società Entomologica Italiana, nonchè quanto a questo ri-



– 250 –

guardo è pubblicato sui Bollettini della Società, nei resoconti delle Assemblee 
Generali Ordinarie, dove si riportano, spesso in riassunto, i suoi discorsi an-
nuali. Tali discorsi non appaiono nella bibliografia, ma rivestono comunque in-
teresse. 

Infine, valore non trascurabile ha· la bella serie di 22 Recensioni critiche 
di opere spesso di grande importanza. 

Per la pubblicazione dei suoi lavori, Invrea diede sempre la preferenza 
alle riviste della Società Entomologica Italiana, che ne ospitano ben 107; 16 
altri sono sui periodici del Museo di Genova; 6 sugli « Atti )} della Società Ita-
liana di Scienze Naturali e del Museo di Milano; i rimanenti risultano sparsi in 
vari periodici. 

Va ricordato inoltre che molto tempo dedicò alla cortese e disinteressata 
determinazione di materiale che Musei, Istituti e privati sottoponevano alla 
sua competenza: attività benemerita questa, degna di alta riconoscenza da parte 
di tutti i direttori e gli studiosi che si valsero della sua preziosa ed insostituibile 
collaborazione; in particolare va menzionato il notevole lavoro svolto a vantaggio 
delle importanti collezioni dei Musei di Genova e di Milano e dell'Istituto di 
Entomologia dell'Università di Bologna. 

Il Marchese Invrea radunò una preziosa collezione imenotterologica, 
pertinente soprattutto a Crisidi, ~lutillidi, Mirmosidi e Apteroginidi, che è 
passata al Museo Civico di Storia Naturale di Genova. 

La collezione giovanile di Coleotteri la donò all' amico Giovanni Binaghi. 

È doveroso ora esaminare i rapporti che il Marchese Invrea ebbe con la 
Società Entomologica Italiana ed il contributo estremamente importante che 
per quasi un cinquantennio apportò alla vita e allo sviluppo di questo · nostro 
benemerito Sodalizio. 

La Società Entomologica Italiana, nata e vissuta prospera a Firenze per 
alcuni decenni, agli inizi del secolo era caduta in una crisi molto grave. Ridotto 
l'albo sociale a poche decine di nomi, limitata la pubblicazione del Bullettino 
ad uno striminzito fascicolo annuale, polverizzate le risorse finanziarie, minata 
la struttura stessa da gravi contrasti sia interni sia con personalità dell'ambiente 
scientifico locale, sembrava fatalmente destinata ad estinguersi. 

Alcuni valenti ed entusiasti entomologi genovesi studiarono allora la pos-
sibilità di ottenerne il trasferimento a Genova, cosa che avvenne nel 1922. Nel 
nuovo ambiente tutti collaborarono con entusiasmo e la Società Entomologica 
Italiana rifiorì a vivace e prospera attività. 

Fulcro di questa rinascita fu il glorioso Museo Civico di Storia Naturale 
di Genova, il suo Direttore, Prof. Raffaello Gestro, e un gruppo di entomologi 
imperniato intorno a Ferdinando Solari e Fabio Invrea, cioè Armando Baliani, 
Paolo Bensa, Felice Capra, Tullo Casiccia, Agostino Dodero, Edoardo Gridelli, 
Cesare Mancini, Luigi Masi, G.B. Moro, Angelo Solari e altri, nonchè succes-
sivamente Carlo Alzona, Giovanni Binaghi, Delfa Guiglia, Guido Paoli, ecc. 

A Ferdinando Solari venne ben presto affidata l'impegnativa carica di 
Presidente, che tenne dal 1924 al 1956, anno della sua morte. Ma collaboratore 
strettissimo di Solari, consigliere equilibrato e prezioso, volitivo ed energico, sia 
sul piano amministrativo, sia su quello dei rapporti umani e scientifici, fu fin 
dall'inizio il Marchese Invrea. 
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Il binomio Solari-Invrea fu la direzione che, in un ambiente non sempre 
sereno e in momenti anche difficili, seppe, lavorando in stretta e fattiva colla-
borazione, governare felicemente per alcuni decenni la nostra Società Ento-
mologica, portandola a realizzazioni di prim'ordine. 

Il Marchese Invrea, Socio dal 1920, ricoprì ufficialmente le cariche di 
Segretario dal 1922 al 1947, di Vice Presidente dal 1948 al 1955; infine, dopo 
la morte di Solari, venne eletto senza contrasti Presidente (1956-1968). Per un 
lungo periodo curò anche le riviste sociali, prima che la carica di Direttore delle 
pubblicazioni venisse separata da quella di Segretario. 

Molte volte il Marchese Invrea mi aveva raccontato il lungo lavoro da 
lui svolto con Ferdinando Solari. Senza sminuire minimamente i grandi e in-
discussi meriti di Solari, ricordava con compiacimento l'enorme attività svolta 
dal 1922 a tempi recentissimi per la Società Entomologica. 

La Direzione della Società Entomologica diede al Marchese Invrea molte 
soddisfazioni, ma gli procurò anche, a più riprese, pesanti problemi e dispiaceri, 
insorti specialmente nell'ultimo periodo della sua vita da atteggiamenti scon-
siderati e irriverenti assunti da alcuni giovani soci. I dispiaceri non valsero ad 
affievolire il suo entusiasmo, nè a fiaccarne la disinteressata attività; i problemi 
li seppe sempre superare con mano ferma e decisioni ponderate e sagge, fruendo 
spesso dell'aiuto morale degli amici Consiglieri. Invrea preferiva infatti, invece 
di convocare il Consiglio della Società, andare personalmente a discutere i pro-
blemi più importanti coi Consiglieri di maggiore prestigio ed esperienza, che 
erano anche tutti suoi ottimi amici personali. 

Il Marchese Invrea riteneva suo dovere partecipare il più possibile, sem-
pre in rappresentanza e per il vantaggio della Società, a Congressi e a Riunioni, 
dove pertanto la sua figura era notissima. Fu presente pressoché a tutti i Con-
gressi N azionali di Entomologia ed a numerosi Convegni biogeografici e del-
l'Unione Zoologica Italiana. In particolare va ricordato il discorso che tenne 
durante l'XI Congresso Internazionale di Zoologia, svolto a Padova nel 1930, 
in un'apposita seduta dedicata alla Società Entomologica Italiana. 

I meriti in campo scientifico e la signorilità del carattere valsero al Mar-
chese Invrea prestigiosi riconoscimenti, tra i quali merita menzione quello con-
feritogli dal Re Leopoldo del Belgio per gli studi svolti su materiali raccolti 
nel corso di una missione compiuta dal sovrano nelle Indie Orientali Olandesi. 

La Società Ligustica di Scienze Naturali e Geografiche lo ebbe membro 
e, dopo la sua trasformazione in Accademia Ligure di Scienze e Lettere, tra i 
30 Accademici ordinari della Classe di Scienze. 

Il Museo Civico di Storia Naturale di Genova lo nominò nel 1924 Con-
servatore Onorario a vita. 

Dell' Accademia Nazionale Italiana di Entomologia fu Accademico Straor-
dinario nel 1951 e Ordinario dal 1953. 

• • • 
Spero di avere tratteggiato sufficientemente nelle linee essenziali l'opera 

di questo grande entomologo genovese, a cui tanto devono l'Entomologia ita-
liana e la nostra Società. La sua straordinaria attività, considerando che ve-
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niva svolta in aggiunta a un gravoso lavoro professionale quotidiano, ha del 
fantastico, e 'lo avvicina a un altro mirabile ligure, Ferdinando Solari, col quale 
Invrea, pur con differenze profonde, ha molti punti in contatto. 

Possano Inyrea e Solari essere esempio di lavoro coscienzioso, tenace e 
continuo, per gli Entomologi che affrontano con entusiasmo i campi ancora pieni 
di attrattive degli studi sistematici. 

Ritengo che nessuna frase possa chiudere questa commemorazione meglio 
delle parole che il Prof. Guido Grandi, che gli fu Amico sincero, scrisse nella 
sua commossa rievocazione: « Signore di sangue e di costumi, insigne per uma-
nità, lealtà e coraggio, apparten~va a quella razza di gentiluomini di cui va man 
mano spegnendosi l'esistenza e purtroppo, oggi, anche il ricordo l). 
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BACCIO BACCE'lTI 

MARIO SALFI 

(1900 - 1970) 

Di :Mario Salfi quale docente universitario napoletano, quale 
zoologo e quale naturalista hanno già parlato, nei mesi che sono 
seguiti alla sua repentina scomparsa, i suoi più vicini colleghi, od 
allievi diretti, Giuseppe Tesauro, Baldassarre De Lerma, Marcello 
La 'Greca, lumeggiandone la personalità di uomo e di scienziato sotto 
i più diversi profili. È perciò con notevole trepidazione che mi accingo 
ora a commemorarne la figura di Accademico N azionale di Entomo-

,logia, in questo consesso che egli frequentò assiduamente, e che gli 
fu sempre particolarmente caro. 

~Iario Salfi fu un entomologo nato. Mi raccontava di quando, 
ragazzo, collezionava Ortotteri sulle sabbie infuocate della natia 
Calabria, i grossi Acridi pesanti, panciuti, «caldi sotto ». Ortottero-
logo rimase sempre, unendo per tutta la vita, qualunque fosse il carico 
di impegni ufficiali, la scienza all'hobby. E in -questo aspetto fu, come 
molti di noi, un uomo felice, carico di fantasia e di speranze, quasi 
fino in fondo. Era nato 1'11 novembre 1900, in una bella casa di Cosen-
za « piena di palinsesti », come soleva raccontare, appartenuti al suo 
avo, un dotto abate versato nella storia. Anche l'ambiente familiare 
immediato fu per lui pieno di sollecitazioni umanistiche: pittore il 
padre, musicista il fratello. :l\fario Salfi che se ne andava in giro con 
il retino fu subito considerato «un poco matto », cosa che, nei beati 
anni della fanciullezza, deve essere capitata a tutti gli Accademici 
qui presenti. Iscrittosi nel 1918 alla Facoltà di Scienze Naturali di 
Napoli si accostò subito a Francesco Saverio :Monticelli per classifi-
care i suoi ortotteri calabresi, e poi, come lui stesso ci racconta, in un 
pomeriggio del febbraio 1920 ad Antonio Della Valle, anatomo 
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comparato, che subito lo volle come interno prima, come assistente 
poi. Della Valle fu il Suo primo vero Maestro, e conseguentemente 
Mario Salfi fu, e rimase tutta la vita, essenzialmente un morfologo 
comparato, solo spostando quel metodo analitico che aveva appreso 
dal Della Valle e dal suo aiuto, Ermete lfarcucci, dai Vertebrati agli 
Insetti. La serie dei lavori sulla sistematica degli Ortotteri inizia 
nel 1923 e si chiude nel 1954. In essa fanno spicco i rilevamenti fauni-
stici su molte zone allora assai mal note: la Libia, le isole P elagie , 
l'Egeo, l'Albania, 1'Anatolia, il Karakorum. Fondamentale, ed apprez-
zatissima in tutto il mondo, la revisione delle Platypterna condotta a 
termine nel 1931. Sempre per consiglio del Della Valle, il Salfi intra-
prese frattanto anche lo studio integrale di un gruppo di Cordati 
marini: le Ascidie. Lavorando essenzialmente alla Stazione Zoolo-
gica, potè non solo accumulare dati sistematici e biologici che gli 
consentirono, nel 1931, la stesura della magistrale monografia «Gli 
Ascidiacei del golfo di Napoli », ma anche abbordare un interessante 
problema embriologico, quello della blastogenesi, così allargando il 
proprio raggio di azione alla tecnica citologica, sempre però con chiari 
intenti filogenetici, e quindi eminentemente zoologici. In quegli anni, 
di fatto, i lavori del Salfi pur continuando a perseguire le linee di 
ricerca iniziali, incominciano a centrare problemi -biologici di più 
ampio respiro, ed acquistano pertanto un maggior peso nella storia 
della zoologia italiana. Ciò è dovuto alla fondamentale influenza giuo-
cata sulla personalità dell'ancor giovane studioso dal nuovo Direttore 
che questi ebbe: Giuseppe Colosi, passato alla cattedra di Anatomia 
Comparata di Napoli, che fu già del Della Yalle, dal 1929, proprio 
per le sollecitazioni del medesimo Salfi, come quest'ultimo narra 
in uno dei suoi ultimi scritti. Così, ampi problemi biogeografici da un 
lato (il popolamento faunistico della Cirenaica) e filogenetici dal-
l'altro (la riproduzione asessuata nei Tunicati; l'ipognatismo e 1'oxice-
falia negli Ortotteri) incominciano a trovare trattazioni sintetiche 
adeguate. A questo punto la personalità d~l Salfi si va completando 
e questi incomincia a dar prova del proprio acume e spirito critico 
anche in alcuni scritti collaterali centratissimi ed assai ben docu-
mentati: le commemorazioni del l\Iarcucci e del Della Valle, e una 
lucidissima recensione, dal titolo «il senso naturalistico », datata 
1933. La felice combinazione del metodo morfologico-con quello cito-
logico trova in quegli anni significative applicazioni entomologiche. 
Nel 1936 risolve la articolazione tibio tarsica di HaematopinU8; nel 
1937 esclude la presenza di chitina nella membrana peritrofica me-
diante la microscopia a fluorescenza. In questo stesso anno incomincia 
una rapida progressione nella sua carriera universitaria. Va incari-
cato di Zoologia a Cagliari nel 1937, e di lì pubblica 1 suoi risultati 
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sulla rigenerazione degli arti e della coda negli U rodeli nonché osser-
vazioni sugli Ascidiacei sardi, va poi straordinario, sempre di zoolo-
'gia, a Genova ove indaga sugli Ascidiacei di Portofino nel 1939, ed 
infine, nel 1940, rientra a Napoli, 'come ordinario di Anatomia compa-
rata prima e di Zoologia (1948), poi. Questa definitiva parentesi napo-
letana è certam~nte assai significativa nella vita del Nostro. Quivi 
Egli produsse i suoi maggiori lavori di sintesi, come quello sul duali-
smo somatico-germinale del 1948, sulla blastogenesi nei Didemnidi del 
1950 (entrambe documentatissime rielaborazioni di ricerche classiche 
e di dati originali su argomenti assai vessati), su alcuni aspetti biolo-
gici della vita coloniale (discorso inaugurale al congresso U.Z.I. di 
Palermo, 1957), ed infine le recentissime discussioni sull'origine degli 
Artropodi. Quivi Egli elaborò una felice serie di trattati, iniziata nel 
1945 con un suggestivo libretto «Le forme animali e la genesi delle 
strutture », proseguita nel 1950 con quegli «Elementi di morfologia 
e sistematica dei Vertebra ti », che furono il primo trattato italiano di 
Anatomia comparata, coronata nel 1957 dal poderoso libro di «Zoo-
logia », nel quale continuamente traspare la ricca preparazione evolu-
zionistica e naturalistica del Nostro, conclusa nel 1960 con il manuale 
«Entomologia », che lo ascrive di diritto fra le personalità di maggior 
rilievo, in Italia, anche per questa specialità. Quivi Egli stimolò 
l'opera di zoologia di un grosso numero di collaboratori, fra i quali 
primeggiarono studiosi di grande rilievo, quali De Lerma, La Greca, 
Sarà, tutti assurti alla Cattedra Universitaria. Da qui egli non si 
stancò di propagandare lo studio naturalistico degli animali, con 
l'esempio, con il continuo convincimento verso quanti lo frequenta-
vano, con la valorizzazione, a qualunque livello, di quanti dimostra-
vano di averne seguito la traccia ed anche, talvolta, con la polemica 
aperta, come nelle pagine iniziali dello scritto «Ricerche zoologiche 
nell'Italia meridionale» datato 1950. 

Questo trentennio vide in Salfi un uomo di notevoli capacità 
organizzative. Nel 1940 si trovò a dirigere un Istituto distrutto ad 
opera delle truppe che a lungo vi avevano soggiornato «una sorta 
di torre di Babele» scriverà più tardi, «tra la polvere ed il sudi-
ciume, mobili rotti e malamente accatastati, legature e pagine di libri 
strappate, vetrerie frantumate, relitti di apparecchi, cari a chi scrive 
per lunga consuetudine di lavoro e per il ricordo di Maestri e di amici 
scomparsi, che ad essi era legato ». Pian piano ricostruì tutto, in 
modo da lavorare egli stesso e far lavorare gli allievi che via via gli 
si affiancavano. Da questa difficile piattaforma, molto egli operò per 
la zoologia italiana in genere. Fu redattore di ben tre Riviste (il 
Bollettino dell'U.Z.I., l'Archivio Zoologico Italiano e l'Annuario del-
l'Istituto e Museo di Zoologia di Napoli). Attivissimo in tutti i Con-
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gressi che lo interessavano, fu Segretario dell'U.Z.I. per trenta anni, 
fra i fondatori della Società Italiana di Biogeografia, a lungo segre-
tario della Società dei Naturalisti in Napoli, consigliere della Società 
Entomologica Italiana. Organizzò direttamente numerosi congressi 
Zoologici e Biogeografici. Sempre accompagnato dalla fedele Com-
pagna di tutta la Sua vita (l\fario e Maria Salfi erano stati amici di 
infanzia prima, compagni nella passione per la musica poi, sposi 
infine dal 1930) portò ovunque il suo sorriso arguto, la sua parola 
distensiva, il suo attaccamento alla scienza, la sua altissima dignità 
accademica. Molto intelligente, e penetrante conoscitore delle cose 
umane, dotato di una ferrea memoria imparò subito a navigare con 
rara perizia nelle complicate acque della vita universitaria, divenendo 
uno deglì elementi di spicco nella regolazione di quegli astrusi 
marchingegni che erano, e sono ancora, i concorsi a cattedra. Ciò 
valse a creare, attorno a lui, una popolosa corte di seguaci fra i quali, 
agli allievi, si mescolavano i simpatizzanti e gli speranzosi. Mario 
Salfi si trovò così issato sul filo di rasoio della potenza ufficiale. Egli 
non si illuse mai, e non se ne· fece mai un vanto. Del resto, la sua 
impostazione spirituale, piena di sensibilità umanistiche e sentimen-
tali, sempre pronta a cogliere il lato umoristico delle cose (quale 
cronistoria della zoologia italiana contemporanea avrebbe saputo 
scrivere!) glielo impediva in partenza. Egli era però una persona 
estremamente seria, ed era terribilmente attaccato al proprio dovere, 
e quindi al proprio grado, alla propria carica. Un tempo qveste erano 
considerate doti esemplari, ora sono passate di moda. lo non so quale 
sarebbe stata la personalità di Salfi se avesse avuto dei figli: sta di 
fatto che, facilitato in questo dalla assoluta dedizione della propria 
Moglie, fece del suo mestiere la completa vita della completa sua 
famiglia. Ed ogni avvenimento della zoologia italiana fu, per Lui, 
come un avvenimento familiare di primaria importanza. 

A questo punto arriva la contestazione. Un siffatto personaggio fu 
anche troppo facile bersaglio per le accuse di paternalismo, di gusto del 
maneggio concorsuale, di amore per il nozionismo, di attaccamento alle 
cariche. Perché egli, in realtà, paternalista era, ed anche fortemente in-
teressato al controllo delle nomine di quelli che sarebbero dovuti essere 
suoi colleghi, ed anche amante della cultura analitica, ed anche 
attaccato alla propria Cattedra, che era felice di coprire. Egli sentiva 
appieno la dignità di essere il successore del Sangiovanni, del Cavo-
lini, del Delle Chiaie, del Petagna, del Monticelli, dei Costa, del Della 
Valle, del Pierantoni, tutti personaggi di cui scrisse con gusto squi-
sito. Egli era fiero di essere un professore universitario. Fiero al 
punto di non potersi piegare a nessuna concessione alle idee nuove 
prorompenti. Al punto di rinunciare a qualunque tentativo di acco-
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modamento, e morirne di dispiacere il 28 luglio 1970, senza cedere 
su alcuno di quei principi che erano i Suoi, e che erano stati dei 
Suoi Maestri, in cui Egli disper,atamente credeva. 

L'abbiamo visto tutti, rapidamente declinare in questi ultimissimi 
anni. E ci siamo sentiti tutti, soprattutto noi della ultima generazione 
di cattedratici, 'quella che riesce a galleggiare nella contestazione, 
tutti, colpevoli di quelle amarezze quotidiane che lo hanno stroncato, 
nel morale prima che nel fisico, nel volgere in fondo di pochi mesi. 
« Morto sul lavoro, e per il lavoro» lo definì con la voce rotta dalla 
passione il suo vecchio compagno di Università Giuseppe Tesauro, 
Rettore Napoletano, nel discorso improvvisato sul feretro, pieno di 
rimpianto per l'amico perduto, e di amarezza per gli eventi che ne 
avevano intaccato la fibra. 

}Ia forse è stato meglio così, ~Iario Salfi. Anche rivedendo le 
cose un anno dopo, ora che «il tempo, benigno livellatore» (sono 
parole tue) ha addolcito i contorni di tanti ricordi, forse per te è 
stato meglio così. Sul tuo feretro c'erano il tuo tòcco, e la tua toga 
gallonata, e tu che in queste cose credevi, sei stato fino all'ultimo lo 
zoologo ufficiale di Napoli, e fino all'ultimo hai sentito tutta la dignità 
di una carica secolare, ed hai allineato i tuoi predecessori come ante-
nati illustri di una nobile casata, e non hai dovuto spartire con alcuno 
quei privilegi che avevi sempre rispettato negli altri e che ti eri gua-
dagnato duramente nella buona fede che sarebbero rimasti tuoi. 
Queste acque difficili, in cui le alte componenti universitarie molto 
parlano, nulla guadagnano, e qualcosa certamente perdono, il decoro, 
queste acque non ti avrebbero visto navigare con la consueta perizia. 
Ed alla lunga la tua figura si sarebbe sciupata. Non così per noi. Noi 
abbiamo perduto uno scienziato valente, un simpatico e dolce Amico, 
un paterno consigliere anche se ci resta l'esempio di un uomo appa-
rentemente non battagliero, ma fiducioso nei propri principi fino a 
morirne, anche se ci resta l'esempio di un modello di congruità, di 
integrità, di fermezza. Ma chi soprattutto in tutto questo giuoco nOn 
trova consolazione né giustificazione alcuna, è la tua :Maria, rimasta 
priva all'improvviso di tutto quanto nella vita le era piaciuto, l'aveva 
interessata, l'aveva innamorata. Anche lei terribilmente punita, per 
avere troppe possedute di quelle doti che rendono una donna esem-
plare. Rivedendovi ancora per un istante fianco a fianco, come tante 
altre volte per lunghi anni ovunque, ed anche in questa Sede, io 
sento di interpretare l'animo degli Accademici tutti, presenti ed 
assenti, accomunandovi in un affettuoso, filiale pensiero di profonda 
gratitudine, e di infinita tenerezza. 



GUDO GR.\)oDI 
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ATHOS GOIDANICH 

UNO SCIENZIATO, UN MAESTRO, UN UOMO: 

GUIDO GRANDI 

È difficile, molto difficile, parlare di nostro Padre in presenza di 
Lui. E qui, ora, Guido Grandi è presente: non uno Spirito tutore, 
non «fra» noi, ma «dentro» di noi, nel cuore di ciascuno. Non 
soltanto dei Suoi figli spirituali quali, in molti, ci onoriamo di 
essere. Ed io, il «primogenito », debbo parlare ufficialmente, fred-
damente, accademicamente di Colui che vent' anni fa abbiamo voluto 
esplicitamente ed in coscienza chiamare «Presidente perpetuo» 
(non «a vita») di questa oramai insigne Accademia N azionale di 
Entomologia. Debbo portare la mia, la Vostra testimonianza alla vita 
pubblica universitaria di un vero Uomo; del professore emerito Guido 
Grandi dell'Università di Bologna, dottore honoris causa dell'Univer-
sità di Torino, Accademico dei Lincei, Accademico Benedettino e 
Segretario perpetuo della Classe di Scienze Fisiche dell'Istituto di 
Bologna, socio « dei XL », membro onorario di molte istituzioni scien-
tifiche d'Italia e dell'Estero, decorato al Valore militare, spentosi 
ottantacinquenne, lucidissimo ed operante, per fulmineo scompenso 
cardiaco la notte fra il 9 ed il lO dicembre 1970. Debbo parlare di 
Colui che, paterno, fu per noi «il Professore ». 

La Sua grande Ombra mi assista. 

* * * 

È Grandi allievo di qualcuno? Gentiluomo e rispettoso, indica 
Egli stesso i Suoi :Maestri: Carlo Emery, Battista Grassi, Filippo 
Silvestri. Ma, apertissimo e avido di sapere ed assimilatore nato, 
Egli è veramente e soltanto alunno della Scienza. Comincia, ragazzo, 
con la raccolta di quei Coleotteri che sono stati la passione infantile 
e giovanile di tanti fra noi, «segnati» (e non ce ne vergognamo). 
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Sua prima guida il benefico paziente professore Andrea Fiori bolo-
gnese (N estore anche di chi fa ora cronaca). Baldanzosamente affronta 
la sistematica del tempo (quello della beneamata «'Rivista Coleotte-
rologica italiana»), facendosela sùbito con «i duri », gli Attelabu8) 
le Cioindela, i Liparus, i Polystiohus, descrivendone entità nuove, 
per passare molto impegnato agli ingarbugliati Pselafidi, ai Lam-
piridi e alla loro variabilità infraspecifica e individuale. La zampata 
del leone si sente presto, nel neo-laureato: sulla interpretazione 
della partenogenesi di un Otiorrhynohus, il oribrioollis, e ormai nella 
nuova rivelazione: la «sua» micrografia per la morfologia esosche-
letrica degli Entòmati, che altri sino allora aveva goffamente tentato 
e che Egli allinea, con mano leggera, acutezza di interpretazione e 
purezza di segno, ad un livello berlesiano. Coleotteri Curculionidi e 
Coccinellidi, Ditteri Foridi, larve ed immagini,. sono tutti materiali 
(scelti e non occasionali) di quella mirabile attività di vero morfologo 
che Lo accompagnerà, perfezionata ma non mutata, negli studi 
successivi, sino alla fine. Che, con la magnificamente illu~trata descri-
zione delle forme, Gli consentirà di comprendere e spiegare le funzioni 
di quegli organi, la «biologia» dei Suoi soggetti. Né va dimenticato 
che tale assunto Egli trova modo di documentare anche con l'istologia 
del sistema muscolare in vari Invertebrati non Artropodi. ~ oramai 
«partito ». Professionalmente (è Assistente a Napoli-Portici) deve 
occuparsi anche di problemi pratici, agricoli, e lo fa con garbo. Ma 
insieme redige, già maturo, un originalissimo volume di Entomo-
logia, «secondo le lezioni di Filippo Silvestri» ma con uno stile 
personale ed inconfondibile; volume che, con il suo più che mezzo 
migliaio di illustratissime pagine, brilla nella letteratura mondiale 
del tempo (1911) e non sfigura, come scienza «applicata », accanto 
al primo poderoso tomo degli «Insetti» del ;Berlese (il quale, per 
quello, un giorno sarà Suo critico ammiratore, come documentano 
miei inediti autografi). La lampeggiante divinazione di un aureo filone 
che Lo accompagnerà, inesausto, per tutta la vita, quello dei cosid-
detti «Insetti dei Fichi », (gli Imenotteri Calcidoidei sicofili di cui 
tratteremo sùbito), Gli schiude le porte della notorietà mondiale, ben 
presto diventata fama. ~ scienziato dichiarato. Continuerà sino in 
fondo a incuriosirsi della struttura e dei comportamenti di ogni più 
interessante Insetto che lo tenti, Afidi, Lepidotteri, Coleotteri, Ime-
notteri; persino il mite e prezioso protagonista di centin~ia di 
migliaia di pagine dai secoli lontani ad oggi, il redditizio «filugello» 
o «baco da seta», la larva cioè del Bombicide asiatico Bomby:c mori) 
troverà in Lui un nuovo attento e preciso descrittore (in due 
cospicue memorie), un morfologo analizzatore di differenze razziali. 
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Uno dei più strani e sino allora quasi misteriosi Insetti pronubi 
di Fanerogame, la Blastophaga psenes protagonista della «caprmca-
zione », che è la fecondazione dei siconi delle nostre ràzze meridionali 
di Fichi eduli (secolare soggetto di quasi-dotte dispute scientifiche 
napoletane), non può non colpire la Sua «voluttà del difficile~. Con 

Fig. 1 - Assistente Universitario a Napoli - Portici (1919). 

analisi acuta e cristallina Egli ne afferra e illumina il fenomeno 
biologico. Per tutta la vita lo arricchirà di particolari e soprattutto 
lo inserirà in ben più ampi problemi biologici: Gliene offriranno lo 
spunto la moltitudine di specie, sottogeneri e generi (molti nuovi per 
la Scienza e descritti da Lui) della medesima famiglia di Calcidoidei, 
gli Agaònidi (Agaoninae e Sycophaginae), così come degli affini Tori-
midi Idarnini esemplificati dalla Philotrypesis caricae, un cleptopa-
rassita della Blastophaga e sfruttatore dell'endosperma secondario 
dell'ovulo del vegetale stimolato dal veleno di quest'ultima. Ma gli altri 
numerosissimi rappresentanti delle due famiglie ricordate, viventi con 
estrema specializzazione nelle urne fruttifere delle centinaia di specie 
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tropicopolite di Ficus, Gli si rivelano prodigiosamente plastici in 
adattamenti morfologici (sino paradossali) alle disparate condizioni 
ecologiche ed etologiche che li coinvolgono. Il Nostro ne riceve i 
materiali grezzi da tutto il Mondo e li illustra in una sessantina di 
memorie (che insieme formerebbero tre o quattro grossissimi tomi), 
facendone schizzare scintille di avvincenti realtà da interpretare. Non 
è opera di tassinomìa imenotterologica (si ricordi tuttavia ch'Egli 
è allievo diretto di Carlo Emery, uno dei tre più grandi sistematici 
di tutto il Mondo per i Formicoidei) se non perché per lavorarvi 
Egli deve pur dare un nome esatto alle entità sistematiche nuove 
incontrate. Che alla fine risultano circa la metà, quasi un centinaio, 
di tutte quelle sino ad oggi conosciute. Né la Sua è perfetta e 
« pura» morfologia: ma ogni organo, nella sua forma e proporzione, 
nella sua variabilità, nell'interpretazione del suo impiego entro i 
comportamenti vitali dei due dimorfi sessi, è per Lui unicamente il 
substrato obbiettivo per la Sua stringente logica della collocazione 
del fatto singolo entro una legge generale. Grandi (è nel Suo stile) 
non vorrà mai trarne delle teorie che «soddisfino» una ideologia 
naturalistica; ma costruirà in mezzo secolo un tale edificio di realtà 
documentate che la verità ne zampillerà, senza trombe né e-vocazioni. 
In ogni Suo scritto, sino all'ultimo, Egli osserverà un'austerità sacer-
dotale: « ... esistono tutt'ora troppe incognite in riguardo alla biologia 
delle specie subtropicali e tropicali, e questo è, purtroppo, un fatto 
esiziale, che ci obbliga ad orientarci con esitazione nel groviglio dei 
reperti posti in luce, e non ci permette di discutere a fondo il 
problema, né, tanto meno, di risol-verlo integralmente» (1967). Pur-
troppo, invece, le gemme sfavillanti del Suo pensiero creativo ver-
ranno incastonate, per sé, da altri. CJest la vie. Grandi ha bensì 
scritto nell'ultimo decennio, in più lingue, alcuni densi distillati 
aggiornati delle Sue scoperte sulla possibile interpretazione dei feno-
meni rivelati: vorremmo poterli ristampare integralmente qui, per 
inquadrare imperitura l'immagine dell' Uomo e dello Scienziato. ~fa 
per fortuna i Suoi studi appartengono ormai all'Umanità e sono 
facilmente reperibili in periodici famosi: l'unita bibliografia completa 
aiuterà i futuri ricercatori. 

Non accidentale la scelta dell'inesauribile filone dei Calcidoidei 
sicofili (nulla in Lui lo è), e così pure non casuali le scelte successi-ve. 
Ormai Egli, oltre la fluente «collana» degli «Insetti dei Fichi» (di 
ben 60 memorie), ha iniziato quella, dal titolo più esplicito, dei « Con-
tributi alla conoscenza degli Insetti a regime specializzato» ( che 
arriverà, con una in corso di stampa, a 24 poderose memorie) e, più 
intenzionalmente, «dei loro adattamenti morfologici ». Valgono ora 
le etologie e le ecologie fortemente differenziate, rivelate da un Lepi-
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dottero Cosside a larva terricola e rizofaga (H ypopta caestrum) con 
obliterazione, atrofia e spostamento di organi; quelle di numerosi altri 
Lepidotteri iponomobionti (i cosiddetti «minatori») a vari tipi di 

Fig. 2 - Professore Universitario di ruolo titolare della Cattedra di Entomologia 
a Bologna (1926). 

localizzazione larvale endofitica, ed in parte anche ipermetaboli (ben 
30 specie di 15 generi e di 12 famiglie diverse), quelle di Coleotteri 
Crisomelidi Orsodacnini (Zeugophora), Alticini e Ispini, Buprestidi 
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(Trackys), Limessilonidi (Hylecoetus), Curculionidi, iponomobionti, 
endofiti od anche no, quelle di Imenotteri Tentredinidi (Oplocampini 
e Blennocampini) e Cefidi (Janus), sempre viventi in particolari 
biotopL Si aggiungono alla serie un raro e singolare Coleottero 
Ripiforide, il M acrosiagon (= Emena,dia) ferrugineum fiabellatum, 
parassita protelico, e pro tempore endofago, ipermetamorfico (più 
evoluto dei Meloidi), delle larve di Vespoidei, ed infine un altret-
tanto raro Adefago Risodide, il Rhysodes Germari xilofago. L'addome 
delle immagini degli Imenotteri Aculeati Crisi di di e Cleptidi (mai 
prima indagato a fondo) Gli suggerisce pure preziosi spunti adat-
tativi. In un cospicuo riassunto dell'argomento all' Accademia dei 
Lincei (1955), di sessanta pagine con ben 25 tavole fuori testo, memoria 
tradotta e pubblicata anche a Washington dalla Smithsonian Insti­
tution, Egli trae dal lunghissimo lavoro svolto ben 18 conclusioni 
sintetiche di valore biologico generale che sarebbe onesto ripubblicare 
integralmente qui, ad accompagnare il Suo ricordo. ~ un'eredità 
sontuosamente sfruttabile, lasciata agli studiosi della vita, della vita 
bene inquadrata nel proprio ambiente. Una semente preziosa. 

* * * 

Le rapide pennellate di esemplificazione puntualizzatrice che 
precedono possono illuminare soltanto fiocamente la prodigiosa pre-
parazione scientifica del Nostro, che vedeva, esaminava, studiava e 
leggeva infinitamente più di quanto pubblicasse. Mente sintetica, 
abbiamo detto (un Suo lontanissimo avo bolognese, esattamente 
omonimo, era stato un grande matematico), ed assimilatrice oltre 
misura, da molto tempo covava il desiderio di indirizzare gli studiosi, 
soprattutto più giovani, alla vera Entomologia, di «introdurli" 
appunto nel mondo fascinoso di innumerevoli vite piene di misterL 
Accontentata per «rodaggio» con un utilissimo corso di «Lezioni 
di Entomologia agraria» (Bologna 1930), oggi del tutto scomparso 
dal commercio, l'urgenza di sapere della massa di allievi universi-
tari, e senza interrompere la normale attività non solamente didat-
tica e di ricerca, il Nostro «fa uscire dai torchi» (come sorridendo 
Gli piace dire) i due imponenti tomi della Sua «Introduzione allo 
studio dell'Entomologia» (Bologna 1951). In questa medesima aula 
accademica, chi vi parla ha già avuto l'onore di leggerne una presen-
tazione, intitolata «I ritmi secolari del progresso entomologico» 
( 1952). Non vale qui ripetersi, se non per uno spezzone che a Lui 
era piaciuto e che rimane sintesi estrema: «Eppure la. metà di questo 
turbolento e dilaniato secolo ha riservato agli studiosi mondiali la 
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sorpresa di un'opera siffatta, che compendia un miracolo di profon-
dità e di equilibrio, di completezza e ' di aggiornamento, di gelida 
adamantina obbiettività e contemporaneamente di caldo pulsante 
amore per il soggetto. Un trattato di Entomologia generale e speciale 
proporzionato ed esauriente, persuasivo ed allettante, quale non esiste 
nella letteratu~a di alcun Paese, né compilato da un uomo né da un 
gruppo di colloboratori. Esso è scritto, sino all'ultima virgola, di Suo 
pugno, da Guido Grandi e porta in testa alla monumentalità dei suoi 
due tomi il titolo (non falsamente modesto né ironico né incongruo, 
ma semplicemente vero e adatto all'immensità della materia) di 
l Introduzione' ». Vent'anni sono passati dall'edizione e, con i punti-
gliosi perfezionamenti ed aggiunte che la rifiniscono, 1'opera (ahimè 
da tempo esaurita e ansiosamente ricercata nel commercio bibliofilo 
antiquario) è rimasta freschissima, attuale, sempre preziosa, diciamo 
pure indispensabile. Un migliaio e mezzo di illustratissime pagine 
che sono altrettanti fogli aurei. Basti la citazione dei risultati tra i 
lettori (nessuno dei presenti ha infatti mai potuto farne a meno: 
e, se lavora, quotidianamente), basta ciò perché sia pronto il piede-
stallo del monumento spirituale all' Autore. 

Ma la Sua sete di donare, di produrre per gli altri più che per 
se stesso, Lo spinge presto a riprendere la costruzione, pensata eaJ 
novo, di un secondo motore culturale adatto al lancio di nuovi uomini 
sull'amato campo della nostra indagine biologica. A tre lustri esatti 
dalla prima maestosa impresa, vede la luce la seconda Sua fonda-
mentale opera di sintesi, le «Istituzioni di Entomologia generale» 
(Bologna 1966, 655 pp. in 4.0 piccolo, 424 figg.). ~ la «Sua» 
Entomologia generale, modernissima ed aggiornatissima sulla più 
dispersa letteratura specialistica mondiale. (L'Istituto di Bologna è 
in Italia il più ricco in periodici scientifici moderni, ma dispone 
altresi di quelle preziose biblioteche private di Direttore e di Assi-
stenti, ch'erano fondamentali integrazioni volontarie seppur tempo-
ranee fin quando non v'era da diffidare delle pericolose «occupazioni 
universitarie» sovvertitrici). Letteratura ripulita e rimaneggiata a 
Suo modo, con tutta 1'originalità dei contributi personali, con tutte 
le novità sperimentali, soprattutto fisiologiche e biochimiche (anche 
se dette, modestamente, trascurate) ," 'del periodo intercorso solo dal-
l'opera précedente (ma quanto travolgente nella massa di produzione 
nel Mondo!); una operazione di sintesi certo più massacrante della 
prima. Il linguaggio vi è forse ancor più raffinato (diremo, senza 
ironia, più sofisticato) e duro per bocche e menti non attrezzate: ma 
tutto lo scibile vi appare quasi rivoluzionato, nettamente rinnovato, 
proprio innalzato. A ruota poi incalzano le «Aggiunte» (40 pagine 
illustrate, Bologna 1969) a soddisfare i più esigenti. Che nell'opera 
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base hanno già trovato delle innovazioni energiche, come la istitu-
zione, nella grande «classe» ancora superstite degli I nsecta, delle 
opportune nuove, per la Scienza, «sottoclassi»: degli Oligoentomata 
per l'ordine dei Oollembola, dei berlesi ani Myrientomata per l'ordine 
dei Pro tura, dei Polyentomata per l'ordine dei Diplura) ed infine la 
grandissima sottoclasse degli Euentomata che conserva ancora una 
divisione degli Apterygota con l'ordine dei Thysanura e l'altra degli 
Pterygota con i rimanenti 26 ordini oramai classici (anche se talvolta 
ribattezzati per la moda del secolo). Tutto ciò è ben noto a chi mi 
ascolta o legge: ma dovevamo «fare il punto» sul «punto» fatto 
da Guido Grandi: un prodigio, al giorno d'oggi. 

I neologismi scientifici di Grandi non sono ghiribizzi o bravate 
(alla Embrik Strand), ma codificazione di fatti accertati. Con acume 
e proprietà puntualizzano fenomeni importantissimi, in parte da Lui 
stesso posti in luce, e finora indicati con circonlocuzioni. Si riferiscono 
cosÌ a particolarità morfologiche come a peculiarità biologiche. Come 
parlare altrimenti, ad esempio, di cranio epignato o di solenogastrìa, 
di trofolòpade o di gnatocèrebro, di astomìa o di afagìa, di plasmofagia 
contrapposta ad istofagia, oppure senza precisazione -di alcuni degli 
svariati tipi· di metamorfosi, di polimorfismo, di localizzazione ecolo-
gica, di parassitismo? Chi non conosce la perfetta calibratura e con-
venienza ed eleganza del concetto e del termine di neànide (e connessi 
aggettivi) da Lui proposti? Mancheremmo tuttavia di rispetto alla 
memoria di Lui se pensassimo di dover ritenere sconosciuti o dimen-
ticabili gli innumerevoli altri contributi portati all'Entomologia ed 
alla Biologia generale con le ripetute messe a punto sulle società 
degli Insetti più evoluti, sulle simbiosi, sui parassitismi, sul peso 
enorme degli Entòmati nella più vasta ecologia che ci tiene, noi 
Umanità, partecipi, sulle più avanzate etologie o sfoggio di istinti 
dei nostri condòmini Esapodi sopra la faccia della Terra ch'Egli 
illustrava. Se non trovassimo ovvii, puntuali e moderni i vari inter-
venti personali (oltre che professionalmente ed autorevolmente indi-
cati ed ordinati) su numerosi problemi fitopatologici di grande mo-
mento, dai mezzi di lotta insetticida, sia artificiale che biologica, alla 
lotta «integrata », ,il tutto guardato con cuore naturalistico ma con 
comprensione civica per l'agricoltura afflitta. E che dire delle «pre-
diche non inutili» ripetutamente fatte, con spirito ma con fermezza, 
a Governanti e Accademici come a giovani studiosi e ad allievi, 
delle avvincenti parole con cui sapeva far pendere dalle sue labbra 
adunanze di dotti come di contadini, di entomologi come di « gentili»? 
Del ricordo scritto, affettuoso ma non lacrimoso, che· ha dedicato ad 
ogni amico, Maestro o Collega, Allievo o Collaboratore, che se ne 
andava (dal nostro Mondo ma non dal Suo e dal -nostro cuore)? 
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Delle corde che sapeva mirabilmente e delicatamente toccare in noi, 

Fig. 3 - A colloquio con gli amici Imenotteri sulle Alpi Trentine, Gran Vernel (1960). 

ritirandosi sua sponte dopo diciotto anni di presidenza «a vita» di 
questa Accademia di Entomologia (nel 1969) e salutandoci così: 
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« ... perché ritengo che, quando si sia notevolmente avanzati negli anni, 
ci si debba mettere in disparte, per trascorrere, lavorando distaccati 
dagli impegni sociali. e in serenità di spirito, gli ultimi giorni che 
il destino ha fissato per la nostra esistenza; che ci si debba mettere 
in disparte e lasciare il posto libero agli uomini più giovani, i quali 
hanno i loro diritti (dei sacrosanti diritti), ma anche, e sarà bene non 
dimenticarlo, i loro doveri (degli altrettanto sacrosanti doveri). lo 
ammaino dunque la mia bandiera. È una bandiera modesta, issata 
a poppa di una piccola barca, che ha navigato in acque tranquille 
e tempestose come meglio ha potuto. Senza iattanza e senza paura ». 

* * * 
Volutamente ci siamo trattenuti sinora dall'evocare uno dei più 

importanti capitoli non soltanto della scienza ma della vita stessa 
del Nostro: quello della scoperta e della illustrazione dei costumi 
istintivi degli Imenotteri Aculeati, i cosiddetti «predatori» e «melli-
feri », Vespoidei s.I., Sfecoidei ed Apoidei di tutte le famiglie e di 
numerosissime specie, intenti a costruire i nidi pedotrofici (con il 
cibo per i figli nascituri), ai quali Egli dedicò i più intensi anni 
della esistenza, dal 1924 alla fine, chiudendone la trattazione con una 
memoria (sarà la XXXIV) rimasta incompiuta ma non muta sul Suo 
tavolo da lavoro, posatavi sul manoscritto la penna la sera precedente 
la dipartita. Un amore perpetuo: 'Usque dum vivat et 'Ultra. I «Con-
tributi alla conoscenza della biologia e della morfologia degli Imenot-
teri melliferi e predatori» (che diventeranno, dal XV, «degli Ime-
notteri Aculeati») sono i risultati delle ricerche esclusivamente perso-
nali, fondamentali sull'argomento, precisi, analitici e sintetici come 
tutte le altre centinaia di Sue pubblicazioni. ~Ia vi scorre un brio, 
una freschezza, uno stile giovanile sino in fondo, l'eco di un lavoro 
gioioso, entusiasmante, proprio innamorato. Era Egli, quando li 
cominciò, appena tornato dal pregnanteSud alla dolce materna 
Emilia (di nobile famiglia petroniana, era nato a Vigevano il 3 marzo 
1886), alle ridenti e quiete colline bolognesi, a fondare in città un 
nuovo centro tutto « Suo », un Istituto, una carriera superiore. Felice 
ma «impegnato », teso al futuro su una corda vibrante, in queste 
creature che sono madri nidificanti per la progenie nascitura, da 
proteggere combattendo e lavorando, inconsciamente Egli sente rie-
cheggiare nel cuore il Suo sacro senso della Famiglia, la Sua vita 
privata in un traslato biotico. Frasi e periodi come quelli che a 
casaccio riportiamo sono del Grandi più umano e più disteso, stimo-
lato ma non suggestionato (Lui tempra di acciaio) dalla giovanile 
ammirazione per l'immaginifico J ean Henry Fabre (del quale con 
indulgenza dice «Anche a questo riguardo resultano giusti i reperti 
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di Ferton e non quelli di Fabre che si è fatto, come spesso gli accade, 
prendere la briglia dalla fantasia»). Ecco, per chi non li conosca, 
un paio di esempi di come Egli tratti i Suoi «pupilli»: «~ infatti 
del suo temperamento spaventarsi sovente e per poco. Anche quando 
trasporta la preda pianta facilmente baracca e burattini se qualche 
cosa lo intimorisce» (per il Tachysphex Panzeri). Poi altrove: «In 
quel giorno... ho veduto una femmina di Pompil'Us vagans esplorare 
una scarpata nuda rivolta a nord-est. Balzava di qua e di là, ma 
insisteva nel percorrere in lungo e in largo (penetrando entro tutti i 
fori e gli spiragli che trovava) il fondo di una sorta di debole e 
stretta depressione scavata dall'acqua e nella quale giacevano, accol-
late al suolo, alcune foglie secche e semimarcite di castagno. Varie 
volte, dopo inutili tentativi fatti per introdursi sotto agli avanzi vege-
tali e dopo egualmente inutili esplorazioni eseguite entro cunicoli o 
ripari, ha abbandonato il luogo ed è andata a cercare altrove; ma 
poi è ritornata invariabilmente nello stesso punto, come attratta da 
una forza irresistibile. Durante questa manovra, che ormai _si prolun-
gava da un quarto d'ora, e giudicando nella mia ignoranza che le 
ricerche dell'imenottero fossero male dirette e il suo tempo perduto, 
ho rimosso un po' col bastone le foglie a cui ho accennato e sotto alle 
quali non pareva potesse nascondersi la più piccola preda. Invece 
ne è sortita improvvisamente una grossa femmina di N emesia dubia 
che ha risalito appena il pendio ed è rimasta poi immobile con gli arti 
accostati al corpo, ma non senza aver prima afferrato coi cheliceri e 
alquanto maltrattato una Formica fl.lsca che l'aveva urtata sulla 
strada. Nel frattempo il Pòmpilo non pare essersi accorto della gigan-
tesca preda che gli era vicina; correva in su e in giù fremente ed 
agitato, impennandosi ogni qual volta veniva a battere il naso contro 
una delle Formiche che scorrazzavano per ogni dove come impazzite, 
e che esso inseguiva poi tentando di afferrarle con le mandibole. Due 
o tre volte è passato anzi accanto al ragno senza degnarlo, in appa-
renza, neppure di un'occhiata. Ma poi l'attimo tragico si è fatalmente 
avvicinato. L'imenottero viene a trovarsi di fronte alla corpulenta 
preda e con un impercettibile fremito di tutto il corpo dimostra di 
prepararsi all'assalto. Assisterò per lo meno ad una lotta di agilità? 
Affatto. Tutto il dramma si svolge nella calma più assoluta. Il Pompilo 
manovra con una olimpica disinvoltura. Il ragno aspetta come anni-
chilito innanzi all'ineluttabile. Il cacciatore sale lentamente sulla 
vittima immobile, si sposta di lato, incunea l'addome fra le zampe e 
colpisce. ~ finita. lo ho percepito l' ~ttimo dell' esecuzione da una 
rapida e leggera contrazione delle zampe del sacrificato: niente altro ». 
In altra occasione, per la Ammophila Heydeni: « ... in una cava di 
sabbia .. ho scorto un individuo che aveva scavato e preparato il suo 



– 270 –

covo nella minuscola area orizzontale costituente il suolo di una escava-
zione naturale della parete verticale della cava. Quest'area si trovava 
a circa 1 metro e 60 cm di altezza. La galleria è pronta: bisogna ora 
chiuderne, secondo le abitudini della specie, temporaneamente il foro 
d'entrata. La piccola piattaforma non offre alcun materiale adatto. 
L'imenottero scende allora a volo sul piano del terreno sottostante; 
sceglie una pietruzza che gli confà e tenta di portarla in alto: il 
tratto iniziale (circa un terzo della salita) è percorso a piedi, appro-
fittando delle speciali condizioni della parete; il tratto successivo, che 
è il più lungo, deve essere necessariamente superato a volo. La fatica 
non è grave per un insetto abituato a trasportare dei bruchi di 
farfalle più lunghi del suo corpo, ma la pietra sfugge alle sue man-
dibole e cade. Allora assisto ad un fatto incredibile: 1'Ammofila 
prosegue il suo volo senza carico, raggiunge il covo e vi introduce la 
testa come se dovesse abbandonare il sassolino! Per sei volte il tenta-
tivo è stato ripetuto, per sei volte la piccola pietra è caduta, per sei 
volte l'imenottero è volato imperterrito al nido eseguendo la singo-
lare manovra innanzi ai miei occhi esterrefatti! Dopo il sesto ed infrut-
tuoso viaggio esso si è impazientito ed è volato via ». E parlando ancora 
della sabulicola ditterofaga BemJJùr: med·iterl'anea,: «Le tribolazioni 
del povero imenottero non hanno però avuto presto requie, perché ad 
ogni spirare forte di vento la sabbia scendeva da un punto o dal-
l'altro del cratere ed ostruiva l'entrata scivolando, abbondantemente, 
nella galleria. Fu nel contemplare un quadro così penoso che la mia 
attenzione percepì il fatto a cui ho alluso ... ». E di un ulteriore 
Pompilo fra tanti, l'A_1/OSpilus orbitalis: « l\Ia le occasioni buone, come 
tutti sanno, non si ripetono frequentemente nel corso della vita di un 
naturalist.a; nemmeno se si tenta di commuovere la fortuna sondando, 
instancabilmente e pazientemente, l'ignoto. Ho dovuto infatti aspet-
tare ben quattordici anni prima di rivedere in attività, diciamo così 
I di servizio', il nostro Imenottero ». No, questa invero non è la 
fantasia mistificatrice di Fabre: è l'ilare amore delle verità di Madre 
Natura. Ma possiamo, proprio qui, continuare un florilegio? Leggete, 
leggete non solamente per studio (avrete impiegato bene il vostro 
tempo), la prosa vivace e avvincente di Guido Grandi nei « Contributi» 
originali, tutti meritevoli di ristampa integrale e senza commenti, 
anche se sono migliaia di pagine (E pensare che lo fanno per i 
politici...). Il Nostro vi ha provveduto da solo, almeno in parte, con 
un ulteriore saggio della Sua capacità produttiva prodigiosa, gli aurei 
« Studi di un entomologo sugli Imenotteri superiori», Bologna 1961 
(cioè Ohrysididae, Sapygidac, Scoliida,c, j{ ethocidae, j{ utillidae, Ve­
spidae, Pompilidae, Oeropalidae) Sp,hecidae sensu lato, Apidae sensu 
lato, nec non Sociales: FormicidacJ VespidacJ Apidae s. str.), un 
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imponente volume di 650 pagine arricchite di 417 gruppi di figure, 
essenziale sino all'osso, pur con numerose novità non prima messe 
in luce, e senza indulgenze per il lettore sprovveduto, ma per noi 
da divorare nelle pagine prevalentemente etologiche (di fronte alle 
documentate descrizioni morfologiche delle larve, sinora sconosciute) 
fino a restare senza fiato. Un tomo da Premio Nobel, se non disde-
gnasse quell'utilitarismo della scienza. Esso chiude (con le poche inte-
grazioni anche postume che lo seguiranno) la parte meno sofferta di 
una vita di studio. Pur se, sino all'ultimo, 1'A. sembra difendersi 
strenuamente dalle lusingatrici tentazioni fulminanti di Lucifero, con 
la coerenza morale adamantina ch'è stata la Sua sola bandiera: 
«Ci si potrebbe ora domandare come mai, in seno ad una famiglia 
(i Pompìlidi) i cui rappresentanti brillano, se mai, per la loro inetti-
tudine a preparare nidi pedotrofici di una certa proprietà e di un 
certo impegno costruttivo, esista un gruppo generico (le Pseudagenia) 
le cui specie si sono per converso specializzate in una sorta di esalta-
zione delle cure parentali arrivando fino ad edificare in muratura 
delle accuratissime custodie per ognuna delle vittime che catturano 
durante la loro vita. È difficile rispondere senza abbandonarsi alle 
solite e sterili supposizioni speculative, le quali, nella migliore delle 
ipotesi, hanno la prerogativa di lasciare il tempo che trovano ». Prosa 
Sua, oro di zecca. 

* * * 

Silenzioso nella babele pubblicitaria ed apparentemente dimesso 
nella veste e nel formato (non siamo gente da grancassa), presso un 
editore che non è proprio da best sellers, vedeva la luce nel gennaio 
1968 uno smilzo volumettointitolato appetitosamente e maliziosa-
mente «Un mondo occulto di dominatori, gli Insetti» (fossero solo 
loro l). Un gioiello invece, da custodire in teca eburnea. Dedicato 
affettuosamente alla figlia di Sua figlia, quella « Pallina» cui, bimba, 
il Nonno scienziato famoso improvvisava lunghe spiritosissime e fini 
filastrocche rimate (la sola indelicata citazione delle quali prego arden-
temente non faccia corrucciare la pudica Ombra amata), il libro 
è in realtà dedicato a tutti i puri di cuore. Ogni pagina, ogni rigo, 
è splendente di realtà naturali dette con linguaggio eletto ma scorre-
vole e piano, e nello stesso tempo con il sincero altruistico desiderio 
di farle intendere (le verità) ai non esperti di stili «accademici ». 
Vivono nella cultura contemporanea nomi di divulgatori superiori 
della scienza, di varie specialità (Flammarion, Fabre, Huxley e tanti 
ancora), che della parola suasiva fanno strumento di civiltà collettiva. 
Guido Grandi è da aggiungere, col Suo stile personalissimo, alla eletta 
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schiera. Saprà l'umanità raccogliere il messaggio ammonitore? Non 
possiamo certamente coglierne qui neppure un fiore, dei 18 capitoli 
nelle, 160 preziose pagine. Unicamente l'ultimo capoverso, che poi è la 
«giustificazione» di tutta la Sua' attività di oltre mezzo secolo: 

«Chiediamo dunque al Lettore di considerare con attenzione e 
consapevolezza gli Insetti, organismi singolari, stravaganti finché si 
vuole, ma sicuramente prodigiosi, che troppa gente incolta e di poco 
senno ritiene insignificanti o, tutt'al più, importuni o nocivi. Non 
sappiamo tutto sul conto loro e le future indagini potrebbero mettere 
in luce fatti e comportamenti ancor più meravigliosi di quelli, non 
di meno straordinari, che abbiamo scoperto. Intanto ciò che ci è stato 
dato, in essi, di sperimentare e di rivelare sarebbe già sufficiente, se 
portato a conoscenza di un più grande numero di teste pensanti, a 
sconvolgere parecchie delle idee che hanno preso dimora stabile nei 
nostri cervelli. Sarebbe, a ogni modo, bastevole a informarci, fin d'ora, 
intorno ad alcuni problemi assai delicati, che i progressi delle scienze, 
ormai avviati verso ritrovamenti sempre più sconcertanti, presente-
ranno agli uomini delle prossime generazioni. Saprà l'umanità racco-
gliere il messaggio ammonitore? ». 

* * * 

Domandiamo: è tutto qui, Guido Grandi, ricostruibile in imma-
gine completa con le tessere tratte dalle molte e molte migliaia di 
pagine, stampate e sdegnosamente chiuse nell'alto silenzio di una 
biblioteca? Urbi et Q1'b'i sanno invece quale traccia luminosa la perso-
nalità abbia lasciato nei cieli scientifici mondiali, da ben più di mezzo 
secolo. Era chiuso volentieri nei propri pensieri, laconico ma urbano 
con gli importuni, insofferente di frivolezze ma pronto alla battuta 
da scambiare finemente; schivo di relazioni pubbliche (non amava i 
Congressi, specialmente quelli mastodontici frigidi internazionali degli 
ultra-specialisti indifferenti al di là della propria povera pagina), 
severo di fronte alla lusinga, ma tuttavia non sospettoso anzi candido 
(e quanto indifeso 1), uomo di spirito critico e distaccato con forti 
venature di intelligente umorismo senza superbia. Non era modesto, 
no: conscio serenamente, e sicuro, del proprio valore. Tuttavia seguiva 
e citava Bacone: «Prude'1M quaesUo quasi dimidium scientiae ». Egli 
non cercava né notorietà né tanto meno pubblicità. Il Suo cortese 
civismo però lo impegnava sempre ad accogliere gli inviti e gli appelli 
motivati, le cariche responsabili (soprattutto se infruttifere), e con 
semplicità gli onori porti non alla persona (come diceva) ma alla 
autorità, alla Cattedra ch'Egli impersonava. Di questa, e del prestigio 
d'essa, era tutore gelosissimo ed inflessibile (non immaginando nem-
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meno quale tipo di colleghi gli stesse preparando la cosiddetta «evolu-
zione sociale» della Contestazione ... ). Eccolo dunque sobbarcarsi a due 
trienni successivi di Consiglio Superiore della Istruzione Universitaria 
e della relativa Giunta, a ben 37 anni di Consiglio Sup. del Mini-
stero Agricoltura (Sperimentazione e Fitopatologia), ad una com-
missione dell'UNESCO, a lO dJ, presidenza della :B"acoltà di Scienze 
Agrarie di Bologna, a numerosi ulteriori incarichi rappresentativi 
culturali e non tutti sine curu. Il lavoro materiale per la fondazione 
e la vera e propl'ia creazione dal nulla di un Istituto Universitario, 
con scarsi mezzi e con pochi collaboratori volontari (per tre lustri 
non ebbe Assistente di ruolo, e chi vi parla tapinò), non è stato 
soltanto intellettuale: anzi rivelava un ordine mentale, una capacità 
organizzativa, una forza volItiva e costruttiva eccezionali. Egli stesso 
motteggiava sulla fondazione solitaria del nido della Formica regina .... 
Chi oggi vede l'Istituto affidato ai Suoi Successori, raffigurato anche 
nel soddisfatto secondo «Et rneminisse liceat» (del 1958; il primo, 
del 1945, era stato un tremendo «J)accuse») non sa quale somma 
di energie sottratte alla produzione scientifica sia costato. La reda-
zione (e la l'icerca di finanziamenti,... che da solo chiama «mendi-
care») di un periodico regolarmente uscito dal 1928 ad oggi in com-
plessivi 30 solidi volumi, cioè il prestigioso «Bollettino dell'Istituto 
di Entomologia dell'Università di Bologna» (<< m'te of the three fore­
rnost '11wgazines on Entmnology in the lVorld », mi fu scritto un 
tempo dagli U.S.A.), già «del Laboratorio di Entomologia del-
l'Istituto Superiore Agrario» prima del cambiamento accademico di 
quest'ultimo e la creazione della :B"'acoltà di Scienze Agrarie nel-
FU niversità, e poscia il concepimento, la gestazione e la messa alla 
luce dei Suoi trattati si aggiungono alla somma (ma anche alla soma). 
L'attività didattica, osservata sempre personalmente con uno scru-
polo rigidissimo, missionario, superato soltanto dall'entusiasmo pro-
rompente nelle limpide ascoltatissime lezioni agli studenti, si inte-
grava con tutta l'ulteriore operosità universitaria (ch'è sciupio di 
tempo); e con la fitta corrispondenza in prevalenza di risposta a 
sollecitazioni e quesiti dal mondo. Il dirigere, e spesso il dover prima 
«mettere a punto il motore» di ben ventidue Allievi, seppure in 
sèguito altamente qualificati ed in gran parte . ~ riusciti », rientrano 
nelle, diciamo pure, grate fatiche. Tutto ciò si accompagnava alla 
intensa produzione scientifica propria e della Scuola, di cui abbiamo 
detto, con le osservazioni prolungate di campagna e (perché no?) di 
« scarpinata» montagna, con i controlli degli allevamenti di labo-
ratorio, le minuziose preparazioni, gli accurati studi microscopici, i 
disegni personali, la messa a penna dei medesimi e la disposizione per 
le zincografie. Tutto da solo, sì: non fanno cosi i· Suoi Sphem} le 
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Fig. 5 . P~otel!lSOre Emerito dell'Università di Bologna (1962). 
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Sue Eumenes) le Sue Megachile? Vi si addizionavano il tempo dedi-
cato a numerose altre iniziative, come una notevole partecipazione alla 
«Enciclopedia Italiana» detta del Treccani, la est~nuante realizza-
zione dei volumi della « Fauna d'Italia» da Lui ideata con Mario Baffi 
e creata e lanciata, nonché l'attiva e assorbente partecipazione alla 
vita delle più importanti Accademie che Lo onoravano e che Egli 
onorava: i «Lincei », la «Pontificia delle Scienze dell'Istituto di 
Bologna », quella «delle Scienze detta dei XL », infine la «Sua» 
creatura cioè questa giovane e florida Accademia Nazionale Italiana 
di Entomologia che reggeva saldamente, e che oggi Lo piange. 

Come un simbolico faro attirava gli Allievi senza mai cercarli né 
lusingarli, soggiogandoli magneticamente appena ne intuiva e sag-
giava il metallo da forgiare. Giunto a Bologna nel 1923, dapprima 
Incaricato e prorompente di vitalità in un'epoca eroica, era esempio 
di dinamismo e di rendimento individuale sbalorditivo, pagando di 
persona per qualsiasi operazione pur modesta che fosse, purché neces-
saria all'attuazione dell'ideale prefisso; e non ammetteva che alcuno 
si attardasse. Sali in Cattedra (dopo il brillante concorso della prima-
vera) nell'ottobre del 1926; due anni di poi ebbe i locali per il nostro 
Istituto e, «forte» nientemeno dell'aiuto mio e di Dante Faggioli, il 
tecnico affezionato e fedele che Gli sopravvive crucciato, cominciò ad 
edificare quella che doveva diventare la «Scuola di Bologna », una 
realtà solo in parte materiale e altissimamente spirituale. Uno dopo 
l'altro gli Allievi «interni» vennero, si laurearono, si dispersero nel 
mondo o continuarono, accanto, la strada da IJui tracciata. Ognuno in 
piena libertà individuale di pensiero e di lavoro, ma sotto una comune 
disciplina ferrea, imparava e produceva secondo i propri mezzi spiri-
tuali e l'energia impiegata. Padre esemplare ma burbero (ed insen-
sibile per le aspirazioni non ortodosse, come quelle economiche) per 
molti anni ancora, Egli impiegava una metodica morale (mai fiscale) 
che non tutti intendevano o riuscivano ad apprezzare, ma che era 
fortemente formativa e perfettiva per una carriera di sacrificio quale 
era la nostra. Lo chiamavamo «il Barba », il Comandante della nave 
in mare. Il colloquio con Lui era sempre superiormente tonifi-
cante, il calore che usciva dai Suoi occhi era penetrante, l'esortazione 
valeva quella ubriacante di un condottiero. Imparziale ed impassibile 
in problemi di riconoscimenti pubblici per la Sua Scuola sino a 
sembrare gelido o duro, ebbe dai fatti le soddisfazioni che non aveva 
manipolato. Il «primogenito» salì in Cattedra nel 1940, il secondo-
ed il terzogenito, Filippo Venturi e Antonio Servadei, dopo la 
guerra mondiale, e quindi lVIinos Martelli, Maria Matilde Principi, 
Giorgio Fiori, Egidio Mellini, Rodolfo Zocchi (nostro Anfitrione). 
Aveva voluto Suoi figli putativi anche due outsiders di altra sorgente, 
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Fig. 6 - Dottore- honorit caU&O all'Università di Torino (19M). 
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arrivati alla Cattedra, Leo Pardi e Baccio Baccetti, da Lui superba-
mente illuminati. Via per il Mondo ad onorarLo, insieme agli altri colle-
ghi germogliati a quella luce ed assurti ai propri fasti, essi hanno creato i 
propri focolai di espansione: ma con i loro Istituti e le proprie ini-
ziative superiori rimangono legati a quella che a lungo sarà ricordata 
come la entomologica «Scuola di Bologna ». Possiamo darle per 
Statuto, intestato a Lui, queste vibranti parole di Filippo Venturi: 
« ... indiscusso autorevolissimo rappresentante della Entomologia ita-
liana negli ultimi tre decenni. Ma soprattutto Maestro di larga parte 
degli Entomologi italiani contemporanei come di me medesimo. Se e 
per quanto ancora in noi esista il culto della Scienza, il · sentimento 
del dovere, la dedizione alla verità ed alla sincerità, la chiarezza del 
pensare e dell'agire per sé e per gli altri, l'orgoglio del lavoro senza 
superbia e senza ipocrisia, noi di questo siamo debitori a Lui. E credo 
che solo la continua aderenza a tali insegnamenti possa permetterci 
non solo di rispettare il Suo espresso desiderio, ma soprattutto di 
confermare la vitalità del Suo insegnamento morale e la continuità 
del Suo spirito. Le Sue opere sono sui tavoli di chi si occupa della 
Biologia e della Entomologia; e certo troveranno chi sappia illu-
strarne pienamente il corso e il valore. Ma io, in questo momento, 
voglio solo ricordare (a quanti, con me, abbiano avuto il fortunato 
destino di ascoltare le Sue lezioni) la cristallina chiarezza, la limpida 
logicità, la rapida e a volte passionale incisività della Sua parola 
giovanile. ~ stata questa parola che mi ha chiamato all'appello; e 
mi sembrerebbe di mancare a me stesso se in questo momento non 
evocassi di Lui tale immagine: la quale per me, e credo anche per 
altri, ha determin'ato una scelta ed un destino irrevocabili ». 

* * * 
Era molto preciso e controllato nell'esporre le Sue idee, a voce 

e per iscritto. Accingendovisi con il soggetto sempre ben deciso nella 
mente, ne stendeva però lo svolgimento ripetute volte sugli ampi fogli, 
sempre con la sua bella grafia maschia e armoniosa, rotonda larga ed 
asciutta insieme, chiara e personalissima. Non è che si correggesse: 
ma non era soddisfatto se non della perfezione anche formale, della 
chiarezza ai limiti dell'essenzialità, della massima espressività col 
minimo di vocaboli, in una prosa avvincente e fatta per durare. 
Voleva «vedere », razza di artista qual'era, tutti gli equilibri sostan-
ziali prima che formali nella pagina « finita ». Ancora nelle bozze di 
stampa impegnava i compositori in virtuosismi (non ricercati ma 
sinceramente anelati) di purezza tipografica, all'altezza dei concetti 
esposti. Un gourmet raffinato dello scrivere ad alto livello. Inflessibile 
con l'impiego della terminologia scientifica più ricercata, scriveva per 
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chi sapesse leggerlo e fosse aduso agli argomenti scientifici elevati 
(<< Se non lo sa, studi », aveva detto un giorno ad una personalità). 
Senza puntigliosità, era coerente con il suo lavoro: «la forma in 
funzione della funzione» (un voluto gioco di parole, ma ben chiaro), 
cioè una pagina «bella» funzionalmente per un concetto degno. 
Stranamente, non amava fare il « riassunto» dei propri scritti, effet-
tivamente tanto distillati da non potere esser· compressi di più senza 
perdere significato. Estremamente tollerante era invece con gli scritti 
altrui, stampati o manoscritti, che non correggeva nella forma neanche 
scherzando, fossero di estranei o dei Suoi collaboratori: liberale, la-
sciava piena e degna libertà a ciascuno. Nel parlare era affascinante: 
non scarno ma preciso, armonico, luminoso di chiarezza riscaldata 
dall'entusiasmo delle idee motrici. Una voce maschia senz'essere 
baritonale, calda e limpida, modulata e tonificata senza leziosità: 
una voce da Maestro, che faceva davvero pendere dalle Sue labbra 
l'interlocutore, presto diventato un ascoltatore. Una voce che sapeva 
diventare, senza elevarsi di tono (mai !), dura o, meglio, gelida: voce 
di Capo. Ma pochi sanno come Lui tacere, quand'è il caso, in un 
silenzio eloquente e, per chi è in fallo, raggelante. Silenzi da domi-
natore. 

Il ritratto: corporatura alta e muscolosa ma asciutta ed elastica, 
corpo sano e terso, eretto con dignità, ben curato, il volto fortissimo, 
da medaglia, nel quale sotto la fronte alta e pronunciata gli occhi 
castani fermi ma vivaci, dallo sguardo assorto od ilare o frustante, 
intelligentissimo, sono sopportati da un naso diritto e prepotente che 
sovrasta la bocca tagliata da un colpo d'ascia sopra un mento da gran 
Capitano. Il sorriso, non sprecato ma pronto, lasciato più agli occhi 
che alle labbra, accompagna la Sua stretta di mano forte, calda, 
secca. L'uomo, metodico negli orari e nella vita sino alla puntiglio-
sità, è pur sempre vigoroso e pronto, agile e resistente come uno spor-
tivo in allenamento. Integerrimo, sereno ed insieme tendenzialmente 
malinconico, dagli interessi culturali molteplici ma senza hobbies da 
coltivare. Parafrasando nell'estremo il Poeta triste de «L'Ultima 
Rinunzia », la famosa ballata di Guido Gozzano (un poeta a lui caro, 
anche perché coevo ed ... entomologo), avrebbe ripetuto anch'Egli gli 
ottonari: «Ma lasciatemi studiare! / Ma lasciatemi studiare! » .... 

* * * 
Questi era ed è, questi rimarrà in noi e nei nostri figli: Guido 

Grandi. Uno Scienziato ed un Maestro, si, ma sovra tutto un Uomo, 
con tutte le virtù e i difetti, italianissimo ed insieme universale. Vorrei 
apporre al ricordo (che mi affanna, che solo per rispetto debbo far 
tacere) una epigrafe da salvare dall'oblio degli Annali universitari, 
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un brano. già accettato. da Lui: la relazio.ne ufficiale da me pro.nun-
ciata in aula magna per la so.lenne inaugurazio.ne' dell'anno. accademico. 
e per la ufficiale pro.clamazio.ne della laurea honoris causa in Scienze 
Agrarie nella Università degli Studi di To.rino. il5 no.vembre del 1964 : 

« Guido. Grandi nasce alla scienza in quel vivaio. di intelletti biQ-
lQgici ch'è Bo.Io.gna, dQnde SQno. usciti Galvani, Malpighi, AldrQvandi. 
NQn sceglie la carriera degli studi della vita: vi è co.strettQ irresisti-
bilmente. Le Sue prime meditate serie memo.rie scientifiche SQno. infatti 
pubblicate che Egli è anco.ra studente. PQi, in una intensa spasimata 
attività di ricerca e di realizzazio.ne, seguQno. altre centinaia di scritti, 
di co.ntenutQ e di mo.le impo.nenti. Sino. all'ultimo. (per Qra) ampio. 
vQlume sulla vita instintiva degli ImenQtteri Aculeati, scritto. dQPo. il 
co.siddetto. co.llQcamentQ a ripo.sQ, ma dinamico. e fresco. e pro.mettente 
co.me un'Qpera fragrante di giQventù. Guido. Grandi nQn è un divul-
gato.re della scienza ento.mQlo.gica: ne è un creatQre. 

« Eto.lQgia ed eCQlQgia, mo.rfo.IQgia e anato.mia co.mparata, simbiQsi, 
epidemio.lo.gia e tasso.no.mia, tutto. degli Insetti egli indaga ed inter-
preta. Degli Insetti quali esseri viventi, in armQnicQ equilibrio. della 
Natura. BiQIQgo. generale, quindi, specializzato. sQltantQ 'nella scelta 
degli Qrganismi da sperimentare. Gli innumerevo.li temi da Lui pre-
scelti si artico.lano. tuttavia intQrno. a due filQni principali. Il mQ dello. 
di fabbrica delle creature viventi si plasma, Egli dimQstra CQn 
minuzia di indagine ed insieme CQn genialità di intuizio.ne, sull'am-
biente da esse creature abitato.: no.n venendQne prQvQcato., ma mirabil-
mente adattando.visi in una risQnanza di recipro.ca creazio.ne. ~ un 
neo.-IamarckismQ o.riginalissimQ e perso.nale, ed apre larghi squarci 
in mura di precQncettQ che difendo.nQ vecchie PQsiziQni della BiQlo.gia. 
L'altra, quarantennale, sua predileziQne va ad affrQntare la vita 
psichica degli ImenQtteri Aculeati, la più alta manifestaziQne in 
Natura della cQngerie di istinti cQmplicatissimi che sbalQrdiscQnQ 
l'o.sservato.re ed il filo.sQfQ per le analQgie, inverQ imbarazzanti, CQn 
l'in telligenza. 

« Un impo.nente trattato. di Ento.mo.lo.gia generale, di valo.re mo.n-
diale, denso. di co.ncetti distillati e di dati selezio.nati, po.ne la matu-
rità di Guido. Grandi a segnare una tappa seco.lare nella scienza 
ento.mo.lo.gica italiana. MQlta altra parte della Sua pro.duzio.ne è degno. 
co.ro.llario. all'o.pera di una intera vita di studio.. 

«Pro.fesso.re emerito. di Ento.mo.lo.gia nell'Università di Bo.Io.gna dal 
1962, do.po. aver tenuto. per quasi quarant'anni la cattedra o.mo.nima, 
Accademico. Linceo. e Benedettino. e Membro. d'o.no.re di numero.si 
Co.nsessi scientifici dell'Estero., Guido. Grandi ha avuto. agli inizi per 
:M:aestri tre grandi figure della Bio.lo.gia: Carlo. Emery, Battista 
Grassi e Filippo. Silvestri. A sua vo.lta ha veduto. sulla cattedra uni-
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versitaria quasi una decina di allievi. :E un Maestro che ha superato 
tre Suoi Maestri. Sarà difficile ai Suoi allievi superare Lui ». 

(Pronunziato il 30 ottobre 1971 nella solenne adunanza pubblica della Accademia Nazionale Italiana di 
Entomologia in Firenze). 
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da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
Rendiconti Anni XXVIII-XXIX – 1979-81: 83-109

EGIDIO MELLINI (*) 

GUIDO GRANDI NEL DECENNALE DELLA SUA SCOMPARSA 

Sono qui, invitato dall'Accademia Nazionale di Entomologia e spinto 
da una devozione intramontabile, a ricordare, a edificazione dei vivi, un Uo-
mo che moltissimi di noi hanno conosciuto, stimato ed ammirato e che pro-
prio in questa sede, la Facoltà di Agraria dell'Università di Bologna, ha ope-
rato per quasi mezzo secolo; un Uomo la cui figura travalica assai i limiti 
della sua morte. 

Sono davvero grato per questa designazione, che mi ha indotto a ca-
larmi profondamente, con la memoria, in un mondo scomparso, mondo nel 
quale sono vissuto e sono stato educato, mondo nei cui valori credo, e tanto 
più fortemente, ora, che li vedo cinicamente e ciecam~nte spazzati via. 

Ritengo sia mio dovere ricordare la figura del mio Maestro quale Egli 
era e quale io la vedevo, anche se ciò, per alcuni aspetti, può recare molestia 
a certi giovani, pervasi da stolta furia iconoclasta, e ad altri non più giovani, 
alimentati da uno scetticismo furbo e culturalmente impotente. Non potrÒ 
infatti sottacere il suo sdegno e le dure rampogne per la schiera, allora spa-
ruta ma oggi dilagante, degli arrivisti e degli inetti. Mi sollecita anche la 
speranza che alcuni di costoro, illuminati dall'immagine di tale Uomo, ve-
dano se stessi e si rendano conto di quanto siano ridicole le loro lagnanze 
e le pretese di prebende e di onori. 

Credo poi che, per molti di noi, sia di grande conforto, oggi, nel ma-
rasma che sale e ingigantisce cupamente e follemente sulle società umane, 
rievocare non la mitica età dell'oro, ma un Uomo che nel recente passato, 
con l'insegnamento di tutta una vita, ha dato fiducia nel genere umano, un 
Uomo reale, dei nostri tempi, che abbiamo udito, col quale abbiamo parlato. 

~ trascorsa solo una decina di anni dalla sua scomparsa ma sembra 
siano passati secoli, tanto i tempi sono cambiati, tanto è stata radicale la 

(*) Istituto di Entomologia Università di Bologna. 
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trasmutazione di molti valori o, eufemismi a parte, la loro carnevalesca di-
struzione. 

Sì, la dipartita di Grandi coincide con la fine di un'epoca. All'amarezza 
per la scomparsa del Maestro si è accompagnato negli anni successivi, per 
molti di noi, il tramonto del periodo più bello della vita, e per tutti l'avven-
to di un'epoca crudele. Per tutto questo il riandare a quei tempi ci fa rivi-
vere, sia pure brevemente, un periodo felice. 

In riguardo alle giovani generazioni che si sono affacciate con sicumera 
alla ribalta della ricerca scientifica, spero che le mie parole servano, fra l'al-
tro, a far comprendere che se a volte capita loro di vedere più lontano dei 
vecchi maestri non è perchè siano più grandi di loro, ma semplicemente per-
chè, per dirla con il filosofo, sono dei nanerottoli seduti su spalle di giganti; 
spero altresì che il mio discorso aiuti ad intrav~dere quale sia la strada da 
percorrere per costruire veramente qualcosa. 

Molto è stato detto e scritto sullo scienziato, poco invece sull'Uomo e 
sul Maestro; sono pertanto questi due aspetti della sua personalità che mi 
accingo a rievocare. 

Sono stato suo assistente per una decina di anni, e questo fatto è an-
cora per me motivo di orgoglio. 

Ricordo chiaramente il mio primo incontro con Lui, nel lontano autun-
no del 1948, quando, appena laureato, mi fu offerto di entrare nel suo Isti-
tuto. La sua figura severa, il suo linguaggio stringato nella grande stanza in 
penombra mi colpirono profondamente. 

Ricordo i primi anni di attività nei silenzi austeri di quell'edificio, le 
ore lente a trascorrere ma piene e fruttuose, l'atmosfera di raccoglimento e il 
ritorno a casa colmo di soddisfazione per il lavoro compiuto; e rammento 
tutto ciò con struggente nostalgia ora che un vacuo via vai e un incessante 
chiaccherio variegato di schiamazzi dominano sovrani nei locali universitari. 

Ricordo l'ineffabile gioia di scoprire nel Maestro, io giovane pieno di 
ideali, l'eroe di Carlyle, l'uomo rappresentativo di Emerson; un essere uma-
no alle estreme frontiere della conoscenza che valorizza al massimo quello 
straordinario dono che l'evoluzione gli ha dato: un cervello pensante. Era 
preciso, severo ed inflessibile con tutti, ma prima di ogni altro con se stesso. 
Si è detto di Kant che gli abitanti di Konigsberg regolavano gli orologi al 
suo passaggio, altrettanto si poteva dire del Nostro. La rigida osservanza del-
l'orario, e più in generale dei tempi, era un punctum dolens per il personale 
dell'Istituto, per i visitatori, per i fornitori, per chiunque avesse rapporti 
con Lui. I più riottosi chiamavano ciò pignoleria, non capendo né la grande 
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Fig. I 

Guido Grandi, Preside della Facoltà di Agraria, nel suo studio (Bologna, anno ac-
cademico 1959-60). 
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importanza del rispetto di norme-precise, né il valore del tempo che va sfrut-
tato all'estremo prima che il fiume della vita precipiti nel baratro. 

Ricordo le sue affascinanti lezioni: la voce chiara e forte, l'impostazio-
ne elevata del discorso, da biologo generale, lo svolgimento conciso e di 
tanto in tanto venato di sfumature liriche da cui traspariva la sua ammira-
zione per questo sterminato esercito di « dominatori ». E di fronte, un mi-
sero pubblico: una ventina, sì e no, di studenti in gran parte storditi da 
tanta orazione, assolutamente inadeguati a recepire quei tesori. Che spreco 
di intelligenza, di sapere, di amore! 

E ricordo le quotidiane attraversate della città, a mezzogiorno e alla 
sera: .' il Maestro al centro, gli assistenti ai lati, in una sorta di rastrella-
mento lungo i portici tranquilli, con attraversate subitanee di strade, per-
corse da rari automezzi pacifici che cedevano il passo alla novella souola pe-
ripatetica. La naturale eleganza della figura, alta e nobile, il cappello a lar-
ghe tese, dalla forma desueta, l'attenta cerchia degli allievi, attiravano la 
curiosità della gente che spontaneamente si scansava, quasi riverente. 

Andando, il Maestro parlava. Ora erano questioni scientifiche generali, 
esperienze entomologiche recenti e passate, ricordi dei vecchi zoologi, com-
menti sulle ultime scoperte di cui aveva appena letto, in un incessante lavoro 
di aggiornamento non su settori particolari ma su tutto lo scibile entomolo-
gico. Ora, erano riflessioni di ordine filosofico, di una filosofia biologica 
che naturalmente si fermava alla soglia dei massimi sistemi, e persino argo-
menti di letteratura. La sua cultura vastissima, anche umanistica, abbelliva il 
discorso; il suo linguaggio forte ed immaginifico colpiva per la sua imme-
diatezza, convinceva con una logica stringente. 

Ricordo, precedute da meticolosi preparativi, le esoursioni collegiali 
sull'Appennino Bolognese sino al leggendario Bosco del Teso, già nel ver-
sante toscano; Lui, con la tradizionale tenuta da montagna, noi con l'en-
tusiasmo dei neòfiti liberati per monti e per valli solitarie nella grande cac-
cia. E non c'era insetto scovato, non informazione richiesta che non trovas-
sero una pronta valutazione, un esauriente chiarimento. E poi, l'inventario 
commentato del bottino nei giorni successivi, man mano la preparazione de-
gli insetti procedeva inesorabilmente, senza soste, dato che era norma asso-
luta per Lui di non lasciare mai le cose a metà. 

Ricordo le lunghe campagne di ricerca a fine primavera, in varie Re-
gioni d'Italia: Trentino, Abruzzi, Puglie, Sardegna. Qui alla comunione 
nelle indagini e negli studi si sommava quella di vita, e così si poteva meglio 
apprendere e più conoscere. Già settantenne si avviava per i prati, si inol-:-
trava nei boschi con passo sicuro, con una freschezza d'animo, con un en-
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tusiasmo pieno giovanile. Per Lui il contatto diretto con le armonie e i mi-
steri del mondo era l'altro modo, accanto alla meditazione, per ritrarre quel 
diletto che solleva lo spirito ,sopra tutte le miserie, per fruire dell'indicibile 
piacere di inoltrarsi negli sterminati pascoli dell'intelletto, in piena libertà, 

Fig. II 

In Istituto attorniato da allievi e da tecnici (gennaio 1960). 
Alla sua sinistra: M.M. Principi, F. Faggioli, A. Ugo1ini, G. Brio-
lini; alla sua destra: P . Giunchi, E. Mellini, D. Faggioli, N. Zam-
belli. 

in completa solitudine; di ritrovarsi nella situazione primordiale della mente 
che prende nozione delle cose, nel cuore della primavera, nella natura gon-
fia di vita. 

Era un signore nell'abito, nel comportamento, nell'animo. Nei rapporti 
col prossimo aveva una franchezza, una sincerità istintiva, che non di rado 
era scambiata, dalla onnipresente genìa dei piccoli uomini, per ingenuità 
di cui si poteva approfittare, un provvidenziale tallone di Achille che apriva 
la strada ai più meschini giochetti. Ma Egli vedeva, e sapeva giudicare gli 
uomini per quello che erano. 
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Aveva un profondo senso della giustizia, e così aborriva l'andazzo ge-
nerale che porta a confondere l'assassino con l'assassinato, le sanatorie gene-
ralizzate, i «todos caballeros »; Egli voleva ognuno di fronte alle proprie 
responsabilità e valutato in base ai suoi meriti. 

Con gli allievi e con gli studenti seguiva la norma del fortiter et · sua-
viter, per la verità non da tutti apprezzata. Finemente aristocratico, dava 
notevole importanza anche a quella parte dell'educazione che riguarda le 
buone maniere, aspetto a torto ritenuto secondario, se non trascurabile, nel 
bacino del Mediterraneo. Iustus et impavidus con tutti, era dalle solite mezze 
figure considerato un guastafeste. 

Non stava chiuso in Istituto come in una torre d'avorio, non era quel-
l'uomo terribile che molti credevano. Prestò orecchio e dette aiuto a coloro 
che si rivolgevano a Lui, senza peraltro cadere in un'assistenza patetica e 
nella confusione dei ruoli, senza concedere un abbraccio indiscriminato. Cer-
cava adepti per questa tanto amata Entomologia e cosÌ tentava di valorizzare 
tutte le forze disponibili, tutti i talenti, tutte le vocazioni. 

Ai giovani, ammirati della sua grandezza, e turbati dalla propria pc-
chezza, dava fiducia mettendo in luce, in ciascuno di loro, ciò che vi era di 
buono. Non si richiede, traspongo liberamente il suo pensiero, che tutti co-
loro che si dedicano agli studi siano delle menti eccelse, ma che siano per-
sone serie, impegnate con tutte le forze a spremere dal loro essere quanto 
vi è di meglio, e così compiere il proprio dovere di uomini con dignità e 
consapevolezza, contribuendo al progresso generale del sapere conforme alle 
loro possibilità. Certo la sua forte personalità finiva talora col comprimere 
quella dei discepoli, e in particolare la loro esuberanza giovanile non di rado 
scricchiolava nel rispetto di regole ferree, giorno dopo giorno, mese dopo 
mese. 

Non fece mai parte di nessuna di quelle silenziose ma attive conventi-
cole di mutuo soccorso, di cui è permeata la vita sociale italiana; non par-
tecipò mai a quella · sorta di trofallassi di favori che costituisce il cemento 
principale delle nostre comunità. Egli mantenne intatta, in ogni occasione, 
una dignità innata aliena da ogni compromesso, da ogni favoritismo attivo. 
o passivo. Erano per Lui inconcepibili queste indecorose carnevalate, que-
sti ammiccamenti, queste scaltre intese sulle piccole e sulle grandi cose. -
Ma di quanti uomini si può dire cosi!? Davvero una figura quale ben rara-
mente si incontra nella realtà, quasi un personaggio da romanzo. 

La cosidetta politica universitaria, non di rado inaudita parodia dei va-
lori dell'intelletto, non lo ha mai interessato, se non per deprecarne l'esisten-
za. Il turlupinare gli altri, e in definitiva anche se stessi, non nella compra-



– 289 –

vendita di una qualsiasi vile merce, ma sui supremi valori dello spirito, il 
cinismo e l'arroganza dei forti, le subdole manovre dei deboli, erano per 
Lui assurdi e nei limiti delle ,sue possibilità, di uomo di studio e non di azio-
ne, le avversava con durezza. 

Da vero studioso non ha mai avuto sete di potere né si prestò alle con-
suete mene. A cosa serve tutto ciò? Forse a fare avanzare la scienza? A mi-
gliorare le proprie capacità di penetrazione, il proprio intuito, la propria vi-

Fig. III 

Con alcuni assistenti durante le quotidiane attraversate della città (ottobre 
1950). Alla sua sinistra E. Mellini; alla sua destra, nell'ordine, G. Fiori e R. Zocchi. 

sione del mondo? O solo a godere di cose vane, a dare agli altri, tramite 
parzialità, cose vane, cos~ che nulla hanno a che fare con le facoltà che ca-
ratterizzano l'uomo rispetto alla restante animalità? E tutto ciò all'ombra di 
quelli che dovrebbero essere i templi del sapere. Pare incredibile, eppure 
non sono mancati coloro che hanno rilevato ciò come una sua carenza, un 
lato deteriore; chiaro indice di incapacità ontologica, per siffatti censori, a 
capire cosa sia veramente un Uomo superiore. 

Questo spregiatore delle vanità, degli accomodamenti, delle chiacchiere 
fu rispettato ed onorato da molti, anche fuori della cerchia scientifica, per-
fino dalla gente semplice che ne avvertiva istintivamente la grandezza, la 
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superiorità; certo non fu amato dai mediocri, dai faccendieri che vedevano 
in Lui un nemico spietato e uno specchio irrefutabile della disastrosa pover-
tà della loro anima e del loro intelletto. 

Amava la sua terra, la sua patria, usando un termine obsoleto che oggi 
farebbe sorridere le masse, e incoraggiava i connazionali esaltandone le 

Fig. IV 

Sosta durante una escursione entomologica (maggio 1951) al Bosco del Teso (Ap-
pennino Tosco-Emiliano). Alla sua sinistra: M. Grandi, M.M. Principi, R. Zocchi, G. 
Fiori, S. Zangheri; alla sua destra: E. Mellini e Sig!na Pierina. 

virtù, pur senza disconoscere i non pochi e i non piccoli difetti. Non cessava 
mai di spronare le nuove leve affinchè l'Entomologia italiana « non fosse la-
sciata riposare sugli allori dei morti» (1938); e anche questo appello con-
serva in pieno la sua attualità. Non perdeva occasione per sollecitare il Mi-
nistero della Pubblica Istruzione e quello dell'Agricoltura, affinchè poten-
ziassero l'Entomologia fornendo uomini e mezzi nell'interesse immediato 
della società e per il prestigio della nazione. 
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~ stato un . grande Uomo, un Professore universitario con la P maiu-
scola, che oItre alla conoscenza più ampia ed aggiornata, per quanto uma-
namente possibile, della sua, disciplina in continua prodigiosa espansione, 
possedeva conoscenze enciclopediche che arricchivano e rendevano più av-
vincente il suo eloquio. 

Ma dò che maggiormente colpiva in Lui era quel modo eroico di por-
si davanti alla realtà: Homo sapiens nella pienezza dei suoi poteri che guar-
da, ammira, e cerca di comprendere; quel modo eroico di concepire l'esi-
stenza: vitam impendere vero. 

Per Lui infatti vita e scienza si identificavano, così come pensiero ed 
azione. Ogni suo atto era in funzione dei suoi studi, delle sue ricerche. Tut-
te le energie, ed erano tante, ed altre se ne avesse potuto disporre, erano in-
canalate in quest'unica direzione, nello sforzo titanico di dominare e di ar-
ricchire una scienza troppo estesa e con la coscienza dei propri limiti umani. 

La progressiva mutilazione culturale che ogni ricercatore è costretto a 
subire, ed in misura vieppiù accelerata con l'incalzante ampliarsi delle co-
noscenze, era vissuta dal Nostro in maniera drammatica. Pure av:mti negli 
anni, non voleva piegarsi ad abbandonare campi sempre più ampi della bio-
logia, non voleva accettare questa mostruosa deformazione dell'uomo rina-
scimentale, questa rinuncia da vivo, cosciente ed operante, anche a molti 
settori della propria disciplina, sull'altare di una specializzazione sempre più 
diversificata, capillare, disumana, che non lascia tempo ad altri interessi 
culturali, alle altre aspirazioni dello spirito. Questo durissimo pedaggio che 
si deve pagare in campo scientifico per potere dire qualcosa di nuovo, per 
aggiungere qualche elemento inedito al cumulo delle conoscenze, Egli lo 
pagò nella misura minima possibile. 

Con una impostazione mentale eroica, disprezzava visceralmente la 
nutrita schiera dei sesqttiuomini, dei posapiano, dei calcolatori che anzichè 
servire la Scienza se ne servono per ottenere vantaggi, blasoni od anche sem-
plicemente un modesto stipendio. Egli, un puro, uno che credeva nel suo la-
voro, nel valore della Edenza, uno che esecrava tutti gli opportunismi e gli 
allegri accomodamenti non tollerava questi perenni farisei del sapere, que-
sti mercanti nel tempio. 

Per Lui, arco teso verso la conoscenza, ogni giorno era sacro, fatto di 
ore preziose da investire nel continuo tentativo di gettare un po' di luce in 
questo Imisterioso crogiuolo di materia animata ed inanimata, dove anche gli 
umili insetti rappresentano una via maestra verso l'universale. 

Mostrava una sicurezza nel pensiero e nelle opere davvero sorprendente, 
sicurezza che Gli derivava da una spinta interna, ideologica e fisiologica 
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ad un tempo, da una fede nella ragione e nei suoi poteri; e se talora il dub· 
bio lo toccava, si trattava di oscillazioni, vaghe e fugaci, non di tormento. 
Nel considerare il significato della vita dell'Uomo rifuggiva istintivamente 
dallo scetticismo, frequente appannaggio dei disperati e degli sfaticati, e ri-
teneva che scopo della sua esistenza fosse la valorizzazione delle molte o po-
che doti che ciascuno ha avuto dalla sorte. Questa fiducia, questa purezza 
di spirito, una inesausta operosità lo hanno accompagnato sino alla fine: 
ben di rado nelle sue conversazioni si affacciava, per subito scomparire, 
l'idea dell'inutilità del tutto. 

Avvertiva i limiti del proprio intelletto e lo dichiarava: avrebbe voluto 
penetrare più a fondo, raggiungere orizzonti più lontani; sperava forse, nel-
l'inconscio, di ghermire quella chimera, quell'araba fenice che è stata chia-
mata verita? 

Come tutti i grandi spiriti fu sostanzialmente un solitario, invitto nei 
suoi ideali che mai abbassò per nessun motivo; fu Uomo tutto di un pezzo, 
unus et idem, che quindi non sempre poteva riscuotere molta simpatia. 

Come tutte le menti superiori non parlava mai, o quasi mai, di sè e 
della propria vita in pubblico; solo verso la fine ricordando il fratello Al-
fredo, in arte Garzia Fioresi, scomparso due anni prima di Lui, si abbandona 
e scrive: «Guardavamo, con gli stessi occhi, l'umanità e le cose della vita, 
lui come filosofo deduttivo, io da filosofo induttivo; ciascuno, cioè, secondo 
le regole del proprio mestiere. Taciturni, solitari e malinconici per tempe-
ramento, ma con la gioia, nel cuore, della ricerca delle realtà percepibili, non 
avevamo bisogno di parlare per intenderci ». 

Come tanti grandi, ebbe una vita povera di manifestazioni esteriori. 
Non intendo ora dilungarmi a dissertare sulla sua opera scientifica, sul-

le numerose e feconde scoperte, sul formidabile contributo apportato alle 
scienze entomologiche. Ciò è già stato fatto, e ripetutamente, in occasione 
della sua scomparsa. -Personalmente mi sono comunque di nuovo immerso, 
a distanza di anni, nel mare delle sue pubblicazioni: quale ricchezza di dati, 
di pensiero, di fervore; quale epopea! Rammento solo per sommi capi. 

~ una sorta di predestinazione che lo sospinge nel mondo degli insetti. 
A soli 18 anni pubblica il suo primo lavoro, cui ne seguono subito altri co-
me studente liceale prima e universitario poi. Da allora la sua attività non 
ha tregua, nemmeno durante le due guerre mondiali nelle quali pure s1. tro-
vò in vario modo coinvolto. Solo la morte lo ha fermato, all'alba del lO di-
cembre 1970, all'età di 84 anni, troncandogli il manoscritto del 2550 lavoro, 
lasciato aperto la sera precedente sul suo tavolo in Istituto. 

Già nel 1916 comincia a delinearsi il primo campo di indagine sul qua-
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Fig. V 

Alla base del Gran Vernel nelle Alpi Trentine, in tenuta da caccia (luglio 1960) 
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le continuerà a lavorare per tutta la vita: quello degli Imenotteri Calcidoidei, 
in particolare Agaonidi, evolventisi nei siconi dei fichi, cui dedicherà una 
sessantina di contributi. Vi si getta con risolutezza, com'era suo costume e 
nonostante le molte difficoltà, impostando una sistematica di altissimo livel-
lo e descrivendo un notevole numero di specie provenienti da · tutte le parti 
del mondo. Ma ciò che maggiormente lo affascina è la eccezionale simbiosi 
mutualisti~a, che si è instaurata fra questi minutissimi Terebranti e le pian-
te ospiti, e che ha portato sovente a modificazioni profonde nei due orga-
nismi associati. Egli subito coglie l'enorme valore di questo materiale, del 
tutto inedito, per aggredire i problemi dell'adattamento morfologico. 

Nel 1925 prende inizio un'altra celebre serie, quella dedicata agli Ime-
notteri aculeati solitari, costruttori di nidi pedotrofici. Dal laboratorio si 
passa ora negli spazi aperti della campagna. ~ uno studio attento e pazien-
te dei loro comportamenti, delle modalità di nidificazione, che lo conduce 
nel cuore di un altro grande tema della biologia generale: quello degli istin-
ti. Anche questo filone, che frutterà 33 grosse memorie e un poderoso vo-
lume di sintesi, non verrà più abbandonato, e l'ultimo suo lavoro riguarda 
proprio i suoi prediletti Imenotteri melliferi e predatori, straordinari com-
pagni dell'estate, quando, equipaggiato di tutto punto, si recava al loro ap-
puntamento lungo le scarpate glabre sotto il sole ardente. 

Nel 1931 fonda una nuova collana: quella degli Insetti a regime spe-
cializzato. Qui egli studia minutamente la morfologia larvale di Esapodi ap-
partenenti a vari ordini, ·ma accomunati dal fatto di vivere, in deroga alle 
abitudini generali del gruppo di appartenenza, in particolari condizioni di 
segregazione. Scopo ultimo è quello di raccogliere ancora una volta nello 
sterminato mondo degli Entomi, serbatoio inesauribile di grandi scoperte 
per la biologia generale, elementi nuovi per la vexata quaestio degli adatta-
menti morfologici e relative implicazioni evolutive. I numerosi dati, resi 
pubblici in oltre una ventina di memorie, vengono infatti sublimati in una 
celebre sintesi presentata ai Lincei (1955). 

Ma Egli ha lasciato la sua impronta pressochè orunque. Tutto ciò che 
caoeva nel suo campo di osservazione veniva analizzato, catalogato, messo 
a profitto. Tra l'altro ha proposto una lunga serie di neologismi per la ter-
minologia zoologica, molti dei quali sono entrati nell'uso comune. Per Lui 
il lavorare non costava fatica: non condanna biblica ma fonte di continuo 
piacere; scriveva di getto, risolveva i problemi rapidamente, non perdeva 
un minuto: nulla dies sine linea. 

I libri e i trattati si trovano da tempo in pianta stabile nelle biblioteche 
di molti biologi, al servizio di una quotidiana consultazione; non c'è quindi 
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Fig. VI 

Sulle Alpi Trentine in tenuta da passeggio, con M. M. Principi (estate 1960). 



– 296 –

bisogno di ricordarli. Solo vorrei sottolineare come quella sorta di summa 
teologica degli insetti, che è la monumentale « Introduzione allo studio del-
l'Entomologia» (1951), rappresenti l'ultimo tentativo, da parte di un sin-
golo, di abbracciare tutto lo scibile entomologico. 

Sui discorsi e sui necrologi mi soffermerò più a lungo perchè sono gli 
scritti che meglio illuminano la figura del Grandi . come Uomo e come 
Maestro. 

E non va dimenticato, nel tratteggiare la sua opera, che Egli è stato il 
reale promotore di importanti iniziative che continuano a dare cospicui frut-
ti, come la Fauna d'Italia, già caldeggiata e delineata fin dal 1940, nell'ap-
pello ai sistematici lanciato dal Bollettino della Società Entomologica, come 
i Congressi Nazionali di Entomologia, che hanno costituito una importante 
occasione di incontro fra gli entomologi di ogni parte del Paese, e di ogni 
categoria, dai dilettanti ai professionisti. 

E non posso tacere che Egli ha costruito dal nulla, quando il Paese era 
povero, un vasto Istituto, il terzo in Italia in ordine temporale, ricco di li-
bri, strumenti e collezioni e per di più coronato da una propria rivista: dav-
vero un eccezionale tesoro per gli appassionati e per le persone di buona 
volontà! 

Fu una figura di primo piano sulla scena scientifica internazionale dove 
fu raggiunto da ogni sorta di riconoscimenti: dall'elezione a socio ad ho-
norem delle principali Società Entomologiche straniere all'invito a tenere 
conferenze in sedi prestigiose e a collaborare a iniziative di elevato valore 
culturale. 

Non sono qui a prendere le misure di un grande uomo, ma volendo va-
lutare la sua opera, oggi, bisogna tenere conto di vari elementi e prima di 
tutto della sua collocazione temporale. Quando, agli inizi di questo secolo, 
Egli si affacciò sul mondo degli insetti, l'alba delle conoscenze entomolo-
giche, sistematica a parte, era da poco spuntata: al neòfito si stendeva da-
vanti un immenso Far West pressochè vergine, vastissimi territori conosci-
tivi da esplorare ed Egli vi si inoltrò con ardore inesauribile, raccogliendo 
a piene mani in tutte le direzioni. 

Accanto a questo fattore esterno se ne affianca immediatamente uno 
interno: la sua mente enciclopedica, la sua personalità armonica, incapace 
di rinunciare alle larghe vedute · per rannicchiarsi in qualche piccolo settore 
sperduto alla periferia. Così questo impeto di pioniere non l'abbandonerà 
mai. Anche in età avanzata volle sempre tenere d'occhio l'intera sua disci-
plina, nonostante le travolgenti avanzate delle · conoscenze su tutti i fronti; 
non si rassegnò a ritirarsi in un hortus conclusus. ma volle continuare a do-
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Fig. VII 

Al V Congresso Nazionale di Entomologia (Milano, settembre 1966). - Alla 
sua sinistra: G. Saccà, G. Costantino; alle spalle D. Roberti. 
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minare la sua scienza, che aveva visto nascere e che aveva amato totalmen-
te, senza dubbi e senza condizioni, per tutta la vita. 

Ha scritto migliaia e migliaia di pagine ornate da una iconografia di 
eccezionale livello. :t: una prosa asciutta, chiara, precisa; di rara compostez-
za e forza, come si ebbe a dire negli ambienti letterari. Solo nelle pubbli-
cazioni di carattere divulgativo e nei discorsi viene concesso un po' di posto 
alla aggettivazione; sono, questi, articoli che si leggono con pieno godimen-
to, non solo per il contenuto ma anche per la forma, l'eleganza stilistica, per 
la vasta base oulturale. Quel mirabile libro, scritto per presentare al grande 
pubblico il mondo degli insetti, è poi un vero prodigio di armonia, di equi-
librio, tra scienza e letteratura. 

E tutto ha fatto da solo, quando si escluda l'aiuto manuale del fedele 
e capace tecnico Dante Faggioli. Delle 255 pubblicazioni, infatti, soltanto 
due portano, accanto al suo, il nome di un coautore, e per la precisione quel-
lo di LUIGI BUSCAGLIONI, obbligatoriamente associato per la parte botanica 
negli studi sulla caprificazione. 

Egli non si è limitato a raccogliere, illustrare e commentare una massa 
sterminata di dati, ad inquadrarli in un systema naturae, ma ha tentato, sia 
pure a livello personale, di trasferirli sul piano filosofico, di collegarli con 
il nostro enigma di esseri pensanti, di valorizzarli nella costruzione di quel 
mondo di idee che giustifica la nostra presenza e rende comprensibili le cose. 

Peraltro pubblicamente, in campo scientifico, era molto prudente nel-
l'emettere ipotesi e teorie, nel formulare principi generali, conscio da un la-
to della loro fata1e caducità e, dall'altro, dell'insufficienza dei dati allora re-
peribili nel corpo della giovanissima entomologia appena sgusciata dal grem-
bo della zoologia. 

:t: stato dunque entomologo generale sommo. Essendo « in forza» pres-
so questa Facoltà si è occupato anche dei rapporti tra insetti e agricoltura. 
Per il vero non si è addentrato in problemi specifici, direi tecnici, di lotta 
contro questa o quella specie dannosa, ma, dall'alto della sua ineguagliabile 
conoscenza di questi Artropodi, ha dato direttive generali ed ha spesso te-
nuto discorsi e lezioni agli agricoltori. Per primo, e sin dalla loro comparsa 
sul mercato, ha messo in guardia, con gli scritti e la parola, il mondo dei 
tecnici agricoli e l'opinione pubblica sui pericoli conseguenti ad un uso ge-
neralizzato degli insetticidi di II generazione. Dapprima ascoltato con sor-
risetti benevoli o beffardi da tanti, è stato poi seguito anni dopo, quando il 
suo « vaticinio» si era puntualmente . avverato, dai soliti nutriti branchi di 
corifei, usi a precipitarsi nei varchi aperti dalla mente dei grandi. 

In seguito il suo discorso si allarga in difesa della natura tutta, che 
ogni giorno di più vede manomessa, sconvolta, violentata dalla insipienza 
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e dall'ingordigia dell'uomo. Egli avverte i furbi connazionali, usi a trovare 
sempre le scappatoie, che « le leggi governanti la vita e la morte degli es·· 
seri viventi non si sovvertoI}o e non si raggirano impunemente» (1963). E 
fino all'ultimo combatte in ogni dove: è del marzo 1970, pochi mesi prima 
di andarsene, il definitivo « j'accuse » che tuona dalla sede dell' Accademia 
delle Scienze di Bologna col titolo: «Il sovvertimento della terra, dell'atmo-
sfera, delle acque, della flora e della fauna operato dall'uomo ». 

Accanto alla figura scientifica giganteggia quella morale. E forse 
quest'aspetto della sua eccezionale statura non è stato sufficientemente ri-
cordato. Le sue idee sulla condotta della vita sono state espresse anche pub-
blicamente, pure se non in forma sistematica, nei numerosi discorsi che ha 
tenuto e nei necrologi che ha steso. 

Ed ora, invece delle mie, ascoltiamo ancora una volta, risuonare in 
quest'aula, le sue corroboranti parole. Ci sono infatti, nei suoi scritti, con-
cetti, frasi formidabili, lapidarie nella loro concisione, conturbanti nel loro 
potere evocativo, autentici pezzi da antologia. 

La preoccupazione per le sorti future dell'Entomologia italiana sta so-
pra ai suoi pensieri. Rivolgendosi ai sistematici, nel 1940 scrive: «lo non 
ho altro titolo per dire ciò che dirò se non un grande amore per la scienza 
e per la Patria »e più oltre: «Il sistematico deve sapere di essere un apo-
stolo della scienza» (1940 b). Ed insiste sul concetto che lo studioso deve 
considerare la propria attività come una missione; nell'allocuzione introdut-
tiva al IO Congresso di Entomologia (1957) asserisce infatti che per divenire 
scienziati « occorre dedicare tutta la vita a questo sacerdozio laico ». ~ ai 
giovani, speranze del domani, che spesso vanno i suoi pensieri: nell'orazione 
funebre per SILVESTRI (1950), tenuta ai Lincei, scrive: «Bisognerà che i gio-
vani, ai quali è affidato il nostro avvenire sulla Terra, si temprino ai sacrifici 
che la scienza impone per non dovere chiudere i templi della sua gloria». 
Nella presentazione del r volume della Fauna d'Italia (1956) afferma che 
essa ha lo scopo di incoraggiare «nel loro esordio i giovani che, ai vacui 
richiami dell'esistenza odierna, preferiscono quelli del raccoglimento» e 
l'anno successivo (1957) dà loro le linee direttive: «Oggigiorno la specia-
lizzazione si impone, ..... ma corazzata da una preparazione dottrinale di 
largo respiro. Bisogna, in altre parole, scavare un solco o pochi solchi, decisi, 
profondi, a pareti ben solide, ma non credere che esistano nel mondo solo 
quei solchi, né far SI che essi precludano, coi loro limiti, la vista dell'oriz-
zonte e la contemplazione dello spazio ». 

Nel saluto di commiato dalla Presidenza di questa Accademia (1969) 
aggiunge: «Ritengo che, quando si sia notevolmente avanzati negli anni, ci 
si debba mettere in disparte . . . . . e lasciare il posto libero agli uomini più 
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giovani, i quali hanno i loro diritti (dei sacrosanti diritti), ma anche, e sarà 
bene non dimenticarlo, i loro doveri (degli altrettanto sacri doveri) ». 

Ai giovani in genere, questi ponti gettati verso l'avvenire, riconosce 
notevoli qualità, ma essi debbono essere bene orientati, perchè, sono pa-
role sue, «mancando di esperienza e quindi di saggezza, diventano facile 
preda dei chiacchieroni di tutte le risme, per i quali forniscono una massa 
d'urto formidabile» e). Per altro egli rileva che essi, specialmente in questa 
seconda metà del secolo, « non intendono rinunciare a quello che credono 
un diritto o una forza della loro incosciente prepotenza; essi vorrebbero da-
re la scalata a tutto ciò che incontrano lungo la strada che percorrono per 
raggiungere l'età matura, ridendo sul muso a coloro che li precedono nella 
vita e nel tempo, schernendoli sovente ed insultandoli, scavalcandoli quando 
ci riescono, senza complimenti e senza remissione ». 

Massima cura lo Stato deve porre nella scelta e nel trattamento degli 
insegnanti di ogni livello. Solo con una clàsse di educatori ben selezio-
nata, riporto le sue parole del 1943, «i giovani verranno allevati in una 
atmosfera di serenità, di consapevolezza e soprattutto di serietà e di severità; 
saranno educati prima nello spirito e nel carattere, perchè solo con l'ele-
vatezza e la dirittura dell'anima si vincono tutte le battaglie, e solo cono-
scendo ciò che la vita richiede, ai viventi, di sacrifici, di dolori, di lacrime 
e di sangue, si può preparare se stessi all'ascesa ». 

Di tanto in tanto sente il dovere di rendere conto del proprio operato. 
Nello « Et meminisse liceat » I (1946), placata l'immane bufera della guerra, 
riferendosi alle peripezie subite dai materiali dell'Istituto, dichiara: «La 
responsabilità che io avevo, a riguardo della conservazione di questi tesori, 
era grande, ma più grande ancora ..... era l'amore che mi legava ad essi 
e la volontà radicata in me di salvarli a qualunque costo ». 

Nello « Et meminisse liceat» II (1958), quando da poco le norme sul-
l'impiego statale lo hanno brutalmente gettato, ancor pieno di vigore, fuori 
ruolo, fa un consuntivo della sua vita. In riguardo alla sua linea di condotta 
scrive: «Il mio governo è stato ispirato alla giustizia, alla comprensione ed 
alla fermezza ..... Ciò che ho procurato di instillare nella mente dei miei 
allievi è stata la serietà nel lavoro e nella vita, e la lealtà verso se stessi e 
verso gli altri, anche se il comportarsi in tal modo avesse dovuto co-
stare sacrifizi e rinunce ». 

Di tanto in tanto, dall'alto della sua dignità morale e della conoscenza 
delle leggi della vita, insorge con veemenza contro la cecità e la superficia-
lità degli uomini. Nello «Et meminisse liceat» I profetizza sicuro: «ex 

(l) Le frasi non datate sono state riprese dal manoscritto, inedito, delle sue Medi-
tazioni. 
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nemici ed ex alleati . . . . . si accorgeranno troppo tardi di ciò che ha signi-
ficato, per essi, calpestare le leggi che governano l'onore e la giustizia ». E 
nel discorso ai tecnici agricoli, tenuto a Forlì nel 1958, esclama: «Mi ribello 
innanzi alla stupidità ed alla protervia, innanzi alla corsa forsennata al gua-
dagno immediato e racchiuso entro miserabili confini ». 

Anche si rammarica che le cose del mondo procedano senza tenere 
conto del pensiero dei saggi. Nel discorso presidenziale di inaugurazione di 
questa Accademia, nel 1951, ebbe a dire: «La voce dei biologi non ha pre-
sa sulle folle. Essi non sono dei politici, dei militari, degli industriali, degli 
atleti o dei cineasti; sono individui che scrutano in silenzio i misteriosi fe-
nomeni della vita e della morte, individui incomodi che mettono, di tanto 
in tanto, il dito sulle piaghe e guastano le feste ». Ma non si arrende di fron-
te a questa constatazione; poche righe dopo, infatti, dichiara: «Noi, ad ogni 
modo, non abbandoneremo il campo e non rinunzieremo a dire, in ogni oc-
casione e con chiunque, la verità. Passeremo inoltre la fiaccola della nostra 
missione a coloro che ci succederanno ». 

Il fatto è che gli uomini si considerano esseri che non hanno avuto, o 
che hanno rotto, i vincoli evolutivi con l'animalità da cui sono derivati; ma 
il Nostro ammonisce che: «~ pericoloso dimenticare le leggi che, noi vo-
lenti o nolenti, incombono inesorabilmente su tutti gli organismi viventi, 
senza eccezione alcuna ». Alla luce di questo concetto analizza in una serie 
di Meditazioni, rimaste purtroppo inedite, vari aspetti della vita sociale uma-
na nonchè certe virtù e difetti quali la pietà, la bontà, l'altruismo, l'egoismo, 
ecc. 

Egli fa appello al senso di responsabilità degli intellettuali e della stam-
pa in genere, dato che « le parole e gli iscritti possono orientare pernicio-
samente l'animo e la volontà altrui ». Ai giornali poi non risparmia acerbe 
critiche, vedendoli tesi, da un lato, a favorire gli interessi dei finanziatori 
e, dall'altro, a soddisfare il cattivo gusto del pubblico, mentre dovrebbero 
essere obiettivo strumento di informazione e di educazione delle masse. ~ 
certamente questa una visione utopistica, dato che i saggi di tutti i tempi, 
a cominciare da Aristotele nella sua « Poetica », hanno sempre auspicato, in-
vano, questa sacra funzione dello scrittore. 

E a proposito della classe governante, sempre nelle sue « Meditazioni », 
osserva: «Essa dovrebbe agire lealmente, giustamente e inflessibilmente. 
Inflessibilmente perchè a governare gli uomini, insieme con la bontà e la giu-
stizia ci vuole la forza, non solo per mettere sulla retta via le varie categorie 
dei fuorviati, ma altresì per fare capire a tutti che la vita in comune richie-
de perentoriamente, da parte di ciascuno, non una rinunzia alla difesa del 
proprio io, né alla libertà, ma un uso moderato ed educato delle medesime; 
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l'esercizio cioè del naturale egoismo di tutti i viventi, contenuto però entro i 
limiti consentiti ». 

Da signore, quale era, apprezzava le buone maniere, che non hanno so-
lo valore formale ma anche formativo. Così si rammarica, trascrivo libera-
mente, che l'educazione sia passata quasi ovunque in disuso; si pensa infatti 
che i giovani non debbano essere oppressi da coercizioni e vadano vicever-
sa lasciati liberi di fare, su per giù, ciò che vogliono per rendere possibile 
l'evolversi naturale della loro personalità. Questi orientamenti pedagogici 
sono ad un tempo erronei ed incoscienti. Certo si è, che essi hanno già ma-
turato i loro frutti e saranno ancora più forieri di incognite, di pericoli e di 
lutti per l'avvenire. Ed anche qui, come in tanti altri casi, la sua profezia si è 
dimostrata esatta. 

Era solito ripetere scherzosamente che non si va in paradiso in carroz-
za. Oggi, in una società epicurea e sfaccendata, può sembrare un monito 
antiquato; ma l'affinamento dello spirito, la cultura, il sapere sono, allora 
come oggi, una faticosa conquista personale, non un dono piovutoci dal-
l'alto o afferrato con gherminelle. E cosÌ esortava i giovani a non fidarsi delle 
vie facili. Nello studio non ci SOllO innovazioni sostanziali, l'impegno è sem-
pre lo stesso, la posizione dell'uomo di fronte all'ignoto non è cambiata. 

Idee superate, stereotipate, banali quelle di Grandi sull'etica umana? 
Ma su di esse è venuta edificandosi la civiltà e su di esse si regge la con-
vivenza civile. Certi funambolismi culturali, certe idee grottesche, o addi-
rittura demenziali di vari predicatori moderni, in genere servono solo a da-
re loro un effimero lustro e a giustificare l'ignavia e la miseria mentale dei 
molti che le recepiscono, ma su di esse nulla potrà essere edificato, bensì, 
con esse, tutto distrutto. L'immane bagaglio di conoscenze che Grandi ci 
ha lasciato è lì, a beneficio dell'umanità; dall'altra parte c'è solo un flatus 
vocis, vane chiacchiere. 

Quanto poi ha scritto sui problemi dell'insegnamento superiore, circa 
una quarantina di anni fa, in pratica nell'eocene dell'odierno mondo uni-
versitario, oltre che di una chiarezza adamantina, è di una attualità scon-
certante. Riporto i punti salienti: 

I) Il numero degli studenti universitari è aumentato, negli ultimi 
anni (siamo nel 1943!), enormemente e minaccia di assumere le proporzioni 
di una valanga ..... 

II) Quest'aumento non è in rapporto con quello della popolazione; 
lo è piuttosto col professionismo dilagante e con la ugualmente dilagante 
richiesta di titoli dottorali per accedere ad una miri ade di attività statali, 
parastatali, provinciali, comunali e private. Oggi infatti non ve<.Uamo fami-
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glia fra le più modeste (non di ceto, il che non ha importanza, ma di pa-
tenti possibilità cerebrali) che non abbia uno o più rampolli, secondo le di-
sponibilità, studenti univer~itari; oggi vediamo all'uniViersità masse di im-
piegati che non possono frequentare i corsi, che si affannano (o, più spesso, 
non si affannano affatto) e cercano di percorrere la strada, conforme il loro 
carattere', con le buone maniere, con l'intrigo o con la prepotenza. 

III) La legge che ha aperto le porte dell'Università ad elementi in-
sufficientemente preparati (i cosi detti esami di integrazione, come si sa, non 
servono a nulla) ha immesso nel suo robusto organismo una linfa purulenta 
e mortifera. 

IV) Come accade tutte le volte che persone mediocri od incapaci 
raggi,ungono, senza merito, un'altura che precedentemente era loro preclusa: 
dapprima sono ben liete di averla inopinatamente conquistata e si mantengo-
no tranquille proourando di sgusciare inosservate; poi, col numero, prendono 
coraggio e si reputano pari a coloro ai quali si sono affiancate; in seguito 
vogliono imporre o, comunque, valorizzare la loro mediocrità; infine pre-
tendono che questa sia riconosciuta legalmente. 

Da qui la richiesta, a gran voce, di un sempre maggiore abbassamento 
di tono dei corsi e della eliminazione di importantissime discipline prope-
deutiche, da qui la manifesta o tacita ribellione contro i professori severi 
e l'esaltazione della pratica sulla scienza, da qui il dominio dell'ignoranza, 
della superficialità e del mestierismo ». 

Più avanti rileva: «Altra cosa è istruzione ed altra cosa carriera di 
studio e carriera professionale. La prima deve essere patrimonio di tutti; le 
altre riservate ad uomini scelti, capaci e coscienti ». 

Queste idee le predicava e le scriveva sotto la dittatura; perchè non si 
dovrebbero ripetere ora, in piena democrazia, visto che i mali denunciati 
con tanta lucidità si sono spaventosamente aggravati? Oggi infatti non solo 
l'Università è spesso concepita dai politicanti e dalle famiglie come un'area 
di parcheggio per masse di individui impreparati, svogliati e viziati in at-
tesa di un posto di lavoro, ma addirittura ritenuta essa stessa un'area occu-
pazionale non sufficienremente sfruttata e quindi potenziale miniera di sti-
pendi per laureati senza impiego. Quale paradossale degenerazione del mas-
simo istituto dell'uomo! 

Pure nei necrologi, forte della dimostrazione offerta da vite vissute, ri-
badisce quelle che debbono essere le caratteristiche proprie dell'uomo. 

Di CARLO EMERY (1925) scrive: «Il fermo disprezzo di tutto ciò che 
era chiacchiera, apparenza, inettitudine ornata di orpelli ha dominato la sua 
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vita ». E più avanti: «La sua vita si chiudeva semplicemente e serenamente 
dopo avere onorato la ragione umana e servito la verità». 

E di FILIPPO SILVESTRI (1949): «Titàno del lavoro ..... piantava 
ogni giorno imperterrito la sua bandiera qualche metro più avanti ». 

Nella breve commemorazione di ATTILIO FIORI, siamo nel 1958, co-
glie l'occasione per denunciare la progressiva corruzione dei costumi: «Nei 
tempi in cui viviamo, che irridono e calpestano i più elevati diritti dello 
spirito ed erigono a sistema ogni più sfrontata avidità di beni materiali, è 
di conforto ricordare una persona di cosÌ dignitosa coscienza, di tanta lealtà, 
di tanta bontà ..... Questi sono gli Uomini che i quotidiani ed i settima-
nali di grande tiratura ignorano o dimenticano, affannati ad eternare le « ge-
sta» dei campioni più insigni per imbecillità e per corruzione». 

Nelle poche righe in ricordo di FABIO INVREA (1968) scrive: «Signore 
di sangue e di costumi, insigne per umanità, lealtà e coraggio, apparteneva 
a quella razza di gentiluomini di cui va man mano spegnendosi l'esistenza 
e purtroppo, oggi, anche il ricordo ». 

E nella mezza paginetta per ALESSANDRO GHIGI ribadisce, dodici anni 
dopo, e solo una ventina di giorni prima di spegnersi: «Era inoltre un ga-
lantuomo e un gentiluomo di antico esempio; dei tempi cioè nei quali le 
parole operosità, onore, lealtà, rettitudine e dignità avevano un significato 
e questi valori costituivano il decoro del genere umano ». 

h un linguaggio scarno ed essenziale, potente ed incisivo, che sottolinea 
ripetutamente quale sia per Lui il significato della vita dell'uomo. In tutte 
le orazioni funebri domina la percezione del dovere compiuto, la valorizza-
zione dell'opera svolta, la constatazione di una vita chiusasi con un bilancio 
attivo, elemento questo che, assieme al ricordo dei posteri e a parte ogni 
considerazione religiosa, ci garantiscono contro la distruzione totale e ci 
fanno sperare nel « non omnis moriar ». 

Non ha dubbi. Solo nel necrologio di ANITA VECCHI (1954), uno dei 
più toccanti, pervaso dalla commozione e in un attimo di smarrimento, ar-
riva a dire: «Nel trascorrere lento degli anni e col chiudersi fatale dei cicli, 
allorchè uno di coloro che hanno vissuto a lungo con noi abbandona il po-
sto di combattimento ed ammaina la bandiera, si percepisce con più scon-
solata lucidità, nella contemplazione della morte, il valore oggettivo dell'ope-
ra umana - voglio dire il suo valore cosmico - ed il significato delle no-
stre illusioni e della nostra superbia ». 

Che l'uomo debba costruire, che debba impiegare al massimo le sue 
straordinarie doti naturali, è una concezione morale che percorre la storia 
dell'umanità, ed è per Lui un dato assiomatico al di sopra di ogni discussione. 
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Lo conferma ripetutamente, come nella dedica a SILVESTRI (1946) del XV 
volume del suo « Bollettino »: «Additare il suo esempio a tutti gli uomini, 
perchè imparino a lavorare .imperturbati ed inflessibili fino al chiudersi fa-
tale, nella terra, del loro destino ». 

Si, nell'odierna barbarie, nel rovinio di tanti valori che fino a ieri era-
no di guida, più o meno valida, per l'umanità, nello scatenarsi della « bete 
humaine» il ricordo dei grandi uomini ci è di conforto e ci da fiducia 
nell'avvenire. Si è detto che l'Uomo è una scimmia dotata di eccezionali ca-
pacità imitative; ora, è più facile e più comodo imitare i piccoli uomini che 
non i grandi, ma coloro che si immettono per le strade della conoscenza deb-
bono puntare gli occhi in alto, molto in alto. Debbono avviarsi consci di 
essere depositari di quanto di più straordinario l'evoluzione universale ha 
costruito, e sentire l'imperativo categorico di impiegarlo all'estremo delle 
possibilità. Questa deve essere la base di partenza degli attori della cultura, 
affinchè non si riducano, come spesso succede, ad essere dei rimasticatori 
di cose più volte ingoiate e digerite, degli infarcitori di Abstracts internazio-
nali, col risultato di appesantire dannosamente la straripante bibliografia 
scientifica. Ed ecco, al riguardo, le amare parole del Maestro (1970) pros-
simo oramai all'inattesa conclusione della sua esistenza: «Molte delle note 
che escono quotidianamente dai torchi delle Tipografie sono di scarso va-
lore, ovvero non ne hanno affatto, oppure sono inutili, o financo intralcianti, 
ma vengono ugualmente rese pubbliche, perchè gli autori si prefiggono fini 
di varia natura (su alcuni dei quali il tacere è bello), che niente, però, han-
no che fare col progresso della scienza ». 

Si direbbe che oggi l'umanità stanca, forse per gli sforzi sostenuti nel 
passato, finalmente si riposi e dia libero sfogo a quanto di deteriore ferve 
nei suoi meandri. Così si assiste, in ogni campo, ad un colossale sfruttamen-
to, ad uno sperpero di ciò che hanno accumulato e costruito le passate ge-
nerazioni con impegno, sacrifici e rinunce, si assiste ad un parassitismo ge-
neralizzato, protervo, dimentico. Orbene, .oggi, anche quest'uomo si tende 
a dimenticare. Specialmente i giovani non si curano più dei Padri fondatori: 
spesso occupati a segnare il passo in un piccolo settore, per quel tanto che 
ritengono giustifichi la loro presenza negli ambienti di studio, ignorano, ol-
tre ai fondamenti della loro disciplina, coloro che li hanno preceduti apren-
do loro la strada in ogni senso. Ed ecco non di rado dei poveri orecchianti 
che scimmiottano un'avventura intellettuale di cui, non solo non afferrano il 
tragico ed il sublime, ma neppure il senso. L'amore per la conoscenza, l'uo-
mo essere pensante che cerca una collocazione nell'universo dove sono an-
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dati? Nella cittadella del sapere cresce il brulichio degli intrusi, degli impo-
stori, degli uomini senza qualità, che, forti del numero, impongono la loro 
mediocrità come norma di vita e come misura delle cose. 

Ed ora emergendo da questo viaggio nel passato, come da un sogno, 
ed entrando nell'attuale pelago di ciarle, non posso fare a meno di chieder-
mi: ma come è stato che siamo caduti tanto in basso? Come abbiamo po-
tuto permettere che tutto precipitasse così in basso? 

La lezione di GRANDI insegna che la cultura, la conoscenza è conqui-
sta personale, un atto di tutto l'essere, ascesa che comporta un impegno to-
tale e, assieme alle gioie, tanti sacrifici. Come è possibile ottenere tutto ciò 
in virtli di leggi? Come è possibile pensare che queste, quasi per atto tau-
maturgico, possano supplire a tutto: alle deficienze di natura, di volontà, di 
educazione? E diano a tutti, oltre a un diploma di laurea ed una patente di 
scienziato, magari anche la corona del poeta e la medaglia di olimpionico? 
Come si può concepire che le cose dello spirito si acquistino allo stesso mo-
do dei beni materiali? Come si può cadere in così tristi inganni? 

Con l'esempio e con la parola GRANDI ammonisce che la «carriera» 
degli studi e della ricerca costituiscono una missione, non un impiego come 
un altro per sbarcare il lunario; che questa vita, evento unico irripetibile per 
ciascuno di noi, va intesa per l'uomo di studio come atto eroico e non come 
serie di piccole C'oddisfazioni materiali. Disciplina dura, quindi, e non mi-
raggio di facili serti di alloro, magari arraffati, mercanteggiati, strappati con 
l'astuzia; si può certo ingannare gli altri, molti altri, ma non si potrà mai 
ingannare se stessi e allora tutti questi sforzi risulteranno vani perchè nulla 
può ripagare del vedere se stessi miserabili. 

Ed anche in extremis, nel suo testamento spirituale, si raccomanda per 
l'ultima volta: «Ricordare sempre che un Istituto universitario deve essere 
una fucina di ininterrotto e appassionato lavoro e un faro di luce (non un 
complesso di stanze dove si vivacchi con stile impiegatizio) ». 

GRANDI ebbe fiducia nell'opera dell'uomo, ebbene l'esistenza di uomini 
come lui ci induce ad avere fiducia nel genere umano e nella sua missione 
conoscitiva. 

L'interminabile fuga delle pagine scritte, l'affluenza dei riconoscimenti 
a livello nazionale e internazionale, la devozione degli allievi, l'ammirazione 
degli entomologi tutti, la stima incondizionata dei colleghi non gli facevano 
dimenticare di essere un uomo con i suoi limiti, di cui si rendeva dolorosa-
mente conto ogniqualvolta dai dati dell'esperienza voleva giungere alle cause, 
sfiorare i grandi principi. E pure dolorosamente avvertiva l'incessante fuga 
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del tempo, tanto più rapida quanto più ci si avvicina alla fine, e con · essa 
la tragica sensazione di una meta irrimediabilmente mancata, perchè sem-
pre a tutti gli uomini superiori si presenta, mentre la vita se ne va, l'antica 
amara constatazione: ars longa vita brevis. 

~ fatale che le sue scoperte scientifiche vengano superate, che la sua 
opera resti amalgamata nel patrimonio di conoscenze sempre più avanzate 
acquisite dall'umanità, ma ciò che resta e resterà sempre valido, in ogni tem-
po e a tutte le latitudini, è il suo modello di vita, esempio assoluto di come 
deve essere l'esistenza dell'uomo alle frontiere della conoscenza. 

Sì, la famosa asserzione di CARYLE, secondo la quale la storia del-
l'umanità non è se non una serie di biografie, appare valida nell'edificazio~ 
ne delle scienze: un grande uomo di tanto in tanto che allarga gli orizzonti 
e poi greggi di formichine che curano i dettagli. 

Nel suo Istituto, nella sua stanza è stata posta una lapide di marmo a 
perenne ricordo; essa servirà a quanti verranno, perchè nell'animo di molti 
di noi vi è da sempre un monumento vivo fatto di ammirazione, di devo-
zione e di infiniti ricordi, monumento che quest'uomo straordinario ha in-
consciamente edificato in oltre mezzo secolo di magistero con la ricchezza 
inesauribile della sua eccezionale personalità. 

E terminiamo con le parole da lui stesso pronunciate (1949) in memoria 
di SILVESTRI: «Certi morti non hanno bisogno dei titoli loro conferiti in 
vita dai contemporanei per venire sollevati al di sopra della loro grandezza. 
Son cose, queste, che valgono per coloro che splendono di luci riflesse e 
cercano nello scintillare delle soprastrutture un rimedio od un ausilio alla 
nullità od alle deficienze del loro intelletto ». 

Anche la figura di GUIDO GRANDI non abbisogna di panegirici: noi lo 
abbiamo oggi qui ricordato non per incensarlo, ma per trame forza, con-
forto e sprone nell'attuale epoca calamitosa e per indicarlo come archètipo, 
al di sopra dello scorrere del tempo, ai giovani migliori. 

E lasciatemi chiudere con quella che è stata, nella sostanza, la sua esor-
tazione di sempre: Excelsior, Excelsior. 

PUBBLICAZIONI DI GUIDO GRANDI CITATE NEL TESTO 

1925 - CARLO EMERY entomologo. - Mem. Soc. Entom. ItaI., 4: 201-222, 1 fig. 
1938 - Gli insetti e ['economia nazionale. - Atti Soc. ItaI. Progr. Scienze, 27' Riunione, 
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1940 a - I sistematici italiani davanti alla storia. - BolI. Soc. Entom. ItaI. , 72: 2-3. 
1940 b - I dilettanti sistematici davanti alla scienza. - Boll. Soc. Entom. ItaI., 72: 50-52. 
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da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
Rendiconti Anni XX-XXV – 1971-77: 21-25

GIORGIO FIORI 

'COMMEMORAZIONE DELL'ACCADEMICO EMERITO 
ANTONIO PORTA 

Il 2 luglio 1971 si è spento a Sanremo a 97 anni di età, fra il cordoglio 
generale di tutti gli entomologi e di quanti lo conobbero, il dr. prof. Antonio 
PORTA, Accademico straordinario dell'Accademia Nazionale Italiana di Ento-
mologia dal 1951 ed emerito dal 1962, socio ordinario della Società Ento-
mologica Italiana dal 1921, consigliere della stessa dal 1938 e benemerito 
dal 1963. 

Antonio PORTA nasce a Piacenza il 26 maggio 1874, compie gli studi 
ginnasiali a Bologna ed in questo periodo ha come insegnante il prof. An-
drea FIORI che asseconda la sua naturale inclinazione per l'Entomologia e 
lo indirizza allo studio della tassinomia dei Coleotteri. Conosce in questo 
stesso momento Adolfo FALZONI, che gli è compagno nelle prime escursioni 
entomologiche nei dintorni della città ed in particolare negli interessanti 
ambienti di palude, ora irrimediabilmente scomparsi, di Sala bolognese e 
S. Anna modenese. 

Compie gli studi universitari a Bologna e si laurea in Scienze Naturali 
prima ed in Medicina e Chirurgia poi a Parma. Dal 1898 al 1902 è assistente 
a :parma alla cattedra di Zoologia ed Anatomia comparata, consegue la libera 
docenza in detta disciplina e si reca a Monaco di Baviera per familiarizzarsi 
col tedesco. Dal 1902 al 1909 è incaricato di Zoologia ed Anatomia compa-
rata all'Università di Camerino e dal 1909 al 1915 a quella di Parma. Nel 
1903 fonda la «Rivista Coleotterologica Italiana» organo mensile per la 
sistematica generale dei Coleotteri, come è definita nella testata della rivista 
stessa, che inizia con una memoria del suo vecchio maestro Andrea FIORI ed 
è portata avanti con numerosi scritti di quest'ultimo autore, dello stesso fon-
datore e di molti dei maggiori Coleotterologi tassinomici italiani del tempo 
e di alcuni giovani entomologi, come Guido GRANDI, che si affacciano con i 
primi scritti al giudizio del mondo scientifico. Nella Rivista in questione oltre 
ai lavori originali trovano posto note «corologiche e di caccia» spesso di 
notevole interesse, nonchè descrizioni di nuove specie italiane o di territori 
vicini comparse in altri periodici, recensioni di lavori riguardanti la Coleot-
terologia, richieste ed offerte di cambi e perfino viene aperta una sottoscri-
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zione per un socio (il Sig. VITALE geom. Francesco) gravemente colpito nei 
suoi averi, ma anche nella collezione e nella biblioteca, durante il famoso 
terremoto di Messina ed infine viene propugnata l'idea (ripresa da RAGUSA, 
vedi il « Naturalista Siciliano» 17, 2-3, 1904, pago 60) di fondare a Roma 
un « Museo Nazionale» per le collezioni italiane di Artropodi, che trova la 
completa adesione epistolare di Filippo SILVESTRI. 

La Rivista nasce con lo scopo, come viene dichiarato nel n. 3 del primo 
volume, di aiutare i giovani, in modo di vedere aumentato il numero degli 
studiosi attivi e capaci di far progredire la Coleotterologia. 

PORTA dirige la Rivista fino al luglio del 1914 quando per imprescindi-
bili doveri lascia la direzione ad Athos MAINARDI per poi pentirsene perchè 
nell'agosto 1915 la rivista cessa definitivamente le pubblicazioni. 

Durante la prima guerra mondiale presta servizio militare per ben 54 
mesi; al termine della guerra consegue la libera docenza in Clinica Dermosi-
filopatica e da quel momento si dedica alla professione medica, dapprima a 
Piacenza e poi a Sanremo, ma continua con straordinario zelo e tenacia ad 
occuparsi della sistematica dei Coleotteri ed affronta con sereno coraggio, 
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portando a termine in 37 anni esatti, la sua più cospicua fatica entomologica: 
la «Fauna Coleopterorum I talica» in 5 volumi e 3 supplementi, integral-
mente pubblicata a sue spese. Questa opera è dedicata alla gioventù italiana 
ed è compiuta per incoraggiare e stimolare, come l'autore ama rilevare nella 
prefazione del primo volume, i giovani che sono attratti naturalmente dallo 
studio di esseri straordinari e prodigiosi quali sono i Coleotteri. 

L'opera scientifica di A. PORTA comprende studi sulla riproduzione dei 
Protozoi Sarcodini Acantarii, su un nuovo Cestode, sulla etologia e tassi-
nomia dei Nematodi con descrizione di una nuova entità, sulla tassinomia 
con descrizione di nuove specie, sistematica ed anatomia degli Acantocefali, 
che portano un sostanzioso contributo originale, nonchè una nota sulla der-
matosi provocata dall'Acaro Lyponissus lobatus Kolen., una rassegna delle 
miasi cutanee ed altre più specificamente di dermosifilopatica, ricerche sui 
Rettili Chelonii fossili con descrizione di nuove specie, sull'apparecchio vele-
nifero di alcuni pesci, sui muscoli caudali ed anali dei Galliformi Pavo e 
Meleagris, sulle glandole facciali del Chirottero Nyctalus noctula (Schreber) 
e vari scritti entomologici. 

La sua produzione in questo settore è di gran lunga la più abbondante 
ed a parte alcune note che riguardano i secreti digestivi del mesenteron, 
alcuni dati sulla biologia della Viviania cinerea Fall., la biometria di vari 
caratteri sessuali secondari del Carabus auratus L., una nota sulla biologia 
dello Zabrus tenebrioides Goeze e), ecc. è concentrata particolarmente sulla 
tassinomia dei Coleotteri. 

I suoi lavori in questo campo vanno dalla descrizione di singole specie 
ed entità sottospedfiche, alle revisioni di sottofamiglie, tribù e generi diversi. 
Questi ultimi sono fondamentalmente basati sulla letteratura esistente, il 
controllo delle tabelle e delle diagnosi degli autori precedenti e l'inserimento 
delle entità italiane mancanti, in modo da fornire tavole sinottiche di pre-
parazione al suo futuro lavoro alla realizzazione del quale il Nostro ha indi-
rizzato, programmato e segnato con limiti precisi tutta la sua attività. 

Oltre a questi lavori che riguardano Carabidi, Stafilinidi, Idrofilidi e 
Crisomelidi troviamo, fra la sua produzione, una lunga serie di note che for-
niscono nuove ed interessanti indicazioni geonemiche con spunti tassinomici 
di rilievo ed una lunga serie di dettagliate recensioni di memorie che riguar-
dano direttamente od anche indirettamente la coleotterofauna italiana. Questi 
pazienti e precisi lavori rappresentano la parte più importante ed originale 

(I) In questo lavoro viene proposto all'attenzione del pubblico il vecchio e noto 
metodo di lotta ideato nel 1896 dall'agricoltore di Parma Guglielmo BARDINI, cioè l'uso 
delle barriere di lamiera metallica circondanti i campi coltivati a frumento. 
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della sua attività in campo coleotterologico e devono essere considerati di 
base per la compilazione della « Fauna Coleopterorum Italica ». 

La « Fauna» è un'opera di compilazione paziente, tenace e ponderosa 
basata sulle più importanti e classiche monografie europee pubblicate in 
precedenza, con tabelle spesso integralmente tradotte, in cui vengono inse-
rite le specie italiane mancanti. Tutti i riferimenti bibliografici sono opportu-
namente e constantemente indicati all'inizio della trattazione di ciascun 
gruppo sistematico. 

:t: un'opera dicevo di compilazione ad esclusione di due generi di Te-
nebrionidi (Stenosis Herbst e Crypticus Latr.) redatti da Edoardo GRIDELLI, 
del genere Sphenoptera Sol. opera di Jan OBENBERGER e della famiglia Anti­
cidae di Maurice PIe e di qualche breve descrizione di sottospecie. 

Purtroppo le indicazioni di località sono desunte, per i primi volumi, 
dal Catalogo di Stefano BERTOLINI (1899) ed il lavoro, nel suo complesso 
non è esente da critiche ed è stato specificatamente criticato in passato, ma 
bisogna tenere presente che è stato scritto in un momento in cui la sistematica 
dei Coleotteri era soggetta ad ampia e fondamentale revisione, che si è 
perfezionato progressivamente e costantemente dai primi volumi ai supple-
menti e che visto a posteriori è certamente valido, se viene considerato per 
quello che l'autore ha voluto che fosse e per il benefico influsso che ha avuto 
sui giovani. 

E l'opera di proselitismo è stata infatti importante ed efficace ed i gio-
vani hanno risposto in pieno al richiamo. 

A PORTA si deve riconoscere quindi il merito di aver affrontato da solo 
e per primo il problema della compilazione di una Fauna coleotterologica ita-
liana da molti vagheggiata e perciò la Sua opera acquista una straordinaria 
importanza al di sopra dei reali meriti scientifici e testimonia l'entusiasmo 
da Lui posseduto ed il suo grande amore per i giovani che voleva incorag-
giare a tutti i costi negli studi da Lui prediletti. 

PORTA ha lasciato la Sua preziosa biblioteca alla Società Entomologica 
Italiana e l'importante collezione di Coleotteri al Museo Civico di Storia Na-
turale di Milano, ma principalmente lascia la Sua « Fauna» su cui si sono 
formati coleotterologi di varie generazioni e che ancora oggi troviamo co-
stantemente sui nostri tavoli di lavoro come comoda guida per risolvere pro-
blemi immediati, ma anche come utile panoramica per visioni comprensive 
e generali. 

La mia lunga giovanile consuetudine con la Sua « Fauna» ed i legami 
che univano il Nostro a mio nonno Andrea FIORI mi fanno rimpiangere di 
non averlo conosciuto. 

Con Lui si spegne uno degli ultimi rappresentanti di quella folta schiera 
di preziosi dilettanti che osavano spaziare in tutto il vasto e complesso campo 
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della tassinomia dei coleotteri e di cui ora rimane solo il ricordo e certamente 
il rimpianto. 

A questo rimpianto si unisce la nostra Accademia che lo annoverava 
fra gli accademici emeriti e che ha voluto questa commemorazione. 
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da Atti  Soc. It. Sc. Nat. e Museo Civ. St. Nat. Milano 113 (4): 415-421, 15-XII-1972

MAFFO VIALLI 

EDOARDO ZAVATTARI 
(1883-1972) 

Edoardo ZavaUari nacque a Tortona il 21 Ottobre 1883. 
Frequentò l'Università di Torino laureandosi in Medicina e Chi-
rurgia nel 1908 e in Scienze Naturali nel 1911. Nel 1908, subito 
dopo la laurea in Medicina e Chirurgia, divenne assistente del 
Camerano presso l'Istituto e Museo Zoologico dell'Università di 
Torino, di cui già aveva cominciato da tempo a frequentare i 
laboratori come allievo interno. Nel 1913 ottenne la libera do-
cenza in Zoologia e frequentò la specialità in Medicina Tropicale 
a Londra. 

Dopo la parentesi bellica, in cui fu ufficiale medico di com-
plemento, lasciò nel 1919 l'Università di Torino per divenire aiuto 
di Zoologia a Cagliari con Giglio Tos; vi rimase fino al 1921 
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passando poi nel 1921 aiuto di Zoologia col Rosa a Modena, dove 
ebbe anche l"incarico di Zoologia e Biologia nel 1922-23. 

Nel 1923-1924 si trasferì a Pavia quale incaricato di Ana-
tomia e Fisiologia Comparate. Successivamente, sempre a Pavia, 
vinto il concorso di Anatomia e Fisiologia Comparate fu dal 1925 
al 1935 professore straordinario e ordinario. 

Nel 1935, resasi libera la cattedra di Zoologia dell'Università 
di Roma, la ottenne e ivi completò la sua carriera prima di or-
dinario e poi di fuori ruolo. Nel 1958, raggiunti i limiti di età 
e pensionato, si stabilì a Genova dove, presso quel Museo Civico 
di Storia Naturale, continuò a lavorare e dove fu conservatore 
onorario dando valido aiuto al riordino di diverse collezioni. 

Il 17 Febbraio 1972 Edoardo Zavattari concludeva la sua 
vita operosa. 

Entrato giovanissimo nell' Istituto del Camerano si iniziò 
presto alla ricerca scientifica; infatti la sua prima nota è datata 
1904 e a questa ne seguirono, ancor prima della laurea e nel pe-
riodo attorno ad essa, parecchie altre. I suoi numerosi e cospicui 
lavori, fino alla interruzione dovuta alle contingenze belliche, sono 
essenzialmente di sistematica e di faunistica di varii gruppi di 
insetti, particolarmente di imenotteri. Fanno spicco però anche 
tre lavori di fine anatomia dissettoria sui rettili; particolarmente 
importante, per l'entità del materiale studiato e per l'ampiezza 
della discussione comparativa, è quello «Sui muscoli ioidei dei 
sauri in rapporto a quelli degli altri vertebrati ». 

Dopo la parentesi della guerra gli anni di ricerca di Cagliari 
e di Modena segnano una fervida attività non solo rinnovata ma 
anche ampliata a più vasti orizzonti. Sono infatti di questo pe-
riodo importanti osservazioni biologiche morfologiche e etologiche 
su insetti crostacei e anellidi; si tratta di un gruppo di osserva-
zioni, raccolte in Sardegna, che dimostrano la sua capacità di 
contemperare felicemente lo studio in laboratorio e in natura. 
Si può dire che queste ricerche segnano l'inizio di quel sempre 
più ampio interessamento ai rapporti tra la vita vegetale, ani-
male e umana e l'ambiente, che hanno caratterizzato gran parte 
di tutta la sua successiva attività scientifica; né sono state tra-
scurate in quel periodo ricerche istofisiologiche e di paleontologia 
dei vertebrati. 

Inizia pure in questi anni l'interesse, poi sempre ulterior-
mente coltivato, pe'r la storia della scienza e tra i molteplici ap-
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porti in proposito riveste particolare importanza il libro « La vi-
sione della vita nel Rinascimento e Bernardino Telesio» (Fratelli 
Bocca, Torino, 1923). L'inquadramento storico filosofico dell'opera 
sta a pari colla fine e sicura analisi dei contributi scientifici im-
pressi dal Telesio nei diversi campi della biologia. 

Fu alla sua venuta a Pavia che io cominciai a conoscerlo, ini-
ziando una proficua attività collaborativa, che doveva durare per 
un decennio. 

Lo Zavattari per la prima volta assumeva la responsabilità 
della direzione di un Istituto e vi veniva con una solida e multi-
forme preparazione scientifica, anche se orientata in senso un 
po' diverso da quella tipica dell' Anatomia e Fisiologia Comparate. 
Convinto che il compito di un direttore di Istituto vada ben oltre 
al semplice impegno didattico, ma comporti un potenziamento 
dell'attività di ricerca il Nostro subito avvertì la necessità di vi-
vificare il laboratorio accogliendovi un maggior numero di in-
terni, non solo per addestrarli nello studio della istologia ma an-
che per avviarli, una volta raggiunto un certo livello di prepa-
razione, alla ricerca scientifica autonoma. Il corso di Anatomia 
e Fisiologia Comparate era allora obbligatorio non solo per gli 
studenti di Scienze Naturali, ma anche per quelli di Medicina e 
Chirurgia enormemente più numerosi dei naturalisti. 

Fin dai primi anni di attività dello Zavattari anche nume-
rosi allievi medici cominciarono a frequentare con continuità 
l'internato nell' Istituto, attirati dall' impegno con cui la loro pre· 
parazione veniva da lui personalmente curata con grande efficacia 
e consci della utilità per la professione medica di un tirocinio 
nella istologia normale. Particolarmente fin dal principio buona 
parte degli interni fu costituita da alunni dei Collegi universitari 
Ghislieri e Borromeo. Essi col loro esempio creavano un vivo 
senso di sana emulazione anche negli altri frequentatori del la-
boratorio. 

Favoriva certo anche questo addensarsi di studenti di medi-
cina nell' Istituto la preparazione medica dello Zavattari che gli 
permetteva, sia nei campi della istologia, sia in quelli della paras-
sitologia, di proporre ad ogni allievo argomenti di ricerca nel-
l'ambito di quelle che erano per ciascuno le aspirazioni per il 
proprio futuro. 

Nel decennio di permanenza a Pavia il Nostro diede così vita 
a una scuola assai fiorente di cui, ben a ragione, poteva essere 
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fiero. In quegli anni l'Istituto si accrebbe anche di nuovi locali: 
lo Zavattari poté così, curandone con grande passione il rias-
setto, dare una veste più razionale ai laboratori e, arricchendone 
e ammodernandone le attrezzature, creare nuove possibilità di 
ricerche. Chi come me ha vissuto con Lui quei fervidi anni di la-
voro intenso non potrà mai dimenticare quell'ambiente di serena 
operosità e di proficui scambi e discussioni che Egli aveva sa-
puto creare e mantenere. 

Nonostante il grave carico dell' impegno per la cura degli al-
lievi riuscì anche a svolgere una grande attività scientifica per-
sonale in parte proseguendo nell'ambito dei propri filoni di ri-
cerca in parte iniziando lo studio di nuovi argomenti. 

Certamente Zavattari aveva da tpmpo 1'idea di dedicarsi a 
ricerche di biologia coloniale: vi si era preparato frequentando 
a Londra la scuola di Medicina Tropicale e, particolarmente nel 
periodo trascorso a Cagliari, aveva affinato la propria capacità 
di naturalista di campagna non solo come abile raccoglitore ma 
anche come fine osservatore dei rapporti tra la vita e l'ambiente. 

Nell'estate del 1925 il Nostro poté cominciare a dar corso a 
queste sue tendenze compiendo un lungo e fruttuoso viaggio nel 
Golfo di Guinea che finalmente lo poneva a contatto diretto col-
l'ambiente tropicale. Nel 1927 poté iniziare quel gruppo di cam-
pagne di studio in Libia, protrattesi per molti anni, che tanto 
contribuirono alla conoscenza zoologica e antropica della intera 
·regione. Le osservazioni dello Zavattari spaziavano via via sem-
pre più verso una visione globale dei rapporti tra la vita umana 
e animale e le condizioni ambientali. 

Nè si accontentava solo delle cospicue e interessanti osserva-
zioni originali, che andava raccogliendo, ma le sussidiava con 
una profonda e completa ricerca bibliografica. Riunì così un ma-
teriale enorme che riordinò e condensò in un poderoso volume 
«Prodromo della fauna della Libia» (Tipografia già Coopera-
tiva, Pavia 1934). Alla importante parte centrale dell'opera, co-
stituita dall'elenco delle specie presenti e dalle tabelle sulla loro 
distribuzione geografica, fanno notevole Inquadratura la parte 
iniziale riguardante le trattazioni sulle esplorazioni zoologiche e 
sull'ambiente fisico e biologico e la parte conclusiva sui caratteri 
generali della fauna. Quest'opera può dirsi veramente fondamen-
tale per chi intenda occuparsi della fauna libica. 
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Nel 1930 quale componente di una missione scientifica per 
lo studio della patologia del bassopiano occidentale eritreo ebbe 
l' incarico delle ricerche zoologiche e parassitologiche; i risultati 
sono condensati in due lavori: «Gli animali velenosi» e «Gli 
artropodi ematofagi». 

Nel 1937 capeggiava una missione biologica « Nel paese dei 
Borana» con un programma assai ampio svolto con grande im-
pegno e efficacia. I molteplici e cospicui risultati della missione 
sono raccolti in quattro volumi di cui lo Zavattari tracciò il 
piano, coordinò le stesure e redasse quasi completamente un intero 
volume sulle « Condizioni biogeografiche e antropiche». 

Nel 1939 organizzava una nuova missione nel territorio Sa-
gan Orno, che pure fruttò molte osservazioni nuove e una enorme 
massa di materiale scientifico. La già iniziata pubblicazione dei 
risultati della missione fu però sospesa con grande rammarico del 
Nostro e, dei quattordici volumi preventivati, solo due videro la 
luce. Tuttavia i numerosissimi studiosi che Zavattari aveva chia-
mato a collaborare all'opera e a cui aveva affidato in studio il 
materiale raccolto poterono, in pubblicazioni singole, illustrare i 
risultati della missione. Il lungo elenco di tali contributi, legati 
al nome di una trentina di Autori, che si trova nella pubblica-
zione dello Zavattari « Cinquant'anni di attività scientifica» te-
stimonia l'importanza e la complessità dei dati raccolti. 

Durante il lungo periodo in cui si svolsero le spedizioni 
scientifiche che ho rapidamente elencato il Nostro ha continuato 
a occuparsi con lavori originali e divulgativi e con conferenze di 
questioni di biologia e di medicina tropicali. Nel 1938 dava vita 
alla «Rivista di Biologia Coloniale» destinata a raccogliere la-
vori di varia indole nel vasto ambito che Egli attribuiva a questo 
ramo della biologia. 

Cessata nel 1945 la guerra le condizioni politiche e econo-
miche vennero a precludere la possibilità per lo Zavattari di 
continuare la propria attività in quello che era il campo sceltosi 
e coltivato con tanta passione e con importanti risultati dottri-
nali e pratici. Un notevole riconoscimento del valore di questa 
sua attività Gli venne quando nel 1952, invitato al lo Congresso 
Interregionale estafricano di Medicina e Igiene Tropicale al-
l'Asmara, ebbe l'onore di esserne designato a presidente, in con-
siderazione delle acquisite benemerenze in questo campo. 
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Ancora nel 1956 poté però recarSI In Somalia per lo studio 
della schistosomiasi nei territori del medio e basso Giuba; i ri-
sultati di tale campagna sono raccolti in due pubblicazioni. 

Venuta meno la possibilità esplorativa in paesi tropicali or-
ganizzò e diresse ricerche biologiche e biogeografiche sull' isola di 
Zannone e sulle isole Pelagie. Dei risultati ottenuti diede conto, 
assieme a vari collaboratori, in poderose memorie dell' Accademia 
dei XL; anche queste ricerche sono state redatte e ordinate se-
condo quei criteri con cui aveva diretto e coordinato la stesura 
dei risultati delle sue spedizioni africane. 

Un pur sommario esame della produzione dello Zavattari non 
sarebbe completo se non si ricordasse anche la sua attività in 
campo trattatistico; essa si svolse, coerentemente coi suoi inte-
ressi scientifici, in campo parassitologico medico; sono notevoli i 
capitoli « Diagnostica delle malattie parassitarie da parassiti ani-
mali» e «Le malattie parassitarie del sangue» nei trattati del 
Ferrata «Diagnostica medica differenziale» e «Le emopatie ». 
Iniziò anche la stesura di un grande testo di zoologia program-
mato in quattro volumi di cui però pubblicò solo il primo. Nume-
ròsissime voci per 1'« Enciclopedia Italiana» e per 1'« Enciclope-
dia agraria» nonchè molti articoli di scritti vari documentano i 
suoi molteplici interessi anche al di fuori dei problemi biologici 
coloniali. 

Quando lo Zavattari cominciò a occuparsi di missioni esplo-
rative aveva già raggiunto una piena maturità scientifica in 
campo biologico e medico: il suo temperamento lo portava a ri-
cercare, anche in questioni molto specifiche e limitate, un in-
quadramento completo, ben conscio che nessun dato è isolato, ma 
che è legato ad altri per molteplici interreIazioni. Venne così for-
mandosi in Lui il concetto di una biologia coloniale come di un 
corpo dottrinale interdisciplinare. 

Bisogna considerare il periodo in cui il Nostro ha sviluppato 
le sue vedute, parlando sempre di biologia coloniale e non di bio-
logia tropicale. Era allora il periodo di grande floridezza dei re-
gimi coloniali e giustamente, volendo tener conto nella costruzione 
anche degli elementi antropici, non si poteva non considerare, an-
che ai fini pratici, la distinzione tra i colonizzatori e gli abori-
geni, se non altro per le fortissime differenze nelle rispettive con-
dizioni di vita. L'applicazione di questi concetti ha spinto lo Za-
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vattari in varie occasioni anche a considerazioni al di fuori del 
campo biologico, deviandolo verso giudizi di politica, anche non 
coloniale, che oggi non sono accettati dai più. 

Lo Zavattari cercò di tratteggiare i lineamenti della propria 
attività scientifica in due occasioni, riassumendo la propria opera 
di un trentennio (1908-1938) e di un cinquantennio (1908-1958) (*). 
Tutto pervaso della raffigurazione che si era fatta di quell'orga-
nico insieme di idee e di studi che aveva inteso riunire sotto la 
denominazione di biologia coloniale il Nostro, per ricondurre la 
maggior parte della propria opera a questo comune denomina-
tore, ha in queste pubblicazioni in complesso sacrificato, non met-
tendola nel giusto rilievo, una parte notevole della sua attività 
scientifica; a mio parere anche questa però da sola basterebbe a 
porre in chiara luce una figura di studioso di biologia animale. 

Certo la passione che sempre mise nei suoi studi, l'ardore di 
ricerca, il desiderio di visioni globali, i risultati importanti e mol-
teplici ottenuti, fanno dello Zavattari uno studioso senza pari nel 
suo campo preferito. 

Ma la figura di Lui non potrebbe dirsi completamente trat-
teggiata se non se ne ricordasse l'opera del Maestro, che seppe 
trasfondere negli allievi quelli che devono essere i criteri di guida 
più importanti per ogni ricercatore: la passione, la dedizione al 
lavoro, la costante aspirazione verso un continuo perfezionamento. 
Così si spiega come ben a ragione possano dirsene suoi allievi 
studiosi che, partiti dai suoi laboratori di Pavia e di Roma, si 
sono indirizzati poi per vie anche del tutto diverse, ricordandone 
però sempre con sicura gratitudine, ancor più che gli insegna-
menti, l'esempio. 

* * * 

L'elenco completo dei lavori di Edoardo Zavattari, curato 
personalmente fino al 1960, si trova in «Annuario 1961» del-
l'Accademia Nazionale dei XL, pp. 174-192. 

(") Zavattari E., 1959 - Cinquanta anni di operosità scientifica 1908-
1958. Studi ricerche problemi di Biologia tropicale. Tip. Italia, Roma, 142 
pp., 7 tavv. f. t. 
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da Bollettino del Laboratorio di Entomologia Agraria «Filippo Silvestri», Portici, Vol. 30: III–XIX.

ERMENEGILDO TREMBLAY 

GIUSEPPE RUSSO 

Necrologio 

Nella mattinata del IO settembre 1972, colpito da improv-
viso malore a conclusione di debilitante malattia, si è spento in 
Portici il Prof. GIUSEPPE Russo. 

Il Prof. Russo aveva lasciato giovanetto la natÌa Adrano 
(Catania), ove aveva visto la luce il IO luglio 1897, per svolgere 
servizio militare negli affili della prima guerra mondiale. Con-
clusi gli studi secondari, si iscrisse nel 1921 all'allora Regia 
Scuola Superiore di Agricoltura di Portici. Dal marzo di quel-
l'anno fino al giugno del 1924 svolse attività quale alunno in-
terno presso il R. Laboratorio di Entomologia Agraria di Portici 
e di studente nella stessa Scuola. Conseguita la laurea in Scien-
ze Agrarie (1924), egli continuò a frequentare il Laboratorio 
di Entomologia in qualità di borsista, rimanendovi fino al 1926, 
anno in cui venne inviato dal SILVESTRI a dirigere il Labora-
torio di Entomologia agraria della Stazione sperimentale na-
zionale agronomica di Moca (Repubblica Dominicana). In que-
sta carica permase fino al 19~9, ma pochi mesi dopo il suo 
rientro a Portici ne ripartì di nuovo per svolgere una missione 
in Somalia, incaricato di uno studio sul deperimento del Cotone 
in quella Colonia. Nel 1932 vinse il concorso per Ispettore per 
le Malattie delle Piante, bandito dal Ministero dell'Agricoltura 
e delle Foreste e venne destinato a svolgere servizio presso il 
Laboratorio di Entomologia agraria dello stesso Ministero, an-
nesso alla futura Facoltà di Agraria di Portici. Nel 1936 si 
abilitò alla libera docenza in Entomologia agraria e quattro anni 
dopo, nel 1940, raggiunse la Cattedra universitaria nella stessa 
disciplina presso la Facoltà di Agraria dell'Università di Pil"a 
ehe lo vide primo direttore dell'allora costituito Istituto di 
Entomologia Agraria. Nel 1948 venne chiamato dalla Facoltà 
di Agraria porticense a coprire la Cattedra che il Prof. SIL VE-
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STRI aveva lasciata per raggiunti limiti di età (75 anni nel 
suo caso). Con il trasferimento nella antica sede napoletana , 
egli accettò volentieri i numerosi incarichi che la prestigiosa 
Cattedra portava allora con sè (direzione contemporanea del-
l'Istituto universitario, del Laboratorio sperimentale del M.A.F. , 
dell'Osservatorio per le Malattie delle Piante) ed altri ancora 
ne assunse, soprattutto da parte del Ministero di Agricoltura , 
per la sua riconosciuta competenza di entomologo agrario. Dal 

Fig. I 

II Prof. G. Ru&So al suo tavolo di lavoro (luglio 1967) 

1961 al 1965 svolse attività di membro del Consiglio supe-
riore dell'Agricoltura. 

L'attività scientifica del Prof. Russo ebbe inizio dal 1921, 
allorquando, presentato si al Prof. SILVESTRI, ebbe da lui as-
segnato lo studio di alcuni insetti dannosi nell ' area di prove-
nienza (provincia di Catania) . Dopo' una breve nota su infesta-
zioni dovute alla Operophtera brumata L. in mandorle ti del-
l'Etna (1925), egli cominciò a pubblicare i risultati delle osser-
vazioni subito iniziate sul Chaetoptelius vestitus (Muls. et Rey), 
Coleottero Scolitide fortemente dannoso al Pistacchio (Pistacia 
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vera) in Sicilia. I lavori del 1925 e del 1926 riguardano infatti 
questo insetto, che fu oggetto della sua tesi di laurea, ed i 
relativi parassiti, dei quali vengono descritte due specie nuove. 
Durante il quadriennio trascorso nelle Antille, egli si dedicò 
intensamente allo ~tudio di numerosi insp.tti dannosi alle r.olture 
del luogo, in particolare di quelli infestanti il Cacao, la Canna 
da zucchero, la Patata, il Cotone, il Caffè, conseguendo ri-

Fig. II 

Il Proc' Russo ('on Un amico. n.ella Repubblica Dominicana (1925). 

sultati di rilievo, altamente apprezzati dal Ministero di Agri-
coltura della Repubblica Dominicana e dai coltivatori di quella 
Isola. Nello stesso tempo ebbe opportunità di dedicarsi alla 
raccolta ed allo studio di Tisanotteri, Cerambicidi, Formicidi 
l'' di qualche entomofago tropicale. Le ricerche concernenti 
questo intenso periodo (1926-1929) di attività tecnico-scienti-
fica sono esposte in una ventina di pubblicazioni. Con pari 
impegno si dedicò, nel 1930, ai problemi entomologici, patolo-
gici ed agronomici del Cotone in Somalia, meritando nel 1931 
un cospicuo premio dal Governo somalo per la risoluzione del 



– 328 –

grave problema del deperimento di questa pianta nel Benadir. 
I problemi entomologici del Cotone continueranno a tenere 
impegnata la sua attenzione anche in Italia, tra il 1930 ed il 
1940; in particolare si dedicherà a quelli dovuti al Lepidotte-
ro Gelechide Platyedra gossypiella Saund. ed alle varie tecni-
che di disinfestazione dei semi della stessa pianta. Sollecitato 
dal SILVESTRI ad approfondire la sua preparazione nel gruppo 
dei Coleotteri Scoli ti di, egli ne riprese intensamente lo studio, 

Fig. III 

Una visi,ta del Dura degli Abruzzi ad un campo di Coton,e in S<>malia (aprile 19301. 

completando le indagini sul C. vestitus e dedicandosi con rin-
novato impegno allo studio dello Scolito del Mandorlo (Scoly­
tus amygdali Guer.) e successivamente a quelli dell'Olivo (Hy­
lesinus oleiperda F., Phloeotribus scarabaeoides Bem., Lepe­
risinus fraxini Panz.). Per sette anni lavorò senza risparmio di 
energie alla morfologia, biologia e controllo del P. scarabaeoi­
des ed all'esame del grosso complesso delle specie (47) ad esso 
associate (funghi, nematodi, acari, ed insetti parassiti). Questo 
lavoro si concluse con la pubblicazione in due annate succes-
sive (1937 e 1938) di due volumi per complessive 700 pagine 
ed oltre un migliaio di illustrazioni. Questa monumentale mo-
nografia gli meritò, nel 1940, il premio G. B. Grassi per la 
Parassitologia. Dello stesso periodo sono due note su una alte-



– 329 –

razione degli agrumi dovuta a Cicadellidi del genere Empoasca 
e su un insetto dannoso al Carciofo (A pion damryi Desbr.) ed 
una comunicazione sui risultati dei primi esperimenti di lotta 
contro la Mosca delle Olive (Dacus oleae Gm., 1939). 

Nel 1940 vennero pubblicati due lavori, a conclusione 
delle ultime osservazioni sugli insetti delle aree tropicali visi-
tate nel quindicennio precedente: una comunicazione sulla 

Fig. IV 

Fl>to ricordI> "di una riunione della C.I.L.B. \CI>R\missione Int'ernazionale per la Lotta 
Biologica). 19 ottobre 1953. Da sinistra: S. Nl>vicky, P. Vayssière, J. Betrem, G. Russo, 
M. Ferrand. G. Ferrière, J. Ghesquière, B. Trouvelot, P. Bovey, A. Balachowsky, 

M. Tadic, P. Grison. 

Mabra russoi Schaus., Piralide dannoso alla Canna da zucchero 
nelle Antille, ed un importante lavoro sui Lepidotteri dannosi 
al Cotone nell'Africa Orientale Italiana (15 specie apparte-
nenti a famiglie diverse). Tra le successive pubblicazioni, degno 
di nota è un lavoro comparato sui Tortricidi delle Castagne 
(generi Laspeyresia Hb. e Pammene Hb.) (1947), pubblicato 
durante il soggiorno pisano. Alla fine di questo periodo co-
minciò ad interessarsi più attivamente al problema della Mosca 
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dell'Olivo, inserendosi in una polemica che risaliva a diver-
genze di opinioni tra il BERLE SE ed il SILVESTRI. Dopo qual-
che tentativo di conseguire il controllo del dannoso Dittero con 
metodi tradizionali, nel complesso poco efficienti, egli si dedicò 
alla sperimentazione di prodotti chimici che estese, con no-
tevole successo, anche alla Mosca delle Ciliege (Rhagoletis 
cerasi L.) e contemporaneamente curò molto la divulgazione 

Fi~. V 

Il Prof. Russo nel corso di una gita di isttuzil>ne sulla lotta .1 Dacus oleae in Ascea 
Marina (Salerno). 

dei risultati consegulh (1950-1960). Nello stesso periodo svol-
geva attivo ruolo nella congeniale qualità di Direttore del-
l'Osservatorio per le Malattie delle Piante, pubblicando in tale 
veste una cospicua serie di note divulgative (1960-1967). 

Con pari impegno il Prof. Russo si dedicò sempre all'in-
segnamento che tenne per vari anni, a Portici (1935, 1936 e 
1939), ancor prima del raggiungi mento della Cattedra, in so-
stituzione del SILVESTRI allontanatosi per missioni di studio, 
indi per altri 27 anni, tra Pisa e Portici. La sua attività didat-
tica si concluse a Portici nel 1967, anno in cui venne pubbli-



– 331 –

calo il secondo volume delle Dispense di Entomologia Agraria, 
di seguito al primo, pubblicato nel 1966, entrambi intesi quali 
aggiornamento di una precedente edizione del 1956. Per i 
suoi meriti didattici fu insignito della medaglia d'oro con-
cessa ai benemeriti della Cultura e dell'Arte. 

Attivo ed animato da straordinaria ammirazione per la 
figura e l'opera del suo Maestro, il giovane Giuseppe Russo 
impressionò molto favorevolmente questi sin dai primi mesi 
della sua attività in quel laboratorio nel quale il comune en-
tusiasmo rendeva tollerabile una ferrea disciplina. Identica be-
nevola impressione egli suscitò in Guido GRANDI, allora assi-
stente ed ormai prossimo al trasferimento nell'Ateneo bolo-
I!nese, che lo seguì e lo apprezzò quale volenteroso studente. 
La dote dell'entusiasmo non mancava certo al giovane ricerca-
tore, il quale dedicò per venti anni tutte le sue energie al 
raggiungimento di una meta che vide gradualmente avvicinarsi 
e che infine risultò sicura. La tenacia del carattere e l'attacca-
mento al dovere, stimolati dalla fiducia in lui riposta dal Mae-
stro, gli permisero di superare non pochi momenti difficili 
e contribuirono alla sua formazione; l'irruenza, invece, non 
sempre gli giovò. 

Il Prof. Russo fu nominato membro di varie accademie , 
tra cui quella dei Georgofili. Era particolarmente orgoglioso 
di appartenere all'Accademia nazionale dell'Olivo , la pianta 
alla quale aveva dedicato buona parte della sua attività di 
entomologo e nella quale egli riconosceva le sue stesse origini 
di uomo del Sud ed il suo stesso entusiastico attaccamento 
alla vita. 

Negli anni trascorsi con noi allievi, di non poco più gio-
vani, riuscì a mantenere operante in tutti lo spirito che ani-
mava coloro che si formarono tra le vecchie mura del labora-
torio di Portici. A noi che non avemmo ventura di conoscere 
il grande predecessore riuscÌ a farne avvertire costante la pre-
senza e soprattutto a trasmetterne l'esempio della quotidiana 
dedizione al lavoro fuori da immediate prospettive di carriera. 
Pur nella consapevolezza delle sempre maggiori difficoltà che 
questo comporta, ci sforziamo a nostra volta di trasmettere ai 
più giovani lo stesso messaggio, le stesse regole di vita, lo 
stesso sincero attaccamento alla Scienza. 
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da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
Rendiconti Anni XX-XXV – 1971-77: 87-93

SANDRO RUFFO 

COMMEMORAZIONE DI 
MARIO MAGISTRETTI (1902-1974) 

Il 9 giugno 1974 si spegneva a Milano Mario MAGISTRETTI. Non fu una 
notizia del tutto inaspettata. Da un paio d'anni infatti la sua robusta tempra 
fisica, già più volte provata, aveva iniziato un declino che apparve purtroppo 
inarrestabile. Da qualche tempo non lo vedevamo alle riunioni scientifiche o ai 
congressi e sapevamo che le sue forze non gli permettevano più di essere tra 
noi. Tutti ricordate certamente la sua ultima comparsa ad una nostra seduta 
che ebbe luogo proprio a Milano e in questa stessa sede. Avemmo allora netta 
la dolorosa sensazione che il nostro amico fosse ormai l'ombra di quell'uomo 
di cui avevamo conosciuto ed amato la spiritualità, la bontà dell'animo, la 
signorilità del tratto, l'intelligente arguzia nel giudicare le cose della vita, la 
profonda conoscenza dei grandi problemi della Scienza, il distacco, tuttavia 
mai disdegnoso, dagli onori e dalla effimera pubblicità. Provammo in quel 
momento la tristezza del dipartirsi da un amico stanco, a cui lentamente vien 
meno il desiderio stesso della vita. Vorrei dire che in quel giorno più che 
salutare il nuovo collega che cosÌ degnamente entrava nella nostra Accademia, 
volemmo piuttosto stringerci attorno a lui per fargli capire la stima e soprat-
tutto l'affetto di noi tutti. Una stima e un affetto ben meritati davvero! 

Chi fu Mario MAGI STRETTI e cosa rappresentò per noi? E questa una 
domanda che ci si presenta spontanea nel momento della scomparsa di una 
persona cara, nel tentativo di spiegare a noi stessi il significato di una vita 
che si conclude e che, concludendosi, toglie anche a noi qualcosa di cui, pur-
troppo, talora soltanto con la morte avvertiamo il profondo significato. 

Lineare e scarno di episodi salienti è il corso della vita di Mario 
MAGISTRETTI. Nato a Torino il 5 agosto 1902 egli trascorse la sua giovi-
nezza a Milano, la città di cui sempre amò profondamente le tradizioni di 
cultura, di intraprendenza e di laboriosità. Del padre, letterato, e della madre 
parlava, nei rari accenni che egli faceva alla sua giovinezza, con affettuosa 
venerazione. Sembrava di capire che da essi avesse attinto quel desiderio, 
mai appagato, di conoscere che fu, si può dire, caratteristica essenziale della 
sua vita. Diceva che fin da giovanissimo aveva iniziato a leggere accanita-
mente, quasi furiosamente, tutto ciò che gli fosse capitato tra le mani. 
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interpretazione di determinate composizioni da parte di noti strumentisti. 
Non fu nemmeno un topo di biblioteca poichè alternava le letture assidue 
alle escursioni in montagna; non accontentandosi nemmeno in questo caso 
della normale « routine» del gitante ma affrontando il ben più stimolante 
esercizio del rocciatore. Ricordo che nelle sue ascensioni ebbe per un certo 
periodo' un compagno e un maestro di eccezione: Alfredo CORTI, l'anatomo 
comparato di Torino. 

Studente universitario a Pavia, si laureò colà in Chimica pura. Fu poi 
assistente al Politecnico di Milano ma dopo breve tempo passò alla ricerca 
nell'industria, lavorando prima a Vercelli e poi a Pavia sulla sintesi delle 
fibre artificiali. Alla fine della guerra e dopo un travagliato periodo di la-
voro decise di ritirarsi a vita privata pur continuando per qualche tempo 
ancora ad occuparsi, come libero professionista, di ricerche applicate, con 
brillanti intuizioni soprattutto nel campo delle fibre da sutura per chirurgia. 
Il suo istintivo disprezzo per il facile guadagno non gli permise tuttavia mai 
di trarre un consistente profitto materiale dalle sue scoperte. lo penso che 
questo suo distacco da tutto ciò che avesse uno sfondo di interesse, oggi lo 
si definirebbe drasticamente come mancanza di senso pratico, l'abbia spinto 
in un certo modo ad isolarsi dalla vita. Fu così che dal 1945 fino alla morte 
il centro della sua esistenza fu la casa di via Tonale, il sereno porto nel 
quale trovò rifugio il suo spirito inquieto e desideroso di apprendere, jn 
ciò confortato e sorretto anche dall'affetto dell'impareggiabile compagna 
della sua vita che gli fu sempre vicina con una comprensione e una dedi-
zione meravigliose. 

Fino agli anni della guerra non si occupò particolarmente di Scienze 
Naturali anche se le giovanili letture dei « Souvenirs entomologiques» di 
J. H. FABRE avevano destato in lui la prima scintilla di interesse per lo 
straordinario mondo degli Insetti. Nel 1938 si era trasferito a Milano Arturo 
SCHATZMAYR, seguendo le sorti delle collezioni entomologiche del principe 
Della Torre e Tasso, passate a quel Museo di Storia Naturale. Chi fosse 
Arturo SCHATZMAYR lo ricorda Edoardo GRIDELLI che affettuosamente lo 
definisce « un propagandista perfetto ... aiutato nella sua opera di maestro 
(senza sapere di essere tale) dalla sua vasta cultura sistematica, estesa pres-
so a poco a tutte le famiglie dei coleotteri dell'Europa e del Mediterraneo ». 
MAGI STRETTI fu indubbiamente affascinato dalla personalità e dalla innata 
cortesia di SCHATZMAYR e, con l'entusiasmo e la costanza che poneva in tutte 
lesue cose, si dedicò da allora alla raccolta e allo studio dei Coleotteri. Per 
capire quale impegno ponesse in questo lavoro basta sfogliare la massa di 
appunti manoscritti, le copie o le traduzioni di lavori, fatte con certosina e, 
almeno ai nostri giorni, quasi incomprensibile pazienza, gli schedari zeppi 
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nistiche in Appennino che costituiscono senza dubbio uno dei maggIOrI 
motivi di orgoglio del museo veronése. L'idea piacque moltissimo al nostro 
amico che subito offrì la sua entusiastica collaborazione. Già nel 1955 egli 
era così con noi nella seconda campagna sui Monti Sibillini, la prima 
di una lunga serie che ci portò a percorrere successivamente l'Appennino 
Tosco-Emiliano, il Terminillo, il Matese, i Monti Aurunci, il Gargano e le 
Murge, la Sila e le Serre Calabre, l'Aspromonte, fino all'Appennino siculo 
dai Peloritani alle Madonie. Furono oltre venti campagne di ricerca e molte 
settimane di vita in comune durante le quali, accanto alla raccolta di ore e 
ore sul terreno, trovavamo il tempo di discutere i risultati, di programmare 
nuove ricerche in una serena concordia di propositi, quale, credo, soltanto 
la vita a contatto della Natura può dare. Era anche il modo migliore per 
cementare un'amicizia di cui provo ora un immenso rimpianto. Perdonate se, 
abbandonandomi per un momento ai ricordi personali, rammento con acuta 
nostalgia questa stagione della mia vita che, come già dissi altrove, rappre-
senta uno dei periodi più luminosi della mia esistenza. E sento anche il 
bisogno di rivolgermi in questo momento ad Anna MAGI STRETTI che ci seguì 
in tutte le nostre peregrinazioni, collaborando con infinita pazienza e dando 
anch'essa un non piccolo contributo al successo delle nostre raccolte. Sono 
certo che anche per Lei quei giorni rimangono tra i più bei ricordi del suo 
Mario. 

MAGISTRETTI aveva profondo il senso del dovere. Poichè le missioni 
erano finanziate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, egli sentiva la 
responsabilità di contribuire con lo studio pubblicandone i risultati. Com-
parvero così tra il 1955 e il 1967 gli Il lavori sui Cicindelidi e Carabidi 
di altrettante regioni appenniniche e i 7 lavori su un gruppo di famiglie di 
Eteromeri dell'Appennino che costituiscono nel loro insieme un importante 
contributo alla conoscenza della fauna italiana. Quando, in occasione del 
centenario della Società Entomologica Italiana, gli proposi di riassumere in 
una relazione i quindici anni di ricerche del museo di Verona sulla fauna 
appenninica, egli fu particolarmente orgoglioso di questo compendio di atti-
vità che aveva dato luogo ad oltre cento pubblicazioni a stampa sulle « Me-
morie» del museo di Verona. Egli sentiva come sua questa impresa ed io 
ritengo doveroso dare atto che il suo contributo è stato determinante per la 
buona riuscita di essa. 

Allo stesso periodo e sempre nell'ambito delle attività del museo di Ve-
rona risalgono le ricerche sulla fauna delle oasi xerotermiche prealpine e 
la partecipazione a quelle sulla fauna siciliana svolte per iniziativa dell'Isti-
tuto di Zoologia dell'Università di Catania. 

La sua attività di faunista lo portò inevitabilmente ad interessarsi anche 
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da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
Rendiconti Anni XX-XXV – 1971-77: 113-115

ATHOS GOIDANICH 

FILIPPO VENTURI: L'UOMO E LO SCIENZIATO 

Ricordiamo qui, con profonda commozione e sottile angoscia pur dopo 
tanto tempo dalla Dipartita, un Amico e Collega caro e fraterno, nobilis-
simo, universalmente conosciuto nel mondo scientifico entomologico e bio-
logico internazionale: il compianto Dottore FILIPPO VENT{,JRI, marchigiano, 
Professore Universitario Ordinario di ruolo di Entomologia, in cattedra nella 
Facoltà di Scienze Agrarie e Direttore dell'Istituto di Entomologia agraria 
nella Università Statale di Pisa. Uno studioso profondo, acuto, illuminato 
e umanissimo, immaturamente deceduto, col corpo straziato e stroncato da 
un morbo crudele e violento che lo aveva subdolamente aggredito da tempo 
e che Egli presentiva infausto confidandosi all'Amico. Un Biologo ch'era già 
illustre nell'ambiente eletto degli Studiosi parassitologi, ecologi e zoologi 
tassinomisti di ogni Paese moderno nel Mondo intero. Ove Egli onorava de-
gnamente la Scienza italiana. 

La Sua solida preparazione strettamente scientifica pura (ma Egli era 
anche, preziosamente e gradevolmente, un umanista raffinato ed originale, di 
vasti interessi culturali) si era rigorosamente evoluta in quel centro culturale 
luminoso e severo ch'era l'Istituto di Entomologia dell'Università di Bologna 
fondato e saldamente condotto in alto da GUIDO GRANDI (caposcuola amato 
di una selezionata collettività « bolognese» tuttora concorde e vigorosa di 
Entomologi in Cattedra). Amabilissimo e aperto nei rapporti sociali ed indi-
viduali, di sentimenti delicati, pronto a dedicarsi al prossimo senza gelosie, 
Egli infiorava le discussioni e le ponderate critiche con un fraterno sorriso 
disarmante, che Gli sorgeva dal profondo del cuore generoso Ce si trasferiva 
anche, proprio come sorriso, nella ricca corrispondenza epistolare. Gli indi-
rizzi scientifici che Lo animavano erano tanto ecologici che filogenetici, a 
nette propensioni etologiche con le quali aveva arricchito comparativamente 
le conoscenze ditterologiche mondiali. Così come Lo attirava la Biologia ge-
nerale. Insomma Egli fu un amabilissimo uomo moderno di eccezione che 
nessuno, Straniero o Connazionale, poteva dimenticare dopo averLo cono-
sciuto da vicino: attraverso i Suoi occhi limpidi e sorridenti sotto l'ampia 
fronte. 

Il campo relativamente poco amato dagli etologi, cioè l'ordinamento 
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da Frustula Entomologica, Nuova serie I (XIV), 1978 (1979): 7-8

ATHOS GOIDANICH

CESARE BIBOLINI 

Cesare Bibolini ha vissuto l'avventura di nascere già segnato da un de-
stino spirituale che per la Sua mente era una benedizione: l'ardente passione 
- e la capacità di assecondarla con la mente bene e finemente attrezzata -
della Scienza della vita. Giovanilmente assetato di conoscenza dei misteriosi 
processi della più mirabile delle energie, quella vitale, ebbe la gioia e la possi-
bilità di dedicarvisi fin che la carne Lo sorresse. Selezionato, inconsciamente 
e fatalmente, il soggetto che avrebbe accompagnato tutto il breve ma lumi-
noso corso della Sua esistenza terrena, cioè il mondo misterioso e meravi-
glioso degli Insetti, lo afferrò con trepida metodicità ed oculata assidua pre-
parazione, ed affettuosamente lo coltivò in sé con applicazione assoluta. Supe-
rata soltanto dalla totale, felice, tenera ed intensa dedizione alla Famiglia. 

Ed altrettanto felice fu la ventura di innestare la propria sulla passione 
ugualmente bruciante di un Maestro d'eccezionale valore scientifico e morale: 
il professore Filippo Venturi, Ordinario di Entomologia dell'Università di 
Pisa, Accademico Ordinario dell'Accademia Italiana di Entomologia, uomo 
di altissima cultura generale e probità spirituale. Sopra un siffatto ceppo, 
il pollone del Nostro ebbe il vigoroso sviluppo che sappiamo. Brutalmente, 
e forse fatalmente, la inaspettata dipartita del Maestro (per un male altret-
tanto misterioso ed atroce del Suo) tolse a Lui una fonte di energia intellet-
tuale, sconvolge insieme al peso dei carichi di responsabilità della successione 
nella guida dell'Istituto universitario, e turbò l'equilibrio fisico di una vita 
di sereni e assorti studi (pur allietati dalla dolce serenità della Famiglia). 
Ligio moralmente (e per tradizione familiare) ai doveri ed alle responsabilità 
del pesante accademico compito, li assolse con un garbo, un'assiduità, una 
dedizione ed un faticoso impegno che forse incrinarono con il loro pondo la 
Sua labile salute: e Lo travolsero nell'orrendo male di cui l'ormai debole 
corpo fu, dopo disperata resistenza, lacerato e distrutto. 

La · dolcissima quiete dei Suoi affetti si tramutava, nello studio, in una 
assoluta, puntigliosa, illuminata fermezza di precisione scientifica. Sembrava, 
ai distratti o ignari, un pedante. Se tale deve essere anche il chirurgo O l'astro-
nauta o il legislatore, ebbene, Egli lo era. Le indagini che con passione e senza 
stanchezze svolgeva in Natura (dai giardini di casa alle valli alpine, dal biotopo 
raro agli infiniti « posti buoni» in un prato o in una siepe o nel bosco) non 
riuscivano mai a soddisfarlo del tutto, a placare la sua insaziabilità di « dati ». 
Gli stessi importanti scritti scientifici che ha pubblicato (e quanti, per pe-
renne insoddisfazione perfezionistica, sono rimasti bellissimi ma inediti) lo 
rivelano. Sono ricchi di minute e precise osservazioni speciali e generali, veri 
protocolli (preziosamente corroborati dalle più minute documentazioni della 
letteratura speciale mondiale) preziosi per la conoscenza del « fenomeno na-
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da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
Rendiconti Anni XXVIII-XXIX – 1979-81: 143-156
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da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
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da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
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da Rend. Suppl. Acc. Lincei s. 9, v. 9:3-16 – 1994

FLORIANO PAPI 

LEO PARDI 

illustre Presidente, illustri Colleghi, Signore e Signori, 

il 27 dicembre 1990 è venuto a mancare il prof. Leo Pardi, Socio Nazionale della 
nostra Accademia e premio Balzan per l'Etologia. Con lui è scomparso uno dei pionie-
ri della moderna ricerca etologica ed una delle più belle figure della biologia italiana in 
questo secolo. Chi si appresta a rievocarne l'opera in quest'aula, che lo vide per tanti 
anni partecipe dei lavori dell'Accademia, lo fa con l'animo commosso di chi ha perduto 
l'amico fraterno e il maestro di studi e di vita. 

Una tranquilla città di studi e d'arte, una famiglia borghese con la villa in campagna 
e l'appartamento di città affacciato sull'Arno, la stimolante comunione con tre fratelli di 
poco maggiori di età: questo è l'ambiente in cui crebbe e studiò Leo Pardi. Egli era 
nato nella villa di campagna a Campo di S. Giuliano, presso Pisa, il 23 agosto 1915. TI 
padre Francesco, anatomico dell'Ateneo pisano, era di famiglia elbana, ma ben radicato 
nella città di Pisa, di cui fu anche sindaco nell'immediato primo dopoguerra; la madre, 
Alvida Bonanni, apparteneva ad una nobile famiglia di Massa. 

Pardi certamente trasse dal padre l'amore per la sCienza, il rigore del metodo, la fi-
ducia nella ragione. E fu il padre stesso che, involontariamente, ne determinò la scelta 
degli studi universitari quando donò al figlio giovinetto i Ricordi Entomologici di Jean 
Henri Fabre. Quella lettura accese l'entusiasmo di Pardi e lo indirizzò verso quegli 
studi e quelle ricerche che sarebbero stati al centro dei suoi interessi per tutta 
la vita. 

Negli anni '30, quando Pardi era studente a Pisa - si era iscritto a Scienze naturali 
nel 1933 - il quadro della biologia animale in Italia era abbastanza variegato. Scompar-
se nel decennio precedente le tre grandi figure di Giovan Battista Grassi, Carlo Emery 
e Antonio Berlese, la zoologia italiana continuava la tradizione entomologica con Filip-
po Silvestri e Guido Grandi, mentre nella biologia cellulare eccelleva la scuola di Giulio 
Chiarugi con Giuseppe Levi, Tullio Terni, Ercole Giacomini, Nello Beccari. L'indirizzo 
faunistico-sistematico, alimentato anche dai materiali delle spedizioni naturalistiche 
dell' epoca coloniale, era rappresentato da Edoardo Zavattari e Alessandro Ghigi. 

Pardi era fortemente attratto dal comportamento degli Insetti, ma non poté sfug-
gire al condizionamento locale. Professore di Zoologia a Pisa era allora Leopoldo Gra-
nata, un distinto protistologo, più interessato alla biologia cellulare che ai costumi degli 
esapodi. Pardi subì il fascino della sua personalità vivace e un po' dissacrante, mentre 
Granata, visto il valore del giovane, metteva particolare attenzione nell'iniziarlo alla ri-
cerca scientifica. Tra i due iniziò subito un perfetto rapporto maestro-allievo, fatto di 
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sostituire in molti compiti didattici e amministrativi. I tempi si stavano intanto facendo 
durissimi a causa degli eventi bellici, che videro l'Arno segnare il confine fra opposti 
eserciti per più settimane. Pardi, che fu sotto le armi solo per un breve periodo, si pro-
digò per salvare le collezioni librarie e gli strumenti più preziosi nascondendoli fuori 
Pisa con sacrificio e rischi personali. Con la morte di Teodoro nel 1944 Pardi si trovò a 
dirigere l'Istituto e ad affrontare il pesantissimo compito di riattivarlo dopo una disa-
strosa inondazione dell'Arno fuoriuscito dagli argini danneggiati. Vi è un lungo atte-
stato della Facoltà di Scienze di Pisa sull'opera di Pardi da cui traspare, al di là del for-
malismo accademico-burocratico, sincera gratitudine per un comportamento straordi-
nariamente generoso. 

* * * 

Ma torniamo alle vespe cartonaie e all'ingresso di Pardi sulla scena etologica. Egli 
aveva osservato che in Polistes gallicus (oggi si chiama Polistes dominulus) non è fre-
quente il fenomeno della poliginia iniziale o pleometrosi, per cui due o più femmine si 
associano nella fondazione di un nuovo nido e nell'allevamento della prole. Già nei suoi 
primi lavori Pardi si era chiesto se le femmine fossero tra loro equivalenti (poliginia 
vera) o se una sola femmina fosse regina e le altre più o meno spiccatamente operaie. 
La morfologia esterna e lo sviluppo ovarico gliele avevano però mostrate tutte perfetta-
mente equivalenti, sicché la conclusione era in favore di un sodalizio egalitario, alme-
no nelle fasi iniziali della coabitazione. 

Fin qui la ricerca era stata fondamentalmente di anatomia microscopica, ma ben 
presto Pardi passò ad una rigorosa analisi etologica della colonia, osservata dalla sua 
fondazione sino al pieno sviluppo. Armato di infinita pazienza e mosso da un insaziabile 
desiderio di conoscere e capire le sue vespe, Pardi allevò un grande numero di colonie, 
ne marcò individualmente i componenti e registrò la frequenza di tutti i comportamen-
ti: costruzione, attività fuori del nido, scambi trofici, deposizione delle uova, cura della 
prole, rapporti interindividuali. Egli raccolse cosÌ una enorme mole di dati, che furono 
in gran parte riuniti in tre monografie, rispettivamente del 1942, 1946, e 1951 
[20,25,40]. 

Questi tre lavori costituiscono il maggior contributo di Pardi alla sociologia degli 
Imenotteri. Come tutti i ricercatori di razza, egli aveva subito compreso l'importanza 
fondamentale delle sue scoperte e volle enunciarle con una esuberante documentazio-
ne che le rendesse convincenti e inoppugnabili. Le prime due monografie illustrano 
l'esistenza di un ordinamento gerarchico che regola la vita e lo sviluppo della colonia, la 
terza è dedicata al fenomeno della divisione del lavoro. 

Pardi aveva visto che tra le vespe fondatrici, inizialmente indistinguibili da 
un punto di vista fisiomorfologico, una sola finiva poi per svolgere tutte o quasi tut-
te le attività riproduttive. La femmina conduttrice, come Pardi la chiamò, deponeva 
la maggior parte delle uova destinate a svilupparsi, curava le larve, passava più 
tempo sul nido, si riposava di più e godeva di maggiori vantaggi trofici rispetto 
alle compagne. Queste svolgevano invece molte attività fuori dal nido, costruivano 



– 410 –



– 411 –



– 412 –



– 413 –



– 414 –



– 415 –



– 416 –



– 417 –



– 418 –



– 419 –



– 420 –



– 421 –



pag. 422 - bianca



da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
Rendiconti Anni XXXIX-XLI – 1991-93: 151-169
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ROBERTO POGGI (*)

IN MEMORIA DI EMILIO BERIO (1905-1993)

Emilio Berio nacque a Genova il 13 ottobre 1905, figlio primogenito
dell’avvocato procuratore Fausto e di Irma Vallebona, casalinga.

Dopo gli studi classici si iscrisse alla Facoltà di Giurisprudenza del-
l’Ateneo genovese, seguendo le orme paterne, laureandosi con lode e
superando poi gli esami da Procuratore legale nel 1933. Da quell’anno
esercitò la professione forense nell’ambito civile,esattamente per un ses-
santennio consecutivo, sempre a Genova.

Adempiuti gli obblighi militari, si sposò ed entrò nello studio pater-
no sito in Via S. Donato, nel centro storico della città; dopo alcune peri-
pezie e traslochi a seguito di vari bombardamenti aerei Berio si insediò
infine nel 1945, a guerra conclusa, in alcuni locali del Palazzo del Princi-
pe, di proprietà della famiglia Doria Pamphilj, dei cui beni immobiliari
liguri Berio fu amministratore dal 1940 ininterrottamente fino alla morte.

Nella professione egli fu sempre attento ed accurato e risolse spesso
brillantemente situazioni complicate e difficili, con arringhe incisive ed
estremamente documentate; tenne anche varie amministrazioni condomi-
niali e famigliari; fu sempre Berio, tra l’altro, ad impostare e concludere
per conto dei Principi Doria Pamphilj gli atti per la donazione al Fondo
Ambiente Italiano della Abbazia dei Doria di San Fruttuoso e delle pro-
prietà connesse.

La grande passione di Berio fu però, come è noto, la lepidotterologia.
Iniziò a raccogliere farfalle da ragazzino e, nei primi anni ’30,

approdò al Museo civico di Storia naturale di Genova, ove ebbe la fortu-
na di incontrare e conoscere il Direttore Prof. Raffaello Gestro e un Con-
servatore, il Dr. Felice Capra, i quali, viste le sue buone attitudini siste-
matiche in lepidotterologia, gli suggerirono lo studio degli Eteroceri che
stavano giungendo dalle spedizioni africane.

Berio si pose alacremente al lavoro, procedette allo studio di tali rac-

(*) Museo civico di Storia naturale «Giacomo Doria» - Genova.

da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, Rendiconti Anno XLIII– 1995: 187-194
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colte e proseguì poi con il riordinamento di quasi tutti i Macrolepidotteri
diurni e notturni delle collezioni paleartiche ed esotiche, basandosi prin-
cipalmente sull’opera del Seitz per l’identificazione dei taxa o per lo
meno per lo smistamento delle famiglie.

Gradatamente restrinse poi il campo d’azione prima agli Eteroceri e
quindi ai soli Noctuidae, estendendo però nel contempo le proprie inda-
gini a tutto il mondo e diventando rapidamente uno dei pochi specialisti
della difficile famiglia, soprattutto per quanto riguarda la fauna paleartica
e quella africana.

Ma a modificare pesantemente i programmi intervenne il 2° conflitto
mondiale; la guerra portò con sé la rovina della biblioteca del Museo, ma
per fortuna lasciò praticamente intatte le preziose collezioni. Solo un
armadio fu colpito e totalmente distrutto da uno spezzone incendiario, la
notte tra il 7 e l’8 novembre 1942, ma disgraziatamente quell’armadio
conteneva proprio i Lepidotteri Nottuidi revisionati da Berio, cosicché
egli ebbe il dispiacere di vedere andare letteralmente in fumo gran parte
del suo lavoro assieme a una bella serie di materiali anche tipici.

E sempre nel corso della 2a guerra mondiale, quando per motivi lega-
ti all’emergenza bellica non poté effettuare con tranquillità le cacce not-
turne al lume, si dedicò alla raccolta dei Lepidoptera Zygaenidae e degli
Hymenoptera Chrysididae e Mutillidae in Liguria e in particolare negli
immediati dintorni di Genova.

Per questi gruppi Berio fu così in grado di costituire piccole ma inte-
ressanti raccolte, che furono poi acquistate nel 1972 e nel 1978 dal
Museo civico di Storia naturale di Genova.

Dopo la guerra Berio riprese alacremente le cacce usuali, utilizzando
soprattutto i mesi estivi, in cui poteva chiudere il proprio studio profes-
sionale; radunò così belle serie di Lepidotteri in Val d’Aosta (Valtournan-
che), in Lombardia (S. Caterina Valfurva), in Trentino (Val di Fassa), in
Veneto (Falcade), in Piemonte meridionale (Albarasca, presso Stazzano)
e naturalmente in Liguria: a Cengio (nel castello proprietà della famiglia),
ad Albenga (presso i possedimenti degli Anfossi), nei dintorni di Genova
e nella stessa città (in Corso Firenze e nel giardino del Palazzo Doria di
Principe), a Deiva Marina, al Monte Penice, al Passo del Bocco e in altre
località.

Ma per accrescere la collezione Berio non mancò di finanziare le spe-
dizioni di molti raccoglitori in Italia e all’estero ed acquistò interi lotti di
Noctuidae delle più disparate provenienze.

Con un’attività indefessa Berio riuscì così a radunare una imponente
collezione di 70.000 esemplari di Noctuidae mondiali, ordinate in circa
1.000 scatole, con oltre 10.000 vetrini di preparati microscopici.
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La collezione, la importante biblioteca specializzata e gli accurati
schedari sono oggi conservati e curati dall’unico figlio di Berio, Renato,
che, anch’egli avvocato, è subentrato al padre pure nella conduzione
dello studio legale, nel solco della ormai affermata tradizione forense
familiare.

Nella collezione non figurano più i circa 3300 esemplari di Lepidot-
teri Eteroceri non Nottuidi perché essi sono stati acquistati già nel 1983
dal Museo di Genova.

Ma Berio non fu solo avvocato ed entomologo.
Da ragazzo aveva studiato musica (pianoforte in particolare) e da

giovane arrotondava le sue entrate suonando d’estate in complessi ed
orchestrine in vari locali della riviera ligure e dando lezioni di solfeggio
(ma, già assai sensibile al fascino femminile, cercava di scegliere, come mi
diceva, solo allieve carine...).

Frequentò anche alcuni corsi all’Accademia Ligustica di Belle Arti;
dopo molti disegni, studi e ritratti a matita e carboncino si dedicò soprat-
tutto alla realizzazione di quadri ad olio, prediligendo la paesaggistica
montana.

Personalità complessa e sfaccettata, in cui coesistevano aspetti di
estremo rigore formale e momenti di intensa e soffusa liricità, Berio si
dilettò anche di poesia, scacchi, enigmistica, fotografia, matematica, etc.;
negli ultimi anni divenne persino perito calligrafo riconosciuto dal Tribu-
nale di Genova.

Dotato di sottile ironia e grande senso dell’umorismo, fu infaticabile
nel raccontare barzellette (diceva di aggiornarsi tutte le mattine in tribu-
nale...) e scrisse anche molti salaci raccontini, non propriamente da edu-
cande, la cui lettura era forzatamente riservata ad una ristretta cerchia di
persone. La sua inventiva non aveva limiti; da giovane aveva aiutato suo
padre a costruirsi un violino; in seguito con lenti di un binocolo e ferri
vecchi recuperati dai rigattieri riuscì ad assemblare un microscopio per-
fettamente funzionante ed adattò decine di altri strumenti alle proprie
esigenze, trasformando in officina una stanza della sua abitazione.
Trent’anni fa fu probabilmente il primo automobilista genovese ad inseri-
re spontaneamente una fotocellula nella propria autovettura per l’accen-
sione automatica delle luci di posizione all’ingresso delle gallerie o al
calare della sera.

Ma l’attrezzatura dove, a mio parere, superò se stesso è costituita da
un tavolo per le riprese fotografiche, utilizzabile per ottenere nitide
immagini di intere scatole di collezione; facendo fare, con una manovella,
un giro completo ad una grande ruota posta in un lato della struttura, si
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ottenevano in successione i seguenti eventi: illuminazione del soggetto,
messa a fuoco, scatto dell’otturatore, spegnimento delle luci e avanza-
mento della pellicola nella macchina (e tutto realizzato naturalmente con
mezzi assolutamente artigianali...).

Per poter seguire in contemporanea occupazioni tra loro così distin-
te, conciliando tutti i suoi interessi, Berio, rigido con sé come con gli
altri, si era autoregolamentato le giornate, dividendosi ad esempio negli
ultimi anni tra attività in Tribunale (al mattino), farfalle (alla sera e nei
giorni festivi), studio professionale (3-4 pomeriggi a settimana) e Società
Entomologica Italiana (1-2 pomeriggi a settimana), inserendo il resto nei
ritagli del giorno e, quando c’era qualche scadenza, anche della notte,
magari lavorando con la silenziosa compagnia di qualcuno dei suoi amati
gatti.

Berio proseguì così nelle sue operose attività sino ad una età avanza-
ta, senza peraltro dimostrare gli anni che davvero aveva, animato da una
energia e da una vitalità invidiategli da tutti coloro che avevano occasione
di frequentarlo.

Ma con l’estate del 1993 non giunsero buone novità; il 5 agosto Berio
subì un intervento all’intestino, da cui comunque si riprese bene, tanto
che ancora in clinica mi parlava dei lavori interrotti e di tutti i programmi
per il futuro.

Rientrato a casa, prima di andare in vacanza a Deiva passò ancora
all’ingresso del Museo per ritirare alcuni plichi. A settembre ritornò in
città, ma a quel punto fu il cuore a dar problemi; i medici gli raccoman-
davano riposo ed egli si adattava a scrivere atti e comparse stando a
letto. Ma un attacco cardiaco più violento degli altri ebbe infine ragione
della sua pur forte fibra e Berio si spense all’Ospedale Galliera di Geno-
va, alle 13 di giovedì 28 ottobre; aveva compiuto 88 anni da quindici
giorni.

Per la collaborazione prestata nel riordinamento delle collezioni
Berio venne nominato Conservatore Onorario del Museo civico di Storia
naturale «G. Doria» di Genova già nel 1935 e fu confermato fino al 1965;
dopo un’interruzione protrattasi dal 1966 al 1975 (legata a quanto pare
agli imprevisti effetti di uno degli scritti satirici sopra ricordati), ricevette
una nuova nomina nel 1976, confermata negli anni successivi sino alla
sua scomparsa, con il bel totale di 49 anni di permanenza nel Collegio dei
Conservatori Onorari del Museo di Genova.

Frequentando spesso il Museo, Berio ebbe poi modo di fornire il suo
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fattivo contributo operativo ed organizzativo anche ad alcune associazio-
ni aventi sede presso l’istituzione scientifica genovese e in particolare la
Società Entomologica Italiana e il Patronato Genovese Pro Natura
«A. Anfossi» (antesignano dell’attuale Pro Natura Genova).

Convinto sostenitore dei concetti protezionistici, Berio partecipò
attivamente alla vita sociale del Pro Natura per almeno un decennio, a
partire dal marzo 1963, allorché la Presidente Milly Leale Anfossi lo
nominò proprio coadiutore per la parte amministrativa del Patronato. Il
21 giugno dello stesso anno divenne Direttore responsabile del Notizia-
rio, nel frattempo passato da ciclostilato a stampato; nel 1964 fu eletto
Consigliere e subito nominato Vice Presidente della associazione, carica
in cui fu confermato per molti anni successivi.

Berio contribuì in misura notevole alle pubblicazioni periodiche del
Patronato, con numerosi articoli informativi e divulgativi e con la reda-
zione di varie rubriche fra il 1963 e il 1972. In rappresentanza del Patro-
nato fu inoltre per molti anni Delegato al Comitato Provinciale della Cac-
cia di Genova e di Savona. Infine fu Direttore responsabile del periodico
«L’Ambiente naturale e urbano» dal 1973 al 1977.

Con la Società Entomologica Italiana i rapporti furono evidentemen-
te più stretti e continuativi, protraendosi per ben 65 anni. Iscrittosi alla
Società nel lontano 1929, Berio negli ultimi 48 anni fece ininterrottamen-
te parte del Consiglio Direttivo: come Consigliere dal 1946 al 1951, come
Amministratore dal 1952 al 1967 e infine come Vice Presidente dal 1968
al 1993. Fu inoltre Direttore responsabile dei periodici della Società dal
1960 al 1993. Anche in questo caso dunque, secondo lo stile classico di
Berio, la sua partecipazione alla vita sociale non fu episodica o saltuaria,
ma totalmente coinvolgente.

Poco prima della celebrazione del centenario della Società (1969)
Berio riorganizzò tutte le operazioni relative ai rapporti con i Soci, prov-
vedendo così in prima persona, per circa vent’anni, oltre alle incomben-
ze proprie della sua carica di Vice Presidente anche a buona parte di
quelle formalmente spettanti al Segretario, all’Amministratore e al
Bibliotecario.

Accettò rarissimamente di essere aiutato da persone che non appar-
tenessero al personale del suo ufficio; solo negli ultimi anni, con l’adozio-
ne dell’invio delle pubblicazioni in abbonamento postale e con la compu-
terizzazione dell’elenco dei soci, poté infine essere sollevato, almeno par-
zialmente, dagli incarichi manuali più ripetitivi e pesanti.

Per circa un quarantennio si occupò inoltre della amministrazione
dell’appartamento lasciato in eredità alla Società dal Socio benemerito
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Agostino Dodero, tenendo i rapporti con gli inquilini ed il condomi-
nio.

Non tralasciò tra l’altro, lui lepidotterologo, di realizzare una riedi-
zione in fotocopia della «Fauna Coleopterorum Italica» del Porta, l’opera
esaurita da anni, sulla cui reperibilità gli venivano più frequentemente
rivolte richieste da parte di giovani Soci desiderosi di entrarne in posses-
so.

Va infine ricordato che Berio nel 1982 fu nominato Socio Onorario
della SHILAP (Sociedad Hispano-Luso-Americana de Lepidopterologia)
di Madrid mentre il 22 ottobre 1983 fu nominato Accademico Ordinario
della Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, alle cui sedute parte-
cipò più volte, portando il contributo dei suoi consigli e dei suoi pareri
legali.

L’attività scientifica di Emilio Berio si può sintetizzare in una serie di
numeri assai significativi: pubblicazione di oltre 200 contributi originali e
di oltre 80 note divulgative, con descrizione di ben 1.152 nuove entità,
così suddivise: 133 generi, 13 sottogeneri, 836 specie, 33 sottospecie, 67
forme, 69 aberrazioni e 1 varietà, oltre ad 8 nomi nuovi, secondo i dati
che ho potuto ricavare dai suoi lavori.

Berio lavorò e pubblicò praticamente sempre da solo; i lavori
scritti a due nomi sono solo 4 su 288, anche se egli fu sempre disponi-
bile ad aiutare e consigliare i colleghi, soprattutto i giovani che si avvi-
cinavano all’entomologia con l’inesperienza e l’ardore classici dei neo-
fiti.

Desideroso di far conoscere rapidamente al mondo le sue specie
nuove, quasi per una fanciullesca gara con i suoi colleghi-rivali (valga per
tutti il nome di Boursin), Berio sfornò lavori a getto continuo (l’attività fu
intensissima ad esempio a metà degli anni ’60) e li inserì soprattutto sui
periodici della Società Entomologica Italiana e del Museo civico di Storia
naturale di Genova.

La presentazione per la stampa dei suoi lavori diede fra l’altro spesso
la stura a simpatiche diatribe con i responsabili editoriali delle riviste, in
quanto Berio, lavorando a spizzichi e bocconi, una sera su una specie e
una sera su un’altra, non sempre si ricordò di rispettare le diverse norme
redazionali (tanto più che non rileggeva mai i fogli dattiloscritti dal per-
sonale del suo ufficio), costringendo così i redattori a lunghe operazioni
di adeguamento di testi e di tavole.

I due volumi della «Fauna d’Italia» dedicati ai Noctuidae costitui-
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scono sicuramente il più significativo contributo lasciato da Berio al
mondo scientifico ed in essi egli concentrò tutte le più aggiornate cono-
scenze sull’argomento.

La produzione scientifica di Berio è stata rivolta in massima parte ai
Lepidotteri Noctuidi, tranne qualche nota su altre famiglie di Eteroceri e
sugli Imenotteri Crisididi ed alcune recensioni e biografie.

Di notevole importanza sono gli articoli in cui vennero proposti in
varie riprese nuovi schemi di ordinamento sistematico di generi e tribù
mondiali di Noctuidae, basati sugli apparati genitali e sulle venature alari
più che su fallaci convergenze morfologiche esterne.

Si possono poi ricordare le monografie dei generi OZARBA Hb.,
Polydesma Boisd. e Sypna Guén. (quest’ultima redatta in collaborazione
col Dr. Fletcher del British Museum) e i lavori dedicati allo studio delle
Catocalinae.

Ugualmente interessanti sono i contributi più strettamente tecnici, in
cui Berio espose le metodiche messe a punto per l’estrazione e lo studio
degli apparati genitali maschili e femminili dei Lepidotteri senza rovinare
integralmente l’addome, che può così essere rimesso in sito salvaguardan-
do l’habitus globale dell’esemplare trattato.

Sono invece forse meno noti i documentati contributi di tipo
nomenclatoriale, argomento nel quale Berio era un vero esperto (uno dei
pochi in Italia ed a cui tutti ci siamo rivolti per chiarimenti ai nostri
dubbi); la capacità di interpretare un «Codice» era chiaramente più
spiccata in lui, avvocato-entomologo, rispetto agli entomologi digiuni di
legge.

Grazie ai primi studi condotti sulle nottue africane del Museo di
Genova, Berio entrò poi in rapporto con vari musei stranieri ricchi di
materiali da identificare (ad es. quelli di Tervuren, Parigi, Londra e
Bonn); inoltre chiese e ricevette in studio materiali tipici dalle principali
collezioni museologiche europee, anche se non visitò mai nessun istituto
straniero e ben pochi di quelli italiani, facendo un’unica eccezione poco
prima della stesura del suo primo volume della «Fauna d’Italia», per la
necessità di verificare dati e località.

Con i ricordi si potrebbe proseguire ancora parecchio, tornando ad
esempio col pensiero all’enorme mazzo di chiavi che Berio si portava
 sempre appresso – e il cui inconfondibile tintinnio sul tavolo di fronte
agli uffici della Direzione del Museo dava il segnale del suo arrivo pome-
ridiano –, oppure all’immancabile penna stilografica con cui vergava ogni
suo scritto, o alla vecchia grande borsa nera che riusciva a riempire di
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libri fino all’inverosimile, o ancora ai mille consigli giuridici che amman-
niva gratuitamente agli amici.

E poi bisognerebbe anche rammentare quanto intensamente
Berio amò la vita ed insegnò ad amarla, non arrendendosi mai di fron-
te alle difficoltà incontrate sul cammino, ma cercando sempre di supe-
rarle, talora non seguendo la strada apparentemente più facile e diret-
ta.

Ma forse, ancor più di ogni altra cosa, va ricordato semplicemente
che Berio, sotto la scorza inflessibile del legale, seppe celare la generosità
d’animo classica del genovese apparentemente un po’ burbero e che alla
fine egli si dimostrò sempre disponibile anche nei confronti di coloro che
(come talora accadde a me) in qualche occasione non si erano trovati del
tutto d’accordo con certe sue opinioni od iniziative.

La sua figura così poliedrica resterà indimenticabile nell’ambito della
entomologia italiana, a dimostrazione di quanto possa realizzare un uomo
da solo, con le sue sole capacità, se animato da sicure convinzioni e fermi
ideali.



ROMOLO PROTA (*) - GAVINO DELRIO (**)

IN RICORDO DI RAFFAELE CAVALLORO

Il 5 aprile dello scorso anno dopo una malattia sopportata con gran-
de forza d’animo si spegneva in Ranco il Prof. Raffaele Cavalloro.

Anche se le condizioni di salute andavano via via scemando da qual-
che tempo, poco lasciava prevedere una fine così immediata; nulla poteva
far pensare che avrebbe interrotto i tanti progetti formulati dopo il collo-
camento in pensione, interrompendo i tanti contatti con l’ambiente uni-
versitario che, dopo tutto, era stato il suo mondo e dal quale, forse, meri-
tava qualche riconoscimento in più.

Abbiamo voluto noi accingerci a rievocare la figura del nostro amico
e collega per riandare con la mente ed il cuore ai giorni trascorsi assieme
con rapporti diversi per un lungo torno di tempo.

Il primo incontro con uno di noi risale al 1956, in Firenze, nell’allora
Stazione di Entomologia agraria del MAF, ospitata in via Romana, in
occasione di una delle tante riunioni volute dal Direttore Melis per dibat-
tere problemi importanti, in un clima talvolta acceso da qualche espres-
sione di troppo anche se sempre simpatica e colorita.

Erano anni in cui molte dispute giostravano attorno all’opportunità
di ricorrere ai fosforganici liposolubili o bandirli dalla lotta antidacica, e
vedevano la partecipazione compatta ed attenta dei responsabili degli
Osservatori fitopatologici, allora coinvolti nel pieno delle attività dalle
prime presenze sul mercato di nuove potenti molecole tossiche.

Noi giovani, privi di grande esperienza, non potevamo non commen-
tare gli atteggiamenti assunti da parti contrapposte nelle lunghe, accese,
discussioni e con Raffaele, chiusa la riunione, conversando sulle cose
ascoltate, avviandoci verso il centro cittadino, mi trovavo d’accordo, sco-

*(*) Istituto di Entomologia agraria. Università degli Studi di Sassari. Accademico Ordinario.
(**) Istituto di Entomologia agraria. Università degli Studi di Sassari. Accademico Straor-

dinario.
La commemorazione, con molti riferimenti personali, è stata presentata dall’accademico

Romolo Prota.

da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, Rendiconti Anno XLIV – 1996: 37-43
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prendo in lui lo stesso amore per la natura ed il rispetto dell’ecosistema
che allora non era ancora sulle labbra di tutti.

Gli incontri ai quali partecipammo a Firenze non furono pochi e ciò
permise ad entrambi di rivederci spesso, di conoscere quartieri, musei,
pinacoteche e quanto di bello la città ci offriva, ma soprattutto di consoli-
dare la nostra buona conoscenza. La mia amicizia con Raffaele inizia così
e scorre via via attraverso moltissimi momenti in cui si confidava, svelava
i suoi desideri e i suoi propositi e talvolta qualche disappunto, ed erano
momenti in cui appariva chiaramente il lato profondamente umano dove
la fiducia negli uomini era sempre presente.

Ora, l’incarico di commemorare la figura e l’opera di Raffaele Cavallo-
ro rinnova in me tristezza ed inquietudine, sentimenti vissuti qualche mese
prima della sua morte, nel salutarlo sull’uscio della sua casa di Ranco.

In questa circostanza è principale nostro dovere ricordare il collega
rivestito di dignità accademica, ma sento soprattutto di dover ricordare
l’amico scomparso.

Quella da cui nasce a Fossato di Vico (in provincia di Perugia), il 26
febbraio 1925, è una serena famiglia borghese: il padre Dante, capostazio-
ne delle ferrovie di Stato e la madre Lina Campelli, maestra elementare.

Il nostro amico fin da bambino fu animato da grande rispetto verso i
superiori tanto che alla mamma, sua prima insegnante, soleva rivolgersi
sempre chiamandola Signora Maestra.

E sin da allora grande fu la sua passione per le scienze naturali. Più
grandicello, il desiderio di verificare ed approfondire quanto appreso a
scuola era forte, così che dopo una lezione dedicata ad «Il piccione ed i
suoi organi» si procurò con i piccoli risparmi un esemplare che sottopose
ad una minuziosa serie di accertamenti anatomici.

I compagni di classe di allora lo ricordano molto studioso, impegna-
to, pieno di fervida inventiva e di intensa vivacità: una strada trafficata,
un viale alberato non potevano impedire il desiderato, facile, incontro di
due compagni vicini di casa, ed allora cosa c’è di meglio del progetto di
una teleferica capace di consentire il trasferimento aereo in sicurezza.

Nel 1943, appena conseguita la maturità classica fu ammesso, dopo
concorso, all’accademia navale di Livorno ove vi rimase per due anni
seguendo il corso «Le vedette». Nonostante la grande passione per il
mare ed il desiderio di conoscere meglio il carattere tecnico degli studi
che l’avevano attratto, le vicissitudini della guerra non gli consentirono di
proseguire lungo quella direzione. Non sappiamo quanto poté influire su
tale decisione un incidente occorso alla Vespucci su cui era imbarcato: la
nave rientrando a Livorno dopo aver toccato Venezia s’incagliò innanzi al
porto di Brindisi, determinando lo sbarco di tutti i cadetti e la loro smili-
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tarizzazione, ponendoli, tra l’altro, nella pesante condizione di non poter
comunicare con il centro della penisola.

Appena la vita civile tende a normalizzarsi si iscrive alla Facoltà di
agraria di Perugia ottenendo la laurea con il massimo dei riconoscimenti
con uno studio sulle Coccinelle. Dopo aver vinto una borsa di studio
triennale goduta nei laboratori dell’Istituto di Entomologia come assi-
stente volontario, la sua prima esperienza di lavoro viene vissuta presso
l’Osservatorio di fitopatologia della stessa città. 

Tra le varie specializzazioni che ha voluto acquisire in quel periodo,
quella in Tabacchicoltura lo porta all’Istituto Sperimentale di Scafati
dove istituì ed organizzò il laboratorio di entomologia, permanendovi per
10 anni.

A partire da quel periodo non mancano i suoi contatti con l’ambien-
te universitario e principalmente con il prof. Grandi, i suoi collaboratori
di Bologna e con il prof. Servadei che lo indirizzò verso l’attività scientifi-
ca spronandolo per il conseguimento della libera docenza. Tale titolo lo
esercitò a più riprese sino ai tempi recenti, tenendo dapprima un corso
libero «sull’impiego dell’energia nucleare in Entomologia» ed in seguito
impartendo lezioni diverse come professore a contratto. 

Un evento che gli consentì di avviarsi in una carriera carica di soddi-
sfazioni fu la vincita di un corso di studi a Parigi indetta dall’Agenzia sul-
l’energia atomica.

Con il 1962 si apre infatti un periodo di intensa attività durante il
quale Egli ha modo di manifestare le grandi doti di organizzatore della
ricerca applicata, facilitando l’entrata degli entomologi italiani in moltis-
simi progetti Internazionali.

Chiamato dalla Commissione delle Comunità Europee, presta la sua
opera presso la sede Euratom di Bruxelles prima e poi al Centro Comune
di Ricerca in Ispra assumendo la responsabilità dei programmi di ricerca
e di coordinamento sulla difesa fitosanitaria nei Paesi membri. Le espe-
rienze accumulate dal prof. Cavalloro negli organismi internazionali, ora
ricordati, in qualità di responsabile degli interventi a favore dell’agricol-
tura e dell’ambiente, non potevano non spingerlo ad influire fortemente
nella struttura di una Società di Ecologia che nasceva in un momento
delicato, scosso da forti problemi ambientali. Dapprima come consigliere
e poi come coordinatore dei numerosi gruppi di studio si adoperò per
creare una base di lavoro e di proposte con forti legami scientifici. 

Come Segretario del 1° Congresso Nazionale della SITE, a Salso-
maggiore, nell’indirizzo di saluto rivolto ai numerosi partecipanti espri-
meva infatti la ferma convinzione che la nuova Società articolata in
ristretti gruppi di studio, formati da soci di diversa formazione ecologica
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avrebbe contribuito fortemente a porre il nostro Paese in una posizione
di maggiore prestigio internazionale. È così è stato.

Durante la sua attività di studioso non gli mancarono incarichi pre-
stigiosi ed onori accademici e numerosi furono gli impegni e le funzioni
assunte in campo nazionale ed estero. Quando fu eletto Presidente del-
l’Organizzazione internazionale di lotta biologica svolse il suo compito
come una missione, mosso dall’entusiasmo di poter promuovere ed indi-
rizzare tutte le ricerche sulle nuove metodologie di lotta antiparassitaria
nel rispetto ambientale di cui era stato concreto sostenitore durante la
sua presenza presso la Commissione delle Comunità Europee.

La passione e il desiderio di stabilire collegamenti duraturi con i col-
leghi stranieri di ogni estrazione ideologica e politica, coinvolti in proget-
ti internazionali spesso da lui sollecitati nell’ambito della sua attività isti-
tuzionale, lo portarono spesso a compiere viaggi in ogni parte del mondo
e a lasciare in molti Paesi legami amichevoli.

La produzione scientifica di R. Cavalloro, ampia e articolata, tocca le
150 pubblicazioni, ma può essere ricondotta ad alcuni temi fondamentali
sviluppati e approfonditi in numerosi lavori.

Dopo i primi contributi svolti a Scafati sugli insetti dannosi al tabacco,
(1955-56), vengono condotte indagini presso l’Euratom di Ispra sull’impie-
go degli isotopi radioattivi per lo studio delle correlazioni trofiche fra afidi
e pianta e sull’accumulo ed eliminazione dei radioisotopi negli insetti. 

La padronanza acquisita sulle complesse tecniche di determinazione
dei radioisotopi viene sfruttata per una fondamentale indagine sul fallout
dei radionuclidi negli ecosistemi irrigui della valle del Po.

Lo studio dell’ambiente fisico e dell’entomofauna del sistema postla-
cuale del Ticino consentono a Lui, essenzialmente ricercatore di labora-
torio, di acquisire una notevole esperienza in campo sul funzionamento
degli ecosistemi.

Convinto sostenitore delle applicazioni benefiche dell’energia
nucleare in agricoltura, a partire dal 1967, inizia una serie di ricerche sul-
l’impiego delle radiazioni ionizzanti in Entomologia agraria, secondo due
direttrici fondamentali: 1) nella tecnica del maschio sterile e 2) nella dife-
sa delle derrate conservate.

Una serie di ricerche viene dedicata all’induzione di sterilità median-
te radiazioni gamma e neutroni veloci in insetti di grande importanza
agraria come Dacus oleae, Ceratitis capitata, Sesamia nonagrioides, Gono-
ceurus acuteangulatus, Chrysomela decemlineata, Sitophilus oryzae, etc..
Vengono studiate le tecniche di allevamento massale su substrati artificia-
li, il comportamento sessuale e la competitività degli insetti sterili e nor-
mali, i sistemi di marcatura con radioisotopi e coloranti.
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La competitività degli insetti sterili e la dinamica delle popolazioni a
seguito dell’introduzione di maschi sterilizzati, vengono simulate in
modelli matematici, formulati con l’ausilio di esperti del settore. La colla-
borazione con matematici e informatici si dimostrerà molto proficua e
consentirà di mettere a punto diversi modelli, anche per la stima di para-
metri biologici delle popolazioni, per l’analisi demografica e per simulare
l’effetto dell’applicazione di diverse tecniche di controllo.

Questi modelli riguardano in particolare i Tefritidi, Dacus oleae e
Ceratitis capitata, specie allevate artificialmente per lunghi anni nel Labo-
ratorio Euratom di Ispra.

La disponibilità di abbondante materiale in laboratorio ha permesso
di indagare su aspetti particolari della biologia della mosca olearia, quali
ad esempio la simbiosi batterica, ma lo studio su questa specie è esteso
anche in campo (area Gardesana, Liguria) per approfondire le conoscen-
ze sulla dinamica di popolazione, indispensabili per l’applicazione della
tecnica del maschio sterile.

L’impiego diretto delle radiazioni ionizzanti contro gli infestanti delle
derrate conservate deve basarsi sullo studio della radiosensibilità dei
diversi stadi degli insetti. Numerose ricerche sono dedicate agli effetti dei
raggi gamma sui Coleotteri, ma vengono indagati anche Rincoti, Lepidot-
teri, Ditteri, Imenotteri e Collemboli, in modo da arrivare ad una compa-
razione delle radiosensibilità nella classe degli Insetti in esame.

Gli effetti delle radiazioni gamma e dei neutroni veloci possono forse
essere meglio indagati su sistemi cellulari e per questo motivo viene
messa a punto una coltura di cellule di C. capitata (e successivamente di
D. oleae e del genere Aedes). La disponibilità di queste colture cellulari
permette di avviare una nuova linea di ricerca in collaborazione con bio-
logi molecolari, sullo studio della radiosensibilità, ma anche della DNA
polimerasi, della sintesi del DNA, della struttura submicroscopica delle
cellule irradiate, etc.. e di avviare una banca di cellule in azoto liquido.
Sulle colture cellulari e successivamente anche sugli adulti di Ceratitis
vengono inoltre scoperti e studiati diversi virus.

Le numerosissime pubblicazioni scientifiche e di divulgazione, sinte-
ticamente ora ricordate, hanno lasciato testimonianza delle spiccate qua-
lità organizzative in ampie collane in cui sono raccolti i contributi, le
esperienze e le idee degli esperti europei in tema di lotta integrata contro
gli organismi nocivi alle principali colture agrarie.

Quando fu chiamato a far parte di questa Accademia, accolse l’evento
con gioia e commozione e fu profondamente grato agli amici che più lo
vollero per consentire un giusto riconoscimento ai suoi studi e all’opera
disinteressata e continua da lui svolta a favore della nostra disciplina.
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Il nostro collega è stato un uomo di vivacissimo ingegno dotato di un
forte senso critico; sempre pronto a pungolare e a stimolare, sempre
disponibile a fornire consigli ed a soddisfare richieste, di simpatica com-
pagnia e di piacevole conversazione.

È stato certamente un uomo forte di carattere in accordo con il soli-
do aspetto fisico, e molto aperto anche se talvolta sostava in momenti di
cauta diffidenza in contrasto con quella incontenibile carica umana che
lo portava istintivamente a cercare cordialità, amicizia, spontaneità. Pro-
babilmente due modi di essere, causa di piccole contraddizioni interiori
destinate purtroppo a turbare alcune relazioni umane che nello stesso
tempo non voleva perdere, ma conservare con qualche inevitabile soffe-
renza.

Il suo attaccamento alla natura era evidente e lo manifestava senza
inibizioni: nel corso dei numerosi viaggi che ci videro assieme era difficile
compiere un percorso senza dover sostare per lasciare tempo all’obiettivo
della minuscola macchina fotografica o perché sorpreso dalla bellezza di
un fiore o dal gioco delle rocce.

Lo stesso entusiasmo lo poneva poi vivendo l’opaca atmosfera degli
infiniti incontri di lavoro, da lui stesso pensati o sollecitati, in un carosel-
lo incessante di riunioni, seminari, tavole rotonde che lo vedevano orga-
nizzatore attento e scrupoloso in tante sedi internazionali, mai insofferen-
te o con l’aria di sentirsi privato di qualcosa. In questa opera non facile,
certamente faticosa per altri, gli furono di grande sostegno l’affettuosa
presenza e la discreta dedizione della moglie Bruna.

L’amicizia, per lui, era sacra e ad essa ha voluto dedicare con incredi-
bile costanza una giornata dell’anno, il 27 dicembre, riunendo sempre in
una seduta conviviale organizzata con tanto di regolamento, da lui deno-
minata «La nostra cena», tutti gli ex compagni di scuola che avevano
insieme conseguito la maturità liceale nel lontano 1943.

Lui, naturalmente, l’animatore e sue le idee per qualificare e caratte-
rizzare la serata che veniva immancabilmente completata con una serie di
versetti dedicati ad ogni «adepto» e chiusa, tra applausi e brindisi, con i
fuochi artificiali portati da questo o quel Paese toccato per necessità con
l’ultimo viaggio; un modo semplice e simpatico per rinverdire vecchie
amicizie e tenere assieme vecchi e nuovi ricordi: e non doveva essere per
Raffaele cosa di poco conto dato che poco prima di morire ha espresso il
desiderio di essere sepolto con la cravatta bianco-verde, il colore domi-
nante delle sedute di fine anno, nonché del suo Liceo.

E gli amici ricambiavano quelle manifestazioni con altrettanto affet-
to. Da alcune testimonianze che mi è capitato di avere, ho tratto lo scritto
di un amico in cui si legge:
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«Carissimo Lelle, se c’è una cosa che gradirei tanto è quella di farti
giungere il mio più sincero ringraziamento per quanto hai contribuito a
rendere la mia vita e quella dei nostri amici più felice; ti giunga non so
per quali vie, la mia gratitudine per tutto l’amore con il quale hai voluto
permeare i nostri incontri; per tutta la gioia che hai profuso a me e a tutti
i compagni con il tuo entusiasmo, con le tue poesie, con l’esplosiva parte-
cipazione a tutte le nostre feste. Sei sempre stato disponibile, ospitale e
generoso; questo è quanto, ne sono convinto, condividono amici e cono-
scenti. Possa raggiungerti il mio più sincero abbraccio».

Oggi, ponendosi alto nei nostri ricordi, vogliamo accoglierlo come
aveva sempre desiderato; come un amico cui si tende francamente la
mano con aperta e serena fraternità umana. Tutto quanto ha fatto nella
sua vita, lo ha fatto con viva passione, con profondo senso di onestà,
senza mai pensare ad interessi personali.

Dopo i chiari sintomi del male, ha dimostrato una vitalità grande,
come se avesse innanzi ancora un lungo e fecondo periodo di attività e
non perdeva l’occasione della battuta: «è la vendetta degli insetti» soleva
ripetermi dopo l’ennesima terapia.

E fino agli ultimi giorni il suo spirito combatté con l’inevitabile cadu-
ta delle forze, suscitando in chi lo accudiva idee e voglia di andare avanti
e lasciando poi lentamente posto a una serena fiduciosa rassegnazione.

La mattina dei suoi funerali, al cimitero di Ranco, nel tepore di una
incipiente primavera inondata di sole, c’era molta gente a salutarlo anco-
ra, e si avvertiva che aveva lasciato in tutti un grande vuoto di ricordi e di
rimpianti, perché aveva ben operato. 

La signora Bruna ed i figli, nel ricordo che hanno voluto destinare ai
conoscenti del loro congiunto, hanno ben sintetizzato quello che Raffaele
Cavalloro è stato durante la sua non lunga esistenza, scrivendo: 

nell’onestà il suo ideale
nel lavoro la sua vita

nella famiglia il suo affetto
in Dio la sua fede.

Il nostro amico era così.
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MARCELLO LA GRECA (*)

RICORDO DI BALDASSARRE DE LERMA

Il 26 maggio 1996 si spegneva Baldassarre De Lerma, Accademico
del nostro Sodalizio fin dalla sua fondazione, da tutti stimato per la sua
grande umanità (non aveva nemici), per il tratto signorile e per le sue doti
di scienziato. Egli è stato un mio carissimo amico e quindi spetta a me
commemorarLo in questa sede; ma non voglio ricordarlo con un necrolo-
gio tradizionale che abbia lo scopo principale, se non esclusivo, di illu-
strare la Sua carriera accademica e la Sua attività scientifica, dato che ciò
è stato già fatto da altri, in altri sodalizi scientifici dei quali Egli era Socio.
Poiché De Lerma ed io, legati da reciproca stima e sincero affetto, siamo
vissuti in stretta comunanza per larga parte della nostra vita giovanile,
desidero invece ricordarLo sotto il profilo umano, integrando la Sua vita
giornaliera di assistente universitario, di docente, di scienziato, con i suoi
aspetti e problemi di uomo, di marito e di padre, riandando con la
memoria a tutto quel periodo di tempo che è durata la nostra amicizia,
oltre sessanta anni, venticinque dei quali, a parte una parentesi di 7 anni
dovuta agli obblighi militari ed agli eventi bellici del 1940-45, trascorsi in
comunanza nell’Istituto di Zoologia dell’Università di Napoli.

Il mio incontro con Baldassarre De Lerma è avvenuto in quell’Istitu-
to, nel lontano novembre del 1934: venivo direttamente dal Cairo d’Egit-
to, ove ero vissuto fino ad allora ed ero una giovane matricola, iscritta al
corso di laurea in Scienze Naturali, che si accostava all’università pieno di
timori e di reverenza. Fui presentato a Baldassarre da un mio cugino che
lo conosceva, ed Egli mi accolse con un caldo sorriso di incoraggiamento
e tanta cordialità, mettendomi subito a mio agio ed invitandomi a fre-
quentare l’Istituto. Egli aveva allora 26 anni, era aiuto del prof. Umberto
Pierantoni, professore di Zoologia e Direttore di quell’Istituto e mi
apparve come un giovane di aspetto robusto e con sopracciglia foltissime,
dallo sguardo penetrante ed intelligente, simpatico e sorridente, dall’e-

(*) Dipartimento di Biologia Animale. Università degli Studi di Catania.
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spressione arguta, privo di sussiego, che mi parlava con una naturale
modestia e con il quale mi sono subito sentito a mio agio.

Nato il 25 agosto 1908, Baldassarre De Lerma si è laureato a Napoli
in Scienze Naturali nel 1931; la Sua aspirazione era quella di insegnare
scienze nelle Scuole secondarie Superiori, ma non avendo preso la tessera
del Partito Fascista, non poté partecipare ai concorsi statali; gli si apriva
però la strada della carriera universitaria poiché allora gli assistenti uni-
versitari non erano dipendenti statali e potevano considerarsi dipendenti
del cattedratico che benevolmente li accoglieva. Egli affrontò questa stra-

Fig. 1
Baldassarre De Lerma all’inizio della sua carriera.
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da, che inizialmente era per Lui una sorta di ripiego, con grande serietà
ed impegno, che ben presto si accompagnarono ad una accesa passione
per gli studi che veniva affrontando e movendo molto velocemente i primi
passi nel mondo universitario: infatti, dopo la sua laurea fu subito nomi-
nato assistente volontario nell’anno accademico 1931-32, per divenire
assistente di ruolo nel biennio 1932-1934 e da quell’anno aiuto di ruolo
del prof. Pierantoni; conseguì la Libera Docenza in Zoologia nel 1938.

La sua produzione scientifica in questi primi 8 anni di vita universi-
taria, numericamente è stata piuttosto limitata (9 lavori in tutto), ma
molto importante per la spiccata originalità delle tematiche affrontate,
per i contenuti e per i notevolissimi risultati originali conseguiti. Già fin
da allora, come emerge da queste pubblicazioni e come ho appreso in
occasione degli amichevoli colloqui che avvenivano di frequente fra noi
fin dai primi mesi del 1935 (spesso in compagnia dell’altra Assistente di
Zoologia, la dott. Isabella Tarsia in Curia), aveva effettuato una scelta e
aveva chiaramente definito quali dovessero essere i settori dei suoi inte-
ressi scientifici: allora essi erano fondamentalmente due, dapprima la
Endocrinologia degli Insetti e subito dopo la Biofisica, che lo spinse a
laurearsi anche in Fisica già nel 1935. A questi due campi si affiancava
timidamente un terzo, quello della sistematica e della faunistica, che per
De Lerma ha costituito un profondo amore perenne, ma che Egli, come
meglio illustrerò in seguito, non è mai riuscito a realizzare compiutamen-
te, nonostante i vari tentativi fatti. Troppo tempo Egli dedicava agli altri
due settori che ho ricordato, molto tempo egli dedicava alle ricerche
scientifiche di amici che si appoggiavano a Lui, riconoscendone la vasta
cultura e la straordinaria capacità di mettere subito a fuoco i problemi
che voleva affrontare. Ma a fianco degli interessi naturalistici e per la bio-
logia, Baldassarre De Lerma coltivava un altro grande amore, quello per
la musica operistica e classica di cui era appassionato cultore: pur non
avendo studiato musica (era un autodidatta) era un buon pianista e segui-
va i concerti scorrendo gli spartiti. Amava soprattutto la musica mitteleu-
ropa del XIX secolo (non mancava mai di seguire un’opera di Wagner
del quale era grande conoscitore o di suonarne qualche brano al pia-
noforte), ed alcuni orientamenti d’avanguardia contemporanei, come la
musica dodecafonica. Del resto suo padre Eduardo, commissario di poli-
zia a San Giorgio presso Napoli, era un profondo conoscitore di musica,
abile pianista e compositore di musica sacra. Baldassarre De Lerma non
si dava pace del fatto che io non comprendessi la bellezza di quest’arte e
più volte ha tentato di spiegarmi il significato di certe frasi musicali, o
suonandole al pianoforte o invitandomi a sentire assieme a Lui, al San
Carlo di Napoli, la Walchiria, l’Oro del Reno, o il Wozzek. Egli, quindi,
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non si accontentava di essere cultore di musica, ma ne discuteva con altri
appassionati e con critici musicali, fra i quali Brunella Barbaro, critica
musicale del quotidiano napoletano «Il Roma», che più tardi divenne sua
moglie.

Come è avvenuto che De Lerma già appena laureato affrontasse il
problema allora ancora negletto e per nulla conosciuto della esistenza di
ghiandole endocrine negli insetti? In quei tempi il prof. Umberto Pieran-
toni aveva deciso di realizzare una grossa monografia sulla morfologia del
grillotalpa, affidandone lo studio dei vari sistemi ed apparati ai suoi assi-
stenti ed a laureandi (io stesso ebbi più tardi il compito di studiarne la
muscolatura) e a De Lerma fu affidato lo studio del sistema stomatoga-
strico, almeno quello che si riteneva allora come stomatogastrico. Egli vi
si dedicò con entusiasmo e con spirito critico nei riguardi della letteratu-
ra allora esistente sull’argomento e, nel breve periodo dal 1932 al 1934,
riconobbe su base istologica che i corpora allata collegati ai cosidetti gan-
gli faringei non erano gangli dello stomatogastrico come si riteneva, ma
organi di struttura e funzione ghiandolare endocrina, e che analogo signi-
ficato avevano anche i gangli faringei, i quali più correttamente (e in ana-
logia con i corpi allati) dovessero essere perciò indicati come corpi farin-
gei: essi, però, oggi sono più noti anche come corpi cardiaci in seguito
alla proposta fatta nel 1937 da Pflugfelder. La scoperta senz’altro può
essere definita rivoluzionaria nel campo della morfologia e della fisiologia
degli insetti. Il De Lerma definì l’insieme di queste nuove strutture anato-
miche come sistema endocrino cefalico ponendo così in evidenza la loro
collocazione anatomica e la loro unità funzionale. Questa importantissi-
ma scoperta di attività neuroghiandolare, che Egli avvalorò con ricerche
su insetti di alcuni altri ordini, aprì la strada, nel mondo della Entomolo-
gia, al grande capitolo di endocrinologia degli Artropodi, al cui sviluppo
hanno poi contribuito scienziati di tutto il mondo. Si deve purtroppo
riconoscere che De Lerma, pur commentando entusiasticamente con noi
le ricerche condotte da altri sull’argomento e pur proponendosi di rein-
trodursi nel filone di studi che le sue scoperte avevano aperto, non ha
sfruttato fino in fondo l’imponente panorama di allettanti ricerche che
esse offrivano allo studio, ed ha lasciato ad altri tali possibilità. Era que-
sto un suo caratteristico atteggiamento mentale nei confronti della ricer-
ca: Egli era trascinato da una divorante curiosità, ed una volta trovato il
bandolo di un problema, il bisogno di approfondire le ricerche, era supe-
rato da nuove e per Lui più impellenti spinte a battere altre vie di ricerca.
Il suo entusiasmo per questa problematica lo ha indotto però, dal 1947 al
1951, un periodo nel quale Egli si stava già dedicando a tutt’altro tipo di
studi, quello della microspettrografia di fluorescenza, a cercare una
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nuova strada nel campo della endocrinologia, studiando gli organi fronta-
li dei Tisanuri e dimostrando come in essi si abbiano prove di attività
secretoria in probabile rapporto con l’attività sessuale. La fondamentale
natura di zoologo moderno quale si manifesta nella cultura scientifica di
De Lerma, zoologo che considera il mondo degli animali non come un
coacervo di elementi e di fenomeni distinti, ma come una struttura unita-
ria legata da uno stesso filo conduttore, si fa sentire anche questa volta:
infatti Egli riconosce l’esistenza in Ctenolepisma targionii di un organo
impari mediano omologabile a quello omonimo dei Crostacei, e due late-
rali corrispondenti all’organo X dei Malacostraci; inoltre egli scopre che
l’organo frontale mediano ha una duplice origine embrionale, derivando
in parte dal segmento protocerebrale e in parte da quello deutocerebrale.

Soltanto saltuariamente e per brevissimi periodi Egli è tornato anco-
ra sull’argomento, con una nota del 1942 sui Dermatteri e con due altre
del 1952 e del 1956 sull’idrofilo. Ma Egli ha manifestato il suo inalterabi-
le interesse sul problema pubblicando anche validissime riviste sintetiche
di quanto era stato fatto nel mondo fino a quel momento, corredandole
inoltre con la comunicazione di qualche risultato di sue ricerche originali
allora in corso, alcune delle quali, purtroppo, non sono mai state compiu-
tamente condotte a termine: la prima di queste riviste, pubblicate nel
1936 e in quegli anni più volte citata in modo lusinghiero nella letteratura
straniera, affronta in maniera efficace il più ampio settore della endocri-
nologia degli invertebrati. A distanza di tempo e ad intervalli sempre più
lunghi, dapprima nel 1950, nel 1956 e infine più recentemente, nel 1986
e nel 1987, in alcuni casi presentando relazioni pubbliche in questa Acca-
demia, torna a fare il punto sugli studi della endocrinologia degli insetti.
Nell’ultima di queste revisioni Egli fa la storia delle ricerche sui corpora
cardiaca, il cui duplice ruolo endocrino e quello neuroemale di deposito e
di rilascio nell’emolinfa del neurosecreto provenienti dal cervello, già evi-
denziato da De Lerma in un lavoro sulla istologia della neurosecrezione e
sui corpi cardiaci dell’idrofilo nel 1956, viene ribadito con forza.

A che cosa si deve attribuire questo arresto al 1956 della ricerca per-
sonale di laboratorio di Baldassarre De Lerma sull’endocrinologia degli
insetti? Non certamente a mancanza di interesse o di entusiasmo per l’ar-
gomento, ma al fascino su Lui esercitato dal sorgere della Biofisica che,
fin dal 1934, egli riteneva dovesse rappresentare lo strumento che avreb-
be determinato una svolta radicale nel campo della Biologia, rilanciando-
la ai vertici della conoscenza scientifica mondiale: allora non si poteva
ancora prevedere che questa conquista sarebbe derivata dalla Biologia
molecolare. Galileo affermava che il libro della natura è scritto col lin-
guaggio della matematica; De Lerma era convinto che il libro della natura
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fosse scritto in termini di fisica ed era affascinato dai progressi della fisica
quantistica, in particolare dal principio d’indeterminatezza di Eisenberg
di cui spesso mi parlava con entusiasmo tentando una sua estensione nel
campo della biologia, in rapporto agli strumenti di indagine biologica. È
per questo motivo che nel 1935 si laureò in Fisica e che dalla fine del
1937 cominciò ad abbandonare le ricerche sulla endocrinologia degli
insetti, fatta eccezione per le brevi parentesi del 1942, del 1947 e del
1952 che ho già ricordato, e per alcuni timidi tentativi nel campo della
sistematica e della faunistica, sui quali mi soffermerò in seguito. Non v’è
dubbio che il grosso delle pubblicazioni di De Lerma riflettono questi
interessi e riguardano il periodo compreso fra il 1937 ed il 1969. Egli ini-
ziò affrontando il problema della bioluminescenza, studiandola in batteri
fotogeni marini, soprattutto nei Sepiolidi; per completare tali ricerche
frequentò per un trimestre il Centro biofisico dell’Istituto di Fisica del-
l’Università di Utrecht in Olanda e diede alla luce 6 pubblicazioni, fra le
quali una ampia trattazione generale sulla biofotogenesi. Ma le ricerche
che gli diedero maggiore soddisfazione e larga fama, e che egli curò più a
lungo sono quelle di isto- e citospettografia di fluorescenza e di assorbi-
mento alle quali pervenne con le conoscenze acquisite sempre a Utrecht
nelle tecniche e con i metodi della spettrofotometria quantitativa. A que-
sto proposito il 1942 rappresenta per De Lerma un momento fondamen-
tale della sua attività scientifica ed in un certo qual modo fu la causa del-
l’inizio dell’accantonamento della attività di ricerca sulla endocrinologia
degli Insetti: in quel periodo egli ha inventato di sana pianta una stru-
mentazione ed una tecnica del tutto originale da utilizzare per questi
studi ed ha elaborato un metodo istofisico di indagine, la isto- e citofluo-
rospettrografia, che permette di condurre una diretta analisi spettrografi-
ca al microscopio in strutture delle dimensioni fino a 2 micron. Si ha così
la possibilità di identificare composti o gruppi funzionali chimici, in
quanto responsabili delle emissioni di fluorescenza che si osservano in
sezioni di organi al congelatore. L’importanza di questa tecnica e della
relativa strumentazione è stata largamente riconosciuta anche all’estero e
gli è valsa la pubblicazione di alcune note su riviste straniere (fra le quali i
Comptes rendus des séances de l’Academie des Sciences de Paris) e nel
1958 di un capitolo del prestigioso Handbuch der Histochemie dal titolo
«Die Anwendung von Fluoreszenslicht in der Histochemie». Delle 96
pubblicazioni di De Lerma, ben 50 si riferiscono a questo settore di ricer-
ca e in questa sede mi limiterò ad accennare ai principali filoni da Lui
seguiti. Dal 1947 al 1952 egli dedicò a queste indagini gran parte della
sua attività, dando alla luce ben 16 contributi in parte con collaboratori
di estrazione medica che riconobbero nella tecnica inventata da De
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Lerma una buona strada per affrontare i propri problemi: le prime ricer-
che furono così condotte sulla cavia, su sangue umano e su pteridine
(soprattutto acido folico) in soluzione acquosa, ricerche in parte riprese
anche alcuni anni dopo. Il passaggio a soggetti di maggior interesse zoo-
logico avvenne rapidamente con lo studio di sostanze fluorescenti (spe-
cialmente pteridine) nei tubi malpighiani, nell’emolinfa e nelle uova di
Ortotteri. Gli insetti costituirono per questi studi il materiale di elezione
usato da De Lerma che, frattanto, nel 1953 era diventato professore di
ruolo: infatti negli anni 1953 e 1954 Egli condusse ricerche su materiale
pigmentato fluorescente dei corpi lutei degli insetti, e negli anni 1955 e
1956 si dedicò a ricerche sul pigmento rosso degli occhi dei Ditteri, lavo-
rando su Drosophila melanogaster e su Sarcophaga haemorrhoidalis: poté
così stabilire che i precursori chimici del pigmento rosso sono sostanze a
nucleo pteridinico. Come ho già detto, nel 1952-53, avendo vinto un con-
corso a cattedra, De Lerma divenne Professore di ruolo di Zoologia a
Bari, e in quella sede si dedicò attivamente alla ristrutturazione dell’Isti-
tuto e ad avviare alcuni giovani nei settori di ricerca da Lui battuti. Furo-
no quelli anni di grande attività scientifica soprattutto nel campo della
microspettrografia di fluorescenza, e segnarono anche una certa ripresa, a
cui ho già fatto cenno, nel campo della endocrinologia degli insetti.

Dato che qualcuno, a torto, lo ha accusato di non aver avuto alcun
interesse per la sistematica zoologica e la faunistica, non avendo favorito
la formazione di una scuola di studiosi di questi settori, ne a Bari, ne a
Napoli dopo il suo ritorno quale professore di ruolo in quella Università,
desidero ristabilire la verità su questo punto, poiché quello della faunisti-
ca è stato sempre un suo amore a lungo inespresso. Già fin dal 1932
aveva compiuto una campagna di ricerche sulla fauna umicola e geofila
del Trentino, pubblicando una nota giovanile sugli Opilioni e gli Pseudo-
scorpioni di quella regione. Dopo una lunga parentesi, nel 1949 e nel
1952, osservando gli Opilioni da me raccolti in occasione delle mie cam-
pagne faunistiche in grotte della Campania, sui massicci del Matese e del
Pollino, la passione giovanile rinacque e mi chiese di poterli studiare: ne
derivarono alcune pubblicazioni con la descrizione di alcune nuove spe-
cie; sempre nel 1952, sul materiale del Pollino, ha riconosciuto e descritto
un fenomeno di allometria nei cheliceri di Phalangium opilio. Infine,
durante la sua permanenza a Bari, a ulteriore dimostrazione del suo vivo
interesse per i problemi più tipicamente naturalistici, nel 1954 ha pro-
grammato ed organizzato una campagna di ricerche faunistiche nelle
isole Tremiti e Pianosa, alla quale, insieme ad un gruppo di ricercatori, ha
partecipato personalmente con vivo entusiasmo.

Nell’ultimo anno della Sua permanenza a Bari, il 1959, ebbe luogo
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un evento fondamentale della sua vita: sposò Brunella Barbaro, la critica
musicale del quotidiano «Il Roma», dotata di eccezionali fascino e bellez-
za. Il comune interesse per la musica fu il collante che li portò a frequen-
tarsi ed a meglio conoscersi, già prima del suo trasferimento a Bari; ma
per Baldassarre De Lerma la conoscenza si trasformò ben presto in un
amore profondo che non fu subito ricambiato: ricordo come nell’Istituto
di Zoologia di Napoli, tutti eravamo addolorati dei frequenti momenti di
crisi che Egli attraversava quando temeva di non riuscire a vincere la
competizione con i numerosi rivali, ammiratori di Brunella al pari di Lui,
ed a realizzare il suo sogno. Per noi tutti quel periodo fu una sorpresa
poiché eravamo abituati a vedere in De Lerma soltanto l’uomo di scienza,
e non lo ritenevamo capace di nutrire sentimenti che non fossero dettati
dalla ricerca scientifica, dalla musica, dalla cura e dall’affetto per la Sua
amatissima sorella Tina, di Lui più giovane.

Nel 1960 De Lerma, con sua grande soddisfazione e con gioia della
dilettisima moglie, ottenne di essere chiamato a coprire la cattedra di Bio-
logia Generale nell’Università di Napoli e gli sposi potettero tornare a
vivere nel loro ambiente originario e ritrovare le cose, gli amici e le perso-
ne che usavano frequentare. Infine, in seguito alla scomparsa di Mario
Salfi, nel 1970 fu chiamato a coprire la cattedra di Zoologia, ed Egli poté
finalmente veder realizzato il suo desiderio e considerare conclusa la sua
carriera accademica: in quella posizione rimase fino alla sua andata fuori
ruolo che ebbe luogo nel 1978. Il ritorno a Napoli ha segnato il rallenta-
mento e la fine dell’attività scientifica di De Lerma. Durante la sua per-
manenza nella cattedra di Biologia generale, periodo che ha rappresenta-
to gli ultimi anni della sua attività di ricerca (1961-69), in collaborazione
con studiosi francesi e sempre utilizzando il metodo della istospettrogra-
fia di fluorescenza, ha condotto originali ricerche sui pigmenti a nucleo
porfirinico nei Mammiferi Roditori Gerbillidi e nei Molluschi ed ha pro-
seguito gli studi sui pigmenti degli occhi di Drosophila; infine ha iniziato
ad affrontare il difficile tema dell’analisi matematica in circuiti di control-
lo, partendo dai processi di controllo e regolazione ormonale sui sistemi
cellulari. Non sono mancati alcuni lavori di sintesi, sulla spettrometria di
fluorescenza e sulla endocrinologia degli insetti.

Ma il 1970 segna anche una inattesa svolta nell’attività scientifica di
De Lerma, le cui ragioni mi restano tuttora oscure: da quell’anno Egli
interrompe ogni attività di ricerca di laboratorio, pur continuando a man-
tenersi aggiornato, soprattutto nei settori che gli avevano portato tante
soddisfazioni: infatti, soltanto nel 1986 e nel 1987, quando era già in pen-
sione, compaiono le sue importanti riviste, che ho già precedentemente
ricordato, sui traguardi raggiunti dal mondo scientifico internazionale nel
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settore della endocrinologia degli insetti. Non mi è chiaro quali possano
essere stati i motivi che Lo hanno indotto a quel passo, ma ritengo che essi
vadano soprattutto ricercati al suo desiderio di dedicarsi maggiormente
agli effetti famigliari, rinunciando all’attività di ricerca che, come tutti noi
ben sappiamo, finisce con l’assorbire completamente il nostro tempo. Egli
però non ha mai perso i contatti col mondo scientifico, frequentando con-
gressi e convegni, e le sedute della nostra Accademia, alla cui vita ha sem-
pre partecipato attivamente, pubblicando 4 memorie sui suoi «Atti». Del
resto è questo un momento della vita di Baldassarre De Lerma durante il

Fig. 2
Baldassarre De Lerma con la moglie Signora Brunella Barbaro.
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quale Egli è stato crudelmente colpito nei suoi affetti più cari. Questo
ampio periodo, specialmente negli anni ’70, è stato tuttavia caratterizzato
da una grande attività nell’ambito della pubblicazione di trattati scientifici
per l’università e per la scuola secondaria superiore, fra i quali un trattato
di Biologia della cellula e Citogenetica, uno sulla embriologia generale dei
Vertebrati, ed uno di Fondamenti di Biologia.

Probabilmente, con questo mio breve ricordo dell’amico Baldassare
De Lerma, non sono compiutamente riuscito, come volevo, a far emerge-
re la sua figura di uomo. Voglio soltanto ribadire che Egli era dotato di
grandissima bontà ed umanità, e schivo di ogni vanità ed orpello; la sua
famiglia era di lontana origine spagnola alla cui nobiltà apparteneva
(come fa fede anche il suo cognome) e pare che in passato fosse titolare
di un feudo in Basilicata, ma Egli non dava importanza alla cosa e non
amava parlarne: la sua posizione sociale gli derivava unicamente dalla sua
signorilità e dalle sue indiscutibili doti intellettuali. Politicamente oggi si
potrebbe definire come un democratico di centro-sinistra: Egli è stato

Fig. 3
Baldassarre De Lerma in età avanzata.
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dichiaratamente antifascista, anche se non proprio praticante, ma subito
dopo il fascismo aderì al Partito d’Azione, senza però esercitare una qual-
siasi attività politica, fatta salva quella sindacale universitaria tesa ad otte-
nere, come avvenne, che gli assistenti universitari fossero considerati
dipendenti statali a tutti gli effetti. La sua viva intelligenza e la vastissima
cultura (anche al di fuori del campo strettamente scientifico) di cui era
dotato, gli consentivano di pervenire rapidamente e con grande lucidità
al cuore dei problemi che gli si presentavano e di avere sull’argomento
brillanti intuizioni. Oltre ai suoi indiscutibili meriti scientifici sono queste
le ragioni per le quali il ricordo di Baldassarre De Lerma resterà sempre
vivo in tutti coloro che hanno avuto il privilegio di conoscerLo.
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MARIO SOLINAS (*)

COMMEMORAZIONE DELL’ACCADEMICO
ORDINARIO GIAMPAOLO MORETTI

( 1910 - 1997 )

Illustri Accademici, Signore e Signori,

siamo oggi riuniti per commemorare un chiarissimo collega Accade-
mico, il gentiluomo Giampaolo Moretti, così mi piace introdurre qui la
sua figura, perché la gentilezza, l’eleganza anche nell’aspetto fisico, e la
viva cordialità con tutti ne costituivano una piacevole caratteristica, che
nulla toglieva, anzi, alla personalità dello Studioso di fama internazionale. 

Avevo sentito parlare del Tricotterologo Giampaolo Moretti fin dal-
l’inizio dei miei studi entomologici, nei primi anni sessanta, ma fu in
occasione dei Congressi Nazionali di Entomologia che ebbi modo di
incontrarlo e di apprezzarne direttamente il valore scientifico, la produt-
tività del lavoro di ricerca e il fascino che egli esercitava sui numerosi
allievi giovani e meno giovani. 

La conoscenza personale, che divenne presto cordiale amicizia, ebbe
luogo col mio trasferimento all’Università di Perugia, a metà degli anni
ottanta. Da allora in poi le occasioni d’incontro con Giampaolo Moretti
furono relativamente frequenti, sia per riunioni varie di Ateneo che per
seminari o conferenze di comune interesse culturale, ma soprattutto per
partecipare alle tre sedute annuali di questa Accademia, alle quali egli era
fedelissimo. Poiché queste ultime si tenevano di regola nella propria sede,
presso l’Istituto Sperimentale per la Zoologia Agraria, alle Cascine del Ric-
cio a Firenze, dove era più comodo da Perugia arrivare col mezzo proprio,
si faceva quasi sempre il viaggio in macchina insieme. Così, durante quel-
l’oretta e mezza di viaggio per andare e altrettanto per tornare, si parlava
alacremente di tante cose ma soprattutto di problemi dell’Università italia-
na, di finanziamenti per la ricerca, e di argomenti scientifici i più vari, più o

(*) Istituto di Entomologia Agraria, Università degli Studi di Perugia, Borgo XX giugno,
06121 Perugia.

da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, Rendiconti Anno XLVI – 1998: 53-64
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meno legati alle proprie ricerche in atto. In simili frangenti, sia che fossimo
in due oppure in tre o più persone a partecipare alla conversazione o ani-
mata discussione, egli mostrava sempre una pazienza e una capacità di
ascolto e di attenzione davvero sorprendenti. Egli che era notevolmente
più anziano di noi e certamente il più ricco di esperienza si comportava
tante volte come fosse il più giovane e il più interessato ad apprendere
dagli altri, anche in settori scientifici lontani dai suoi, conoscenze e tecni-
che di preparazione dei campioni per lo studio con gli strumenti più
moderni e aggiornati; preferiva più spesso far domande che dare affrettate
interpretazioni o risposte, e aggiungeva spesso per ultimo il suo parere
personale, sempre illuminante ma dato con umiltà e discrezione, tanto da
apparire a volte timidezza ciò che invece era squisita buona educazione. 

Fig. 1
Giampaolo Moretti, alla festa per il suo 80.mo genetliaco all’Ateneo di Perugia.
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Non è mia intenzione qui entrare in dettaglio nello specifico discipli-
nare della lunga, intensa e fruttuosa attività scientifica dell’illustre Scom-
parso. Ciò è stato fatto e certamente sarà fatto ancora, e con maggiore
competenza di chi ora parla, dai suoi allievi e continuatori della sua 

opera. Non posso tuttavia esimermi dal tracciarne almeno per sommi
capi l’ammirabile curriculum scientifico e accademico.

Era nato il 25 novembre 1910 a Milano, dove si laureò in Scienze
Naturali nel 1935, fu Assistente volontario ad Anatomia Comparata
(Direttore Edgardo Baldi) e poi all’Istituto di Entomologia, Direttore
Remo Grandori, uno dei Soci fondatori di questa Accademia. 

Dal 1938 al 1945 lavora presso la Sezione di Entomologia dell’Osser-
vatorio Fitopatologico di Milano, ma sempre conservando i contatti con
l’Istituto di Entomologia dell’Università, e, per i citati rapporti di studi
con Edgardo Baldi (diventato nel 1938 Direttore dell’Istituto di Idrobio-
logia «Marco De Marchi» di Pallanza) e per l’amicizia con gli studiosi
Vittorio e Livia Tonolli, egli frequentò pure assiduamente i laboratori e
l’ambiente di quel celebre Istituto. 

Fig. 2
Giampaolo Moretti, nel suo studio all’Università di Camerino (1949).
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Dal 1946 al 1954 è all’Università di Camerino, prima incaricato degli
insegnamenti di Zoologia Generale, Parassitologia, Idrobiologia e Pesci-
coltura, e Genetica presso la Facoltà di Veterinaria, e poi di Zoologia
Sistematica per Scienze Biologiche e Naturali alla Facoltà di Scienze
MM. FF. NN., dove è anche nominato Direttore dell’Istituto di Zoologia
ed Anatomia Comparata. 

È in questa sede che si forma il primo nucleo di allievi, alcuni dei
quali lo accompagneranno poi fino all’ultimo, e tra questi è d’obbligo
ricordare Antonio Viganò, anzitempo scomparso, e i fedelissimi Fernan-
da Cianficconi e Francesco Saverio Gianotti che lo seguiranno anche a
Perugia, dove la Scuola si arricchirà ulteriormente di allievi di cui alcuni
diventeranno Colleghi del Maestro, come i due surricordati e Maria Vit-
toria Di Giovanni che gli succederà alla Direzione dell’Istituto di Zoolo-
gia dell’Università di Perugia.

Nel Giugno 1948 consegue due Libere Docenze, in Zoologia e in
Idrobiologia e Pescicoltura, entrambe confermategli nel 1953. 

Nel 1954 si trasferisce definitivamente all’Università di Perugia,
prima come incaricato e poi come Professore ordinario di Idrobiologia e

Fig. 3
Giampaolo Moretti, al tavolo del suo studio all’Università di Perugia (1992), intento ad

osservare una bella riproduzione in legno (omaggio di un suo amico artigiano) del Tricottero
troglosseno Stenophylax permistus Mc Lachl.
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Fig. 4
Odontocerum albicorne Scopoli 1769. Acquerello di Giampaolo Moretti.

Fig. 5
Ryacophila vulgaris Pictet 1834. Acquerello di Giampaolo Moretti.
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Pescicoltura. Comincia così, la vita nella città che lo vedrà per quaranta-
sette anni appassionato ricercatore e attivo promotore di iniziative in
quell’Ateneo che, nel 1986, lo nominerà «Professore Emerito». 

Nel 1954/55 egli realizza per l’Università di Perugia la costruzione
dell’Istituto di Idrobiologia e Pescicoltura, intitolato a Giovambattista
Grassi, a Monte del Lago sul Trasimeno, vicino alla vecchia Stazione di
Idrobiologia del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, di cui gli
viene pure affidata la Direzione, essendo l’Istituzione nel frattempo pas-
sata all’Università di Perugia.

Nel 1960 fonda la Rivista di Idrobiologia, primo periodico universi-
tario italiano di quel settore.

Dal 1955 al 1964 è Presidente del Consorzio Umbro Laziale per la
Tutela della Pesca ed è componente della Commissione Ministeriale dei
Lavori Pubblici per il risanamento del Lago Trasimeno.

Sono di quel periodo le grandi battaglie per salvare il Lago Trasime-
no in declino biologico e di cui si ventilava addirittura il prosciugamento,

Fig. 6
Istituto di Idrobiologia dell’Università di Perugia a Monte del Lago.
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secondo un progetto ecologicamente insensato di bonifica integrale. Egli
intervenne vivacemente e ripetutamente nelle sedi appropriate, portando
argomentazioni competenti e infine convincenti circa l’opportunità di
salvare il «lago malato», ed illustrando le utili prospettive di sviluppo del
medesimo dopo opportuni appropriati interventi di risanamento. Ciò che
avvenne, con suo benestare ufficiale, con l’immissione delle acque dei 

torrenti Tresa e Rio Maggiore e, successivamente, Moiano e Maranzano,
un tempo tributari del Lago di Chiusi. Sono di quell’epoca i lavori: «Le
note più salienti della colonizzazione tricotterologica del lago Trasimeno»
(1954) e «Documenti zoologici della rinascita del Lago Trasimeno»
(1965).

Nel 1964 con l’istituzione della Cattedra e dell’Istituto di Zoologia
nella Facoltà di Scienze MM.FF.NN. nell’Università di Perugia, egli passa
a detta cattedra e prende la Direzione dell’Istituto omonimo; Direzione
che egli manterrà fino ai limiti di età, mentre conserverà anche la Direzio-

Fig. 7
Giampaolo Moretti in compagnia dei celebri Tricotterologi H. Malicky, R.W. Holzenthal

(in ordine alla sua sinistra) e J. Morse, durante il 3° Simposio Internazionale sui Tricotteri
(Perugia, 1980).
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ne dell’Istituto di Idrobiologia e Pescicoltura fino al 1970, anno in cui
quest’ultimo viene affidato al suo allievo più anziano e suo primo assi-
stente, il sopra ricordato Francesco Saverio Gianotti.

Nel 1978 è insignito della medaglia d’oro come «Benemerito della
Scuola, della Cultura e dell’Arte». 

Nel 1976, iniziano a Lunz am See i Simposi Internazionali sui Tricot-
teri che ogni tre anni riuniranno gli specialisti di tutto il mondo, e Moret-
ti è sempre presente e in prima fila tra i protagonisti principali. Nel 1980,
organizza con successo a Prugia, il terzo di detti Simposi, ed era già
iscritto e preparava interventi per quello che si sarebbe tenuto nel gen-
naio 1998 in Tailandia. 

Venivano così avviate o mantenute collaborazioni ed amicizie sincere
con i più insigni Tricotterologi a livello mondiale, tra cui L. Botosaneanu,
M.I. Crichton (Fig. 8), H. Malicky, e C. Tomaszewski. 

Detti rapporti internazionali venivano pure incrementati in occasio-
ne dei più vasti Congressi Internazionali di Entomologia, ai quali Moretti
partecipava immancabilmente coi suoi allievi e collaboratori più stretti,

Fig. 8
Giampaolo Moretti insieme al celebre Tricotterologo suo coetaneo M.I. Crichton, in

escursione durante il 3° Simposio Internazionale sui Tricotteri (Perugia, 1980).
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Fernanda Cianficconi, Clara Bicchierai, Carla Corallini e Giuliana Spinel-
li (Fig. 11), e sempre con interessanti contributi scientifici. Anche all’ulti-
mo di questi Congressi, il XX°, tenutosi a Firenze nell’agosto del 1996,
egli ha presentato l’ultima delle specie nuove da lui descritte, Rhyacophila
vallei n. sp., pubblicata poi sulla rivista tricotterologica internazionale
«Braueria», del cui Advisory Board Moretti faceva parte, e che gli ha
dedicato in memoria il fascicolo n. 24 del 1997.

A Moretti sono state dedicate da Colleghi Tricotterologi 8 specie: 5

Fig. 9
Giampaolo Moretti nel settembre 1993, in escursione alla Grotta di Attila (Paularo,

Udine), accompagnato dal noto speleologo Marsilio Giordano di Tarcento (UD).
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della fauna italiana:. Wormaldia occipitalis moretti Viganò, 1974; Polycen-
tropus morettii Malicky, 1977; Beraea morettii Malichy, 1981; Hydropsy-
che morettii De Pietro, 1996; e Mesophylax morettii Malichy, 1997; e 3 di
altre regioni: Stactobia morettii Schmid, 1959; Protoptila morettii Morse,
1988; Rhyacophila morettina Botosaneanu, 1992.

Anche dai Colleghi Zoologi Carla Corallini e Giuseppe Luigi Pesce
sono state a lui dedicate specie nuove animali: una Gregarina (Pomania
morettii Corallini, 1981) e un Crostaceo Arpatticoide (Niticrella morettii
Pesce, 1984) rispettivamente. 

La lunga attività scientifica di Giampaolo Moretti, documentata da
circa 315 pubblicazioni scientifiche (più una 40ina tra note divulgative e
recensioni), inizia ancor prima della laurea (1932), mentre le ultime della
serie sono ancora in corso di stampa. È importante inoltre sottolineare
che è merito di Moretti e dei suoi studi se i Tricotteri sono oggi universal-
mente considerati e spesso utilizzati come importanti «indicatori biologi-
ci» delle condizioni di sanità delle acque interne. 

Oltre alle osservazioni e ricerche condotte in natura e in laboratorio,
riguardanti la morfologia, anatomia, fisiologia, ultrastrutturistica, etologia
ed ecologia dei Tricotteri, Moretti, per acquisita e riconosciuta competen-
za, può dedicarsi anche alla classificazione dei Tricotteri conservati presso
Istituzioni prestigiose quali l’Istituto di Entomologia «Guido Grandi» del-
l’Università di Bologna, il Museo Zoologico di Firenze, i Musei Civici di
Storia Naturale di Genova e di Milano, i Musei Civici di Scienze Naturali
di Verona e di Bergamo, e il Museo Friulano di Storia Naturale di Udine. 

Intanto egli stesso andava accumulando via via una ricca collezione
personale (oltre 67.000 esemplari, 368 specie e 30 sottospecie italiane, 46
olotipi relativi a 31 nuove specie e 15 sottospecie da lui descritte) di adul-
ti, forme giovani e materiale biologico vario di Tricotteri; collezione
attualmente in via di sistemazione, ma opportunamente conservata, in
massima parte presso l’Istituto di Zoologia dell’Università di Perugia, e in
minima parte ancora presso la Famiglia Moretti, a Calco (Lecco). Di
detta collezione è stato pubblicato un primo Catalogo comprendente i
reperti raccolti fino al 20 Dicembre 1990, come Supplemento al Vol. 59
(1992) del Bollettino di Zoologia. A Perugia si spera che la Collezione
Moretti venga presto acquisita e messa a disposizione di Studiosi e ama-
tori presso il costituendo Centro di Ateneo per i Musei Scientifici
(CAMS) di cui lo stesso Moretti fu uno dei principali promotori.

Egli è stato Socio di numerose Istituzioni scientifiche nazionali e
internazionali, tra cui:
– Unione Zoologica Italiana: socio ordinario dal 1932 e socio onorario

dal 1992;



Fig. 10
Giampaolo Moretti nell’estate del 1996 in escursione a Colfiorito (PG) coi giovani allievi

Piero Salerno e Silvia Mazzerioli, e il disagnatore Angelo Speziale.

Fig. 11
Giampaolo Moretti al XVII Congresso Nazionale Italiano di Entomologia (Udine 13-18

giugno 1994) con la sua fedele e affiatata équipe: Fernanda Cianficconi e Clara Bicchierai, alla
sua sinistra, e Carla Corallini e Giuliana Spinelli, dall’altro lato.
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– Società Entomologica Italiana: socio ordinario dal 1932 e poi socio vita-
lizio;

– Societas Internationalis Limnologiae: socio ordinario dal 1948;
– Società Italiana di Biogeografia (già Gruppo Italiano Biogeografi): dal

1954;
– Società Italiana di Ecologia: dal 1982:
– Accademia Nazionale Italiana di Entomologia: Accademico ordinario

dal 1983.

Il 9 aprile 1997, dopo un non lungo periodo di degenza in ospedale a
Perugia e a Milano, pur avendo egli superato egregiamente un primo
intervento chirurgico, la sua pur forte fibra non reggeva ad un secondo
intervento, e Giampaolo Moretti ci lasciava. E questa Accademia, dopo
aver avuto il piacere e l’onore di annoverarlo per tanti anni tra i soci ordi-
nari, vuole qui oggi onorarne pubblicamente la memoria con questo mio
pur semplice discorso, volutamente essenziale e discreto, come si addice
e penso non dispiacerebbe al personaggio in parola, ma fatto con la
profonda stima del collega e con l’affetto sincero dell’amico.



CESARE CONCI (*)

LIVIO TAMANINI (1907-1997)

Con profonda emozione ricordo Livio Tamanini, Persona alla quale
sono stato legato da vincoli di grande amicizia e di stima e la cui vita di
naturalista e di studioso fu strettamente intrecciata con la mia sin dalla
gioventù.

Tamanini era una di quelle singolari figure che, nel nostro campo,
seppero assurgere, al di fuori delle grandi Istituzioni, ad una fama scienti-
fica ed a una considerazione generale di alto livello.

LA VITA

Il Nostro nacque il 25.2.1907 a Pieve di Ledro in Trentino, allora
appartenente all’Impero Austro-Ungarico, da padre di Vigolo Vattaro
(paese presso Trento) e da madre ladina, di San Cassiano in Val Badia.

Nel 1915, all’inizio della guerra, la zona fu evacuata, essendo vicina
al confine, e la famiglia andò profuga a Rovereto, poi a Bolzano, Inn-
sbruck e Tione, nelle Giudicarie. E proprio a Tione il Tamanini cominciò
a dieci anni, nel 1917, la collezione di farfalle, segno di un precocissimo
innato interesse naturalistico, che andrà poi via via sempre aumentando.

Alla fine del 1918, terminata la guerra, la famiglia si trasferì definiti-
vamente a Rovereto, dove Tamanini frequentò le scuole medie e conseguì
nel 1925 il diploma di computista commerciale, iniziando il lavoro di
contabile presso un’azienda. La permanenza a Rovereto, città ricca di tra-
dizioni e attività culturali, gli permise di entrare in contatto, verso il 1920,
con Bernardino Halbherr, noto entomologo roveretano, autore dei cata-
loghi «Elenco sistematico dei Coleotteri finora raccolti nella Valle Lagari-
na» in 12 fascicoli (1885-1931) e «Gli Emitteri Eterotteri della Valle
Lagarina» (1912).

(*) Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 55, 20121 Milano.

da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, Rendiconti Anno XLVI – 1998: 81-89
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La conoscenza dell’Halbherr fu fondamentale per lo sviluppo della
sua passione naturalistica. Alla primitiva collezione di farfalle (poi andata
distrutta) si affiancò la raccolta dei Coleotteri e più tardi quella degli
Emitteri Eterotteri. Per lo studio di questi due gruppi poteva utilizzare
l’esperienza, la biblioteca ed il materiale di confronto dell’Halbherr;
molto utile gli fu la buona conoscenza della lingua tedesca, allora fonda-
mentale.

Nel 1921 conobbe anche il Prof. Giovanni de Cobelli, Direttore del
Museo Civico di Rovereto, mitica figura di insegnante e di naturalista,
che tenne la Direzione di quella Istituzione per quasi 58 anni. Il Cobelli,
intuendo le ottime qualità del giovanissimo naturalista, gli facilitò la fre-
quentazione del Museo; subito il Tamanini, molto attivo e pieno di buona
volontà, iniziò ad occuparsi del riordino delle collezioni e della bibliote-
ca, che, causa la guerra, erano in completo disordine. Il 3.XI.1930, a 23
anni, fu nominato «Socio attivo» della «Società Museo Civico di Rovere-
to» (Ente privato che di fatto era il proprietario delle collezioni del
Museo e ne gestiva l’attività, sotto l’egida ed il controllo del Comune),
nel 1936 Bibliotecario e l’anno dopo Segretario e Conservatore per l’En-
tomologia e l’Erpetologia.

Nel 1938 si sposò con Franca Rizzo, unione rivelatasi quanto mai
felice.

Nel frattempo, pensando che la professione di insegnante gli avrebbe
lasciato più tempo libero rispetto a quella di contabile, aveva conseguito
da privatista il diploma magistrale, iniziando l’attività didattica nel cir-
condario di Rovereto. Nel 1938 vinse il concorso nazionale per il passag-
gio di ruolo.

Aveva appena raggiunta la possibilità di disporre di parecchio tempo
per i suoi studi prediletti, quando nel 1939 fu richiamato sotto le armi. Il
servizio militare lo tenne impegnato per ben cinque anni; fu con la Divi-
sione Alpina Tridentina sul fronte francese, in Albania e in Montenegro,
raggiungendo il grado di Capitano. Nella Penisola Balcanica contrasse
un’infezione amebica che lo tormentò poi per tutta la vita.

Finalmente nel 1945, congedato, riprese l’insegnamento ad Aldeno e
quindi a Rovereto, dove trascorse il rimanente della vita. Venne collocato
in pensione per limiti d’età nel 1971. Fu attivissimo fin verso il 1987
(aveva 80 anni quando andammo insieme per l’ultima volta a raccogliere
Psille in Calabria e Basilicata). Poco dopo cominciò progressivamente ad
indebolirsi. Nel 1993 una serie di infarti cerebrali lo distrussero fisica-
mente ed intellettualmente. Concluse la sua giornata terrena dopo cinque
anni di debilitante paralisi, curato in modo ammirevole dalle figlie, il 4
aprile 1997; aveva da poco compiuto i 90 anni.
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Livio Tamanini (1907-1997).
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LA PRODUZIONE SCIENTIFICA

In campo entomologico Tamanini raggiunse in Italia, in oltre ses-
sant’anni di lavoro, una posizione di notevole prestigio e va considera-
to, tra i non professionisti, una delle figure di maggiore spicco.

Un po’ alla volta, con notevoli sacrifici, si era attrezzato a casa un
buon laboratorio, con tutto il necessario per la ricerca. La sua produ-
zione si compendia in 172 lavori originali (di cui 48 in collaborazione
con chi scrive), alcuni di mole e di sintesi, corredati da oltre duemila
ottimi disegni originali, da lui stesso eseguiti alla camera lucida e poi
tirati in china.

La sua attività si rivolse soprattutto allo studio faunistico e tassono-
mico di alcuni gruppi di Coleotteri, degli Emitteri Eterotteri e degli
Omotteri Psilloidei.

Iniziò lo studio entomologico con i Coleotteri, ai quali dedicò 20
pubblicazioni, relative a 7 famiglie. Il suo primo lavoro (1) risale al
1934, quando aveva 27 anni, e riguarda la descrizione della Bathysciola
(Hartigia) baldensis ‘var.’ lagariniensis n. (entità attualmente ascritta al
genere Boldoria, famiglia Cholevidae), interessante troglobio rinvenuto
in una grotta presso Rovereto (il «Bus de la Padela»). Questo lavoro è
collegato alle ricerche faunistiche nelle grotte trentine, che impegnaro-
no Tamanini per oltre vent’anni, a partire dal 1929, allorché partecipa-
va all’attività del Gruppo Grotte SAT di Rovereto e che gli fruttarono
molte interessanti scoperte. Tra i contributi dedicati ai Cholevidae (1,
19, 21, 28, 32) ricordiamo la revisione dell’interessante genere Aphaotus
(l9), nella quale descrisse il nuovo genere Halbherria, dedicandolo a
Federico Halbherr, suo Maestro in Entomologia, e la descrizione della
Bathysciola (Salfia n. subgen.) ruffoi del Pollino (34).

Nel campo dei Coleotteri cavernicoli vanno menzionati anche gli
accurati lavori sui Trechini troglobi del genere Orotrechus delle Preal-
pi Trentine e Venete (3, 23, 24, 29, 43), che costituiscono un «classi-
co» della letteratura italiana sull’argomento. Sugli Pselafidi scrisse due
note giovanili (2, 4), mentre su Silfidi e Liodidi vi sono riferimenti
nella (34).

Di importanza notevole risultano i contributi su Scaphidiini e
Scaphisomini (27, 34, 89, 90, 91, 92), taxa da lui per primo separati al
rango di famiglie distinte (91) e poi trattati per la fauna italiana in
un’ottima monografia (92).

Ma veniamo ora al suo gruppo prediletto, che più di ogni altro gli
diede soddisfazioni e nel quale si affermò tra i più validi specialisti in
campo nazionale ed internazionale. Mi riferisco naturalmente agli Emit-
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teri Eterotteri, di cui iniziò ad occuparsi fin dal 1930 e su cui i primi
lavori furono pubblicati solo nel 1946, a 39 anni; a questi ne seguirono,
a valanga e senza soste, un’ampia serie, per un totale di ben 91 contri-
buti, di varia mole. Molti contengono descrizioni di specie nuove (per
massima parte tuttora valide), o ridescrizioni di specie poco conosciute,
o revisione di gruppi critici. Amplissimo fu l’apporto dato da Tamanini
alla corologia degli Eterotteri italiani, sempre trattata con minuziosa
precisione, nonché alla loro zoogeografia. Tra i lavori più importanti in
questi ultimi campi vi sono i contributi sugli Eterotteri del Pollino (64),
con trattazione di 242 specie, del Trentino (68 ed altri), delle Isole
Egadi, Eolie ed Ustica (104), con 201 specie, ma soprattutto le podero-
se rassegne sugli Eterotteri dell’Alto Adige (129), in cui tratta ben 582
specie, e della Basilicata e Calabria (126), con l’esame di 630 specie.

In campo tassonomico, si occupò di molte famiglie. Per la descri-
zione delle specie e nella revisione di gruppi critici individuò nuovi
importanti caratteri morfologici, che facilitavano il riconoscimento di
taxa affini. Non è possibile in questa sede entrare in dettagli e mi limi-
terò pertanto ai lavori principali. Predilesse gli Eterotteri acquatici e
particolarmente il difficile genere Velia, sul quale pubblicò ben 23 lavo-
ri (8, 9, 12, 17, 18, 22, 25, 26, 31, 33, 35, 44, 47, 49, 56, 57, 81, 85, 87,
93, 94, 95, 122), affermandosi come il più competente specialista per
tutta la fauna paleartica occidentale, che sottopose a totale revisione.
Sugli Eterotteri acquatici pubblicò nel 1979 nella serie «Guida per il
riconoscimento delle specie animali delle acque interne italiane» del
CNR, un’ottima monografia, bene illustrata, con la trattazione di tutti
gli 80 taxa specifici e sottospecifici pertinenti alla fauna italiana (122).

Al riguardo delle altre famiglie di Eterotteri, sono stati prediletti
Aradidae (14, 37, 41, 98, 105, 108), Berytidae (77), Coryzidae (ora
Rhopalidae, 16), Lygaeidae (66, 67, 69, 72, 106), Miridae (13, 15, 36,
40, 62, 73, 79, 96, 97, 99, 102, 109, 110, 111, 112, 113, 115, 120, 123,
125, 127), Nabidae (101), Pentatomidae (46, 51, 53, 55, 58, 61, 63, 65,
71, 74, 75), Reduviidae (72) e Tingidae (107).

L’apprezzamento, in campo internazionale, delle ricerche di Tama-
nini può essere dimostrato dal fatto che nella maggiore opera di sintesi
tassonomica sugli Eterotteri europei, le «Bestimmungstabellen der
Wanzen» dello Stichel, l’Autore ricorre al Nostro per la stesura delle
parti relative ai generi Velia, (35), Codophila (63), Carpocoris, Dolycoris
ed Eudolycoris.

In molti lavori vi sono anche riferimenti biologici, spesso assai inte-
ressanti, che dimostrano il suo acuto spirito di osservazione in natura ed
in laboratorio. Mi limito a citare i magistrali studi sugli Aradus (37, 41).
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Particolare menzione va qui fatta, a chiusa dei commenti sui suoi
contributi riguardanti gli Eterotteri, al grosso lavoro di sintesi «Tabelle
per la determinazione dei più comuni Eterotteri italiani», steso per la
«Piccola Fauna Italiana» dell’Editore Martello, ambiziosa iniziativa che
purtroppo si arenò dopo i due primi volumi, riguardanti i Vertebrati
(1968-1969). Il ponderoso lavoro sugli Eterotteri (160) venne pubblica-
to molti anni più tardi, nel 1989, aggiornato, sulle Memorie della
Società Entomologica Italiana; questo lavoro, prevalentemente compila-
tivo, risulta comunque di grande utilità: vi sono trattate tutte le 37
famiglie del gruppo, 240 generi su circa 395 e circa 400 specie su quasi
1400. I disegni, quasi tutti originali, sono circa 500.

Il terzo grande filone di ricerca entomologica del Tamanini, in
ordine di data, riguarda gli Omotteri Psilloidei. Il Nostro, durante le
sue cacce, aveva raccolto anche buon numero di Psille, che accantonò,
riservandosi di studiarle in seguito. In pari tempo aveva radunato la
bibliografia essenziale su questo difficile gruppo, la cui tassonomia
richiedeva impegnativi aggiornamenti. Sulle Psille, dal 1955 al 1977,
Tamanini pubblicò 6 note (30, 83, 116, 117, 118, 119). Quando andai
in pensione, nel 1981, liberandomi dall’assillante impegno della Dire-
zione del Museo di Storia Naturale di Milano, Tamanini mi propose di
affrontare insieme lo studio di questo taxon, fruendo dei dati da lui già
raccolti. Accettai la proposta e con entusiasmo giovanile ci gettammo
sulle Psille, dividendoci i compiti ed ottenendo in tempi relativamente
brevi ottimi risultati, concretizzati in 39 pubblicazioni, firmate congiun-
tamente, tutte illustrate con dovizia dall’abile mano di Tamanini.

Circa nel medesimo periodo anche il Collega Prof. Carmelo Rapi-
sarda, all’altro estremo d’Italia, aveva affrontato seriamente lo studio
dello stesso gruppo. I risultati delle indagini al riguardo superarono
ogni più rosea previsione e le nostre conoscenze sulle Psille italiane
furono portate ad un ottimo livello, come esposto in recenti lavori, cul-
minati nel grosso Catalogo ragionato, a tre nomi (171, 172).

Pochissime pubblicazioni di Tamanini esulano dai tre menzionati
grandi filoni di ricerca. Mi limito a ricordare le biografie su Alberto
Brasavola de Massa (42, 45, 48), Natale Filippi (60), Cesare Mancini
(88), Alessandro Nicola Kiricenko (100), Eduard Wagner (121) e Ales-
sandro von Peez (135).

Un accenno anche alle 15 Recensioni e ad alcune note di divulga-
zione didattica, stese nei primi anni del suo tirocinio nella scuola.

Tra gli argomenti oggetto della sua attenzione, posso menzionare
infine le numerose raccolte sui funghi secchi (Polipori), dai quali
radunò molto materiale, in particolare di Coleotteri Cisidi, che però
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non venne ulteriormente elaborato, eccetto una nota orientativa (70).
L’unico gruppo studiato, connesso a questo biotopo, fu quello dei
Coleotteri Scafididi, di cui ho già parlato.

LE COLLEZIONI, LA BIBLIOTECA E GLI SCHEDARI

Tamanini, essendo sostanzialmente un tassonomista, aveva come
base di lavoro la collezione entomologica. Era un raccoglitore instanca-
bile e appassionato ed un collezionista nato. Con numerosissime escur-
sioni e campagne di ricerca in ogni regione d’Italia, integrate da scambi
oculati, costituì tre grandi collezioni: di Coleotteri, di Eterotteri e di
Psilloidei, oltre ad una minore di Auchenorrinchi. Tutte furono cedute,
per espressa sua volontà, ad un prezzo simbolico, al Museo Civico di
Rovereto, insieme ai relativi accurati schedari degli Eterotteri e degli
Psilloidei ed alla preziosa biblioteca specializzata, messa insieme un po’
alla volta con impegno e sacrifici.

La collezione di Coleotteri comprende circa 16.000 esemplari,
soprattutto del Trentino. Quella di Eterotteri, la maggiore costituita
finora in Italia da un privato, supera le 1.600 specie ed i 43.000 esem-
plari. Quella di Psille, infine, è praticamente l’unica sul gruppo esisten-
te attualmente in un Museo italiano. Il valore di queste collezioni é
aumentato per la presenza dei Tipi di molte decine di specie descritte
dal Nostro.

L’ATTIVITÀ MUSEOLOGICA ED ACCADEMICA

Tamanini era un entomologo «dilettante», un «amateur», nel senso
aulico del termine, cioè studiava gli insetti per innata passione di ricer-
ca, al di fuori della sua professione di insegnante di scuola elementare.
Ma era anche persona socievole ed altruista. Fin da giovanissimo si
appoggiò agli Enti scientifici della sua città, a cui fu sempre oltremodo
affezionato, e dedicò loro un’enormità di tempo e di energie, sempre
del tutto gratuitamente. Ho già ricordato all’inizio l’impegno di Tama-
nini poco più che ventenne a vantaggio del Museo di Rovereto. La sua
collaborazione a questa nobile Istituzione continuò per tutta la vita. In
occasione del centenario del Museo, aperto al pubblico nel 1855,
Tamanini pubblicò, in collaborazione col sottoscritto, una «Guida del
Museo Civico di Rovereto» (50) di ben 106 pagine, che in realtà era
una monografia sul medesimo, trattandone gli scopi, la storia, le varie
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collezioni, la biblioteca, le pubblicazioni. Nel 1976 ne venne edita una
seconda edizione (114).

Poco dopo il suo collocamento in pensione, nel 1973, Tamanini fu
nominato Direttore del Museo e da allora la sua attività al riguardo
divenne ancor più intensa, impegnandolo a lavorarvi in sede tutti i gior-
ni, compreso il sabato, con una solerzia ed una capacità ammirevoli.
Favorito dal fatto che la neocostituita Provincia autonoma di Trento
aveva iniziato a concedere agli Enti culturali sostanziosi mezzi finanziari
(mentre in precedenza le possibilità economiche erano sempre state
assai modeste), Tamanini riuscì, in stretta collaborazione col Presidente
della «Società Museo Civico di Rovereto», Prof. Paolo Antolini, a cam-
biare completamente la struttura del nostro antico e glorioso Museo,
imprimendogli una decisa spinta all’innanzi. Ma soprattutto riuscì,
dopo anni di estenuante lavoro, a portare a buon fine la fondamentale
e complessa pratica amministrativa per passare il Museo dalla gestione
di Società privata, sotto l’egida ed il controllo del Comune, direttamen-
te all’Amministrazione Civica della città di Rovereto, con un proprio
organico. Di modo che al principio del 1983 iniziò il servizio, come
Conservatore, il primo funzionario di ruolo del Museo, il Dr. Franco
Finotti. Con la fine del 1983 Tamanini, festeggiatissimo, rinunciò alla
carica di Direttore del Museo, al quale continuò comunque per diversi
anni ancora a prestare attiva collaborazione.

Il Nostro era pure Conservatore Onorario del Museo Tridentino di
Scienze Naturali in Trento, di cui curò la sistemazione della collezione
emitterologica; il Museo di Trento aveva finanziato anche parzialmente
sue ricerche soprattutto nelle zone xerotermiche dell’Alto Adige e più
recentemente in Sud Italia.

Era altresì Conservatore Onorario del Museo Civico di Storia
Naturale di Verona e aveva partecipato a diverse campagne di ricerca
sull’Appennino e in Sicilia, promosse da questo Museo, talora insieme
ai colleghi Ruffo, Magistretti, Galvagni e Conci. Fu pure in ottimi rap-
porti con molti altri Musei naturalistici italiani e stranieri, determinan-
done materiali nei campi delle sue specializzazioni.

Al riguardo dell’antica, bicentenaria Accademia Roveretana degli
Agiati, onore culturale della città di Rovereto, ne fu Socio Ordinario,
poi Bibliotecario, Segretario, Tesoriere ed infine Condirettore degli
«Atti»; sempre fu prodigo nella collaborazione.

Per le sue alte benemerenze entomologiche, Tamanini ebbe l’onori-
fica carica di Consigliere (1958-1991) della Società Entomologica Italia-
na, di cui era Socio dal 1939. Nel 1977 fu eletto Socio straordinario
dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia e per un certo perio-
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do fu l’unico Socio non professionista di questa prestigiosa assise,
segno dell’altissima considerazione che anche l’Entomologia ufficiale
aveva per le sue capacità.

Colleghi, amici e allievi gli dedicarono, in segno di stima, non
meno di 17 taxa (due generi e 15 specie o sottospecie).

L’UOMO

Per finire, un cenno di Tamanini «uomo».
Onesto fino allo scrupolo. Di una squisita cortesia, era sempre dispo-

nibile a dare collaborazione al prossimo, con notevole sacrificio di tempo
e fatica. Di carattere schivo, tanto da apparire talora quasi timido, rifug-
giva da riconoscimenti ed onori. Era molto coerente nelle sue idee, diffi-
cili da modificare.

Non aveva nemici ed era stimato e benvoluto da tutti. La sua diparti-
ta sollevò unanime cordoglio nella città di Rovereto e la stampa locale lo
ricordò ampiamente; ad esempio il quotidiano «L’Adige» del 5 Aprile
l997 gli dedicò un articolo con titolo su sei colonne.

A noi che gli fummo vicini, con comunanza d’intenti, per moltissimi
anni nell’impegno scientifico, lascia soprattutto l’incancellabile struggen-
te ricordo della sua bontà e della sua attività.
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SEBASTIANO BARBAGALLO (*)

RICORDO DI VINCENZO LUPO
(1908-1999)

Illustri Accademici, Signore e Signori,

all’età di oltre 91 anni, lo scorso 6 settembre del 1999, si spegneva a
Catania la nobile figura di Vincenzo Lupo, Professore universitario insi-
gne, fondatore e Maestro della Scuola universitaria catanese di Entomo-
logia agraria, alla quale mi onoro di appartenere.

Egli nasce a Francavilla Fontana (Brindisi), dove il padre esercitava
la professione di medico, il 14 marzo 1908; compie gli studi liceali classici
a Lecce, conseguendo la maturità nel 1928. Quindi si trasferisce a Portici
(NA), dove si laurea in Scienze agrarie nel luglio del 1932. Assolti gli
obblighi di leva (novembre 1932-settembre 1933) inizia a seguire dal feb-
braio 1934 la Scuola entomologica di Portici sotto la guida del Prof.
Filippo Silvestri, cominciando come «praticante», «borsista» del Ministe-
ro dell’Agricoltura e Foreste (luglio 1934-marzo 1939), «assistente incari-
cato» (marzo 1939-maggio 1940) e infine (dal maggio 1940) come assi-
stente ordinario di Entomologia agraria. Ricordo che il Nostro si compia-
ceva nel rievocare a noi Assistenti il suo approccio iniziale con il Maestro,
il quale gli aveva affidato l’incarico di un lavoro bio-sistematico (che sarà
oggetto della sua prima pubblicazione entomologica col titolo «Revisione
delle specie di Aonidiella del gruppo A. aurantii»), allo scopo di poter
discriminare le due specie affini di Cocciniglie Diaspini Aonidiella auran-
tii e A.citrina; l’argomento rivestiva notevole importanza pratica dal
momento che le due entità estrinsecavano una indubbia dannosità,
soprattutto a carico degli agrumi. Emergeva chiaramente da questo Suo
ricordo che Silvestri aveva apprezzato i risultati da Lui conseguiti e che
da ciò era scaturito l’affidamento dell’incarico più generale di avviare la
revisione dei Diaspini della fauna italiana con il prosieguo della Sua

(*) Dipartimento di Scienze e Tecnologie Fitosanitarie – Sezione di Entomologia agraria,
Università degli Studi, Via Valdisavoia 5, 95123 Catania, Italia.

da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia, Rendiconti Anno XLVIII – 2000: 67-79
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assunzione come assistente ordinario, cui ho prima accennato. Durante il
periodo del conflitto bellico Vincenzo Lupo viene richiamato alle armi
col grado di Tenente di artiglieria per quattro diversi intervalli di tempo
dal 1939 al 1944, quindi con frequenti interruzioni dei Suoi studi di ricer-
ca, fino al 3 febbraio di quest’ultimo anno, allorché viene finalmente
posto in congedo militare illimitato. A pochi anni di distanza (nel settem-
bre del 1948) Egli consegue la Libera Docenza in Entomologia agraria.
Appare opportuno evidenziare inoltre che nell’a.a. 1944-45 il Nostro
aveva svolto a Portici un corso di «rieducazione scientifica» per gli stu-
denti (si ricordi che eravamo ancora sul finire dell’infausto periodo belli-
co), mentre nei due successivi anni accademici (1945-46 e 1946-47) era
toccato a Lui tenere il normale corso di Entomologia agraria in quella
Facoltà di Agraria di Napoli.

Fig. 1
Vincenzo Lupo in una recente immagine del 1992.
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A partire dall’anno accademico 1950-51 e per i successivi anni fino al
1953-54 Gli viene conferito l’incarico dell’insegnamento di Entomologia
agraria a Catania dove, pochi anni prima (dal 1947-48), era stata costitui-
ta la Facoltà di Agraria del locale Ateneo. Egli, quindi, si insedia in que-
sta nuova sede universitaria, provenendo dalla ben nota Scuola porticen-
se di Entomologia agraria dove era stato allievo di Filippo Silvestri, del
quale onorava costantemente la memoria, richiamandone a noi allievi
catanesi — che non avevamo avuto la fortuna di conoscerLo direttamen-
te — la non comune sapienza che Lo aveva portato ad essere considera-
to, per opinione generale, faro di riferimento per l’Entomologia mondiale
della prima metà del secolo ventesimo. Intanto, mentre insegnava a Cata-
nia come incaricato, Vincenzo Lupo doveva pur continuare ad assolvere,
con comprensibile impegno e sacrificio, le Sue funzioni (fra cui le regola-
ri esercitazioni pratiche) di Assistente ordinario e Aiuto (qualifica che
aveva avuto conferita dal 1° luglio 1951) di Entomologia agraria a Portici;
ciò Lo costringeva a un ovvio e gravoso pendolarismo tra le due Univer-
sità. Finché, dal 1° dicembre 1954, essendo risultato ternato al concorso
a cattedra svoltosi poco tempo prima – nel quale risultarono vincitori nel-
l’ordine D. Roberti, V. Lupo e M. Martelli – viene nominato professore
straordinario di Entomologia agraria nell’Università di Catania, cessando
in pari data dall’ufficio di assistente ordinario a Portici (Napoli). Nell’A-
teneo di Catania il nostro compianto Maestro, Vincenzo Lupo, ha tenuto
così ininterrottamente l’insegnamento di Entomologia agraria per 28 anni
accademici – dapprima come professore incaricato e quindi nel ruolo
ordinario – fino a quando, per raggiunti limiti di età, nel 1978-79, conclu-
dendo l’ultimo ciclo di insegnamento, viene collocato fra i docenti fuori
ruolo della stessa Facoltà di Agraria.

In tale lungo lasso di tempo e nella stessa sede Egli è stato anche
docente incaricato di Zoocolture per vari anni e di Genetica per un anno.
Con il 1952-53 Gli viene affidata la direzione del costituendo Istituto di
Entomologia agraria, che all’inizio trovò sede (insieme ad altri tre Istituti
contemporaneamente attivati dalla Facoltà) presso l’attiguo Istituto Agra-
rio Valdisavoia; ma subito dopo la struttura formalizzata si trasferiva
negli attuali locali della Facoltà, dove tutt’oggi si trova.

Quale fondatore e capo carismatico dell’Istituto di Entomologia
agraria – da poco confluito, insieme a quello di Patologia vegetale, nella
costituzione del Dipartimento di Scienze e Tecnologie Fitosanitarie, di cui
faccio parte e che mi onoro di rappresentare in qualità di attuale direttore
– Vincenzo Lupo vi ha lasciato traccia indelebile e ancora oggi tangibile
del Suo operato, pur se già a distanza di oltre vent’anni da quando ha
concluso la Sua attività di Docente e Direttore dell’Istituto medesimo.
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Fig. 2
La Scuola entomologica di Portici (Napoli), in una foto del dicembre 1936 sul terrazzo

del Palazzo Reale, sede di quella Facoltà di Agraria. In prima fila: Vincenzo Lupo è il secondo
da destra, al centro il Prof. Filippo Silvestri.

Fig. 3
Vincenzo Lupo in una foto giovanile, al tavolo da lavoro a Portici (Napoli).
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Fig. 4
Vincenzo Lupo con la moglie, Sig.ra Rosetta De Castro in Lupo, e le figlie Maria Cecilia

(a destra) e Ileana.
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Basti ricordare la pregevole ricchezza in volumi e riviste specialistiche
della nostra Biblioteca, nonché vari supporti didattici illustrativi per le
lezioni; mi riferisco, in particolare, alle eccellenti e numerose «tavole ento-
mologiche» – tutte eseguite a mano ad opera di valenti tecnici sotto la
guida del Maestro – le quali rimangono tuttora perfettamente valide e ben
note a tante generazioni di discenti che si sono susseguite nei vari corsi
delle lezioni di Entomologia agraria tenute dal Prof. Vincenzo Lupo nel-
l’aula omonima.

Per due trienni accademici, dal 1969/70 al 1974/75, Egli è stato
anche Preside della nostra Facoltà, allorchè questa, investita come tutte
le altre sedi universitarie nazionali dai movimenti di rinnovamento seguiti
al 1968, attraversava un periodo di seria difficoltà organizzativa e forse di
crisi di identità. 

Vincenzo Lupo è stato, dal 1956, Accademico ordinario ed emerito
di questa Accademia Nazionale Italiana di Entomologia e, dal 1951, del -
l’Ac cademia Gioenia di Scienze Naturali, con sede a Catania.

Non ultimo, si accenna appena che il Nostro ha organizzato a Cata-
nia nel 1962 il IV Congresso Nazionale Italiano di Entomologia.

La Sua produzione scientifica è imperniata su vari argomenti di
Entomologia di base e applicata. Fra tutte, emerge la serie delle pubblica-
zioni sulle Cocciniglie del gruppo dei Diaspini, che Gli hanno indubbia-
mente conferito notorietà nel settore a livello internazionale. Si tratta di
una serie di contributi a carattere monografico sui generi e le specie della
fauna italiana di questi piccoli insetti, molto dannosi alle piante coltivate,
soprattutto arboree.

Nel complesso, il nostro Maestro ha pubblicato su questa tematica
16 lavori, di cui 11 riguardano la serie dei contributi progressivamente
numerati e titolati sotto l’etichetta comune «Revisione delle Cocciniglie
italiane». Non sembra il caso in questa sede, soprattutto per motivi di
brevità, entrare più in dettaglio sui loro contenuti scientifici; mi limito a
ricordare che in uno dei lavori finali sulle Cocciniglie – presentato nel
1965 come relazione al VI Congresso Nazionale Italiano di Entomologia
a Padova – vengono passate in rassegna le acquisizioni più aggiornate,
che rimangono tutt’oggi in gran parte valide, sulla sistematica delle Coc-
ciniglie, sottolineando l’importanza e i limiti che può assumere lo «studio
tassonomico della serie maschile» di questi esapodi, nei quali la sistemati-
ca stessa è stata e rimane tuttora principalmente basata sulla morfologia
della linea femminile.

Non può sottacersi, mi sembra, un richiamo al poderoso lavoro
morfo-anatomico sullo Scarabeide Anomala ausonia Erichs var. neapolita-
na Reitt., pubblicato nel 1947, cui ha fatto seguito due anni dopo, a com-
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pletamento della monografia speciografica, una memoria sulla biologia
del medesimo insetto. Vale la pena ricordare, per chiarire i contorni di
circostanza, che in quel periodo l’approntamento di un siffatto lavoro
conferiva all’autore una indiscussa affermazione di qualità nel settore
disciplinare – secondo la Scuola entomologica italiana di Silvestri e di
Grandi, allora imperante – per potere aspirare al raggiungimento di tra-
guardi più ambiti. Ne è testimonianza una sintetica ed eloquente lettera
interna, ma regolarmente protocollata, che Filippo Silvestri il 24 novem-
bre 1942 ha indirizzato «Agli Assistenti dell’Istituto di Zoologia generale
e agraria» di Portici (Napoli), la quale recita testualmente: «A scanso di
equivoci ripeto per la centesima volta per iscritto che io non darò mai il
mio parere favorevole per la concessione di libera docenza in Entomolo-
gia agraria a chi non abbia coltivato l’anatomia e l’istologia», F.to Il Diret-
tore, F. Silvestri.

Un filone di notevole attività scientifica del Nostro ha riguardato lo
studio della Mosca delle olive e in particolare dei mezzi di lotta per con-
trastare la sua dannosità. Questa attività Lo ha impegnato per vari anni in
territori diversi dell’Italia meridionale, costringendoLo, non rare volte, a
trascorrere interi periodi fuori sede; Lui stesso si compiaceva di ricordare
tali vicende a noi assistenti e ai collaboratori nelle Sue ben note conversa-
zioni serotine, a conclusione della giornata di lavoro trascorsa nell’Istitu-
to della nostra sede catanese. Uno di questi lavori, titolato «L’andamento
climatico, la mosca delle olive e la sua migrazione», offre i risultati di
poliennali ricerche sull’argomento che ancora oggi, a distanza di oltre
mezzo secolo, viene citato, prendendolo a riferimento, nei più recenti
studi sulla dinamica di popolazione del Daco. In questo contesto è pro-
babilmente opportuno non sottacere che la F.A.O. Lo ha incaricato di
compiere un viaggio di studio, nel novembre-dicembre 1952, nei Paesi
olivicoli del Mediterraneo occidentale (Francia, Spagna, Portogallo,
Marocco, Algeria e Tunisia), anche al fine di promuovere l’organizzazio-
ne di un Congresso internazionale sulla Mosca delle olive, che è stato poi
tenuto a Firenze nel marzo del 1953 e al quale Vincenzo Lupo ha preso
parte in qualità di Membro della Delegazione ufficiale italiana.

Con il bagaglio di conoscenze scientifiche cui ho prima accennato,
Vincenzo Lupo, insediandosi a Catania, si è trovato a proprio agio nel
nuovo ambiente, rivolgendo la Sua attenzione anche alle problematiche
applicative di maggiore interesse locale. A tal fine, continuando a coltiva-
re i suoi studi preminenti sulle cocciniglie, non ha mancato di offrire il
proprio contributo ad altre tematiche entomologiche a ricaduta immedia-
ta per il territorio. In una breve nota sugli «Insetticidi organici di sintesi»,
che allora (era il 1952) si affacciavano prepotentemente all’orizzonte di
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Fig. 5
Vincenzo Lupo insieme con il suo amico e collega Prof. Domenico Roberti ai tempi del

loro assistentato a Portici.

Fig. 6
I Congressisti partecipanti al II Congresso Nazionale Italiano di Entomologia, tenutosi a

Piacenza nel maggio 1959; V. Lupo è in primo piano a destra vicino alla Prof.ssa Maria M.
Principi.



– 515 –

Fig. 7
Il tavolo della Presidenza (nell’Aula Magna dell’Università) al IV Congresso Nazionale

Italiano di Entomologia, tenutosi a Catania nell’aprile 1962; V. Lupo è il primo da sinistra a
fianco del Prof. Eduardo Zavattari.

Fig. 8
Vincenzo Lupo (secondo da destra in prima fila a fianco del Preside Prof. Amedeo Jan-

naccone) insieme agli altri Componenti della Commissione per gli esami di laurea: Facoltà di
Agraria di Catania, giugno 1968.



un’agricoltura occidentale già sul predellino del «salto tecnologico», Egli,
da buon biologo applicato e a conoscenza dei loro possibili effetti secon-
dari (che si sono successivamente ben appalesati), suggeriva che essi, per
usare le Sue stesse parole, «devono essere adoperati con molto discerni-
mento, perché non riescano dannosi all’agricoltura stessa e non siano
pericolosi alla salute pubblica». Altri contributi successivi degni di nota
per il loro diretto interesse applicativo locale riguardano le Sue rassegne
su «Gli insetti del mandorlo e relativi mezzi di lotta» e «Gli insetti dan-
nosi agli agrumi e i mezzi per combatterli», entrambe pubblicate su Tec-
nica Agricola.

L’alveo della Sua attività specifica prima richiamata – soprattutto con
riferimento a quella di coccidologo e di cultore della biologia del Daco,
sul quale aveva una indiscussa competenza – ha lasciato il solco entro il
quale hanno camminato e continuano a farlo fra noi vari discepoli, diretti
o indiretti; per lo studio delle Cocciniglie, in particolare, se ne continua
nella nostra sede di Catania l’indagine sistematica, faunistica e biologica,
qualificandoci quale punto di riferimento sia in Italia che fuori di essa.

Nella nostra Università di Catania Vincenzo Lupo, formatosi alla
Scuola di Portici, ha trasferito e ha coltivato il seme fecondo di quel sape-
re e di quel metodo didattico-scientifico che, germogliando, ha messo
buone radici, grazie al Suo costante zelo, sapienza e dedizione, coagulan-
do attorno a sé un nucleo di allievi ai quali mi onoro di appartenere.
Certo non a caso Egli è stato indicato quale propugnatore e plasmatore
della Sua Scuola catanese dall’attuale Presidente dell’Accademia Nazio-
nale Italiana di Entomologia, Prof. B. Baccetti, nella prolusione storica
sull’Entomologia italiana tenuta in occasione del Congresso Internaziona-
le di tale disciplina, svoltosi per la prima volta in Italia quattro anni
addietro a Firenze. In effetti, noi allievi riuscivamo a percepire, attraverso
l’insegnamento e l’esempio del nostro Maestro, quasi un filo diretto di
collegamento, un continuum di discendenza, nelle linee operative didatti-
che e scientifiche che provenivano dalla gloriosa Scuola entomologica
porticense, alla cui radice ci sentiamo senz’altro vincolati.

Ma il carisma di Docente del nostro compianto Maestro è andato
oltre il momento storico del Suo periodo di docenza e dal confinato
ambito dei Suoi allievi più diretti, se è vero che molti di quelli che sono
stati Suoi discenti nei vari corsi di Entomologia agraria che si sono susse-
guiti negli anni – e che oggi sono affermati professionisti o a loro volta
divenuti Docenti – Lo ricordano (mi risulta personalmente) per gli
addottrinamenti ricevuti e la decisa induzione a studiare con impegno e
serietà. In vero, uno dei tratti che caratterizzavano la nobile e distinta
personalità del Nostro era la tangibile, intrinseca natura di persona cor-

– 516 –



– 517 –

Fig. 9
Vincenzo Lupo in una foto-ricordo del 1967 a Catania presso l’Istituto di Entomologia

agraria, insieme ad alcuni suoi Assistenti (in camice bianco, da sinistra a destra: Prof. S. Inser-
ra, Prof. A. Nucifora, Prof. S. Barbagallo, Dr. R. Inserra) e il Personale tecnico-amministrativo.

Fig. 10
Altra foto-ricordo, sul finire degli anni settanta, di Vincenzo Lupo con vari componenti

(Docenti e Tecnici) dell’Istituto di Entomologia agraria dell’Università di Catania.
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retta e rigorosa, benchè nello stesso tempo semplice e imparziale, sia nel-
l’assolvimento della Sua attività di Docente, che negli aspetti più comuni
dei Suoi rapporti umani; non deve quindi sorprendere se, pariteticamen-
te, Egli si aspettava e giustamente esigeva dai Suoi Allievi e dai Collabo-
ratori – per i quali rappresentava attenta e sicura guida – il riscontro di
una conseguente rispondenza alla loro attività e ai loro doveri. 

Rimasto legato alla Sua terra natìa, la Puglia, e principalmente al Suo
paese d’origine, Francavilla Fontana, e alla vicina Mesagne – da dove era
originaria la moglie, nobildonna Rosetta De Castro – Egli soleva periodi-
camente e comunque nel periodo estivo recarvisi, anche per seguire di
persona la gestione della Sua proprietà terriera (vigneto e oliveto), di
derivazione familiare. Proprio nel cimitero di Francavilla Fontana riposa-
no ora le Sue spoglie, nella cappella di famiglia, accanto a quelle dell’a-
mata Consorte, deceduta or è oltre un ventennio.

La scomparsa di Vincenzo Lupo ha lasciato in tutti – familiari, allie-
vi, amici, conoscenti – un comprensibile vuoto per la perduta vicinanza
fisica, ma certo non di sentimenti e di ricordi. È proprio per onorare la

Fig. 11
L’aula di Entomologia agraria intitolata a Vincenzo Lupo presso la Facoltà di Agraria del-

l’Università di Catania.
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Sua memoria storica che la Facoltà di Agraria di Catania, su proposta del
nostro Dipartimento di Scienze e Tecnologie Fitosanitarie, ha di recente
deliberato di intitolare l’aula di Entomologia agraria al nome del nostro
Maestro, che ha rappresentato per la stessa Facoltà uno dei Padri fonda-
tori, insieme a pochi altri illustri Docenti, Suoi contemporanei Colleghi,
oggi anch’essi scomparsi e compianti.

Vincenzo Lupo lascia a noi tutti il segno del Suo passaggio; mi riferi-
sco in particolare al nucleo dei Suoi Allievi catanesi e ai numerosi Discen-
ti che hanno appreso il loro sapere entomologico dal Maestro, nella cer-
tezza che, avendone inoltre ricevuto esempio di dirittura morale e di
grande onestà nell’espletamento della propria attività, continueranno a
ricordarLo e a onorare la Sua memoria.
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GIORGIO CELLI

UN RICORDO DI GIULIA GIORDANI

Quando una persona che abbiamo frequentato piuttosto a lungo, e
con la quale ci legava dell’amicizia, passa a miglior vita, ed è per me il
caso di Giulia Giordani, è come se i ricordi che abbiamo di lei si conden-
sassero in un fotogramma, o in una fulminea sequenza filmica, che diven-
ta esemplare, epigrafe visiva e necessaria, che accoglie in sé il senso del
nostro rapporto. Qualcosa di equivalente alle brevi poesie funerarie che i
morti del cimitero di Spoon River, immaginato da Edgar Lee Masters, che
coagulano in un precipitato poetico il mistero, e l’esemplarità di cui ogni
esistenza resta depositaria. Rivedo Giulia Giordani, con un vezzoso copri-
capo, che si espandeva in un velo bianco a proteggere la faccia dall’aculeo
delle api, una versione stile liberty, della maschera dell’apicoltore, che si
aggirava in un pereto nei pressi di Modena, e che, da lontano, mi faceva
cenno di continuare a registrare il volo delle bottinatrici, osservando se
andavano sui fiori della rosacea, oppure se indugiavano sul tarassaco che
colorava di giallo i fossi inerbiti che correvano lungo le cavedagne. Ricor-
do, anzi amarcord: avevamo deciso di valutare quanto una rete antigran-
dine, pressoché ubiquitaria sui filari dei peri, disturbasse, al momento
della fioritura, il bottinamento delle api, nella considerazione che la spe-
cie botanica ha un nettare con un tasso zuccherino poco elevato, e che le
piante spontanee, se fioriscono contemporaneamente a quella coltivata, e
se sono riccamente rappresentate nel frutteto, possono attirare a sé le api,
dirottando, per dir così, l’attività auspicata dall’agricoltore. Si era deciso
anche di saggiare delle irrorazioni di geraniolo, un composto chimico con
il quale le api «marcano» i siti di alimentazione. Come si ricorderà, questi
timbri odorosi fecero fantasticare, a torto come sappiamo oggi, i ricerca-
tori americani, Welles in testa, che Karl von Frisch avesse preso un grosso
abbaglio scambiando la danza delle api come un sistema informativo,
mentre sembrava si potesse ipotizzare che fossero dei segnali olfattivi
capaci di direzionare il volo fino ai luoghi di bottinamento.

da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
Rendiconti Anno XLIX – 2001: (in stampa).
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Non voglio ricordare qui i risultati, che vennero dati alle stampe sul
Bollettino dell’Istituto di Entomologia «Guido Grandi», dell’Università
di Bologna, e a cui rimando chi fosse posseduto da qualche curiosità, ma
mi piace rivedermi al tavolo di un ristorante non lontano dal frutteto spe-
rimentale, in un paese dal nome augurale, Solarolo, con Giulia Giordani
seduta davanti a me, sorridente e loquace come non mai. Mi confessò che
le api erano gli esseri viventi che più amava studiare, perché i polli erano
stupidi, e i pesci al di là di ogni possibile proiezione empatica. Le api,
invece, esibivano un loro fascino particolare, che si alimentava di mistero,
perché condivideva l’opinione del grande evoluzionista Dobzhansky: non
era strano, anzi paradossale, che, tra tutti gli animali, soltanto le api aves-
sero elaborato un sistema di comunicazione con taluni elementi simbolici
che rimandavano al nostro? Non vi sembri strano, allora, che la mia
interlocutrice parlasse di polli e di pesci, perché il suo Istituto di afferen-
za era quello di Zooculture, una disciplina, se così si può chiamare, che
invocava un corpus di competenze davvero composito, e la filosofia, anzi
l’epistemologia, che ne avevano ispirato la nascita, era più o meno questa:
occuparsi di una sorta di zootecnia in piccolo, che riguardasse gli animali
minori che l’uomo alleva fin dalla più lontana preistoria: dunque i polli,
sì, ma anche le api, il baco da seta, e perché no, i pesci, passando così,
trasversalmente, dagli invertebrati ai vertebrati, dalla produzione di carne
a quella di miele. Da studente avevo anch’io affrontato l’esame di zoocul-
ture, con un senso di confusione, e di perplessità, studiando sul libro
della compianta Anita Vecchi, che, con la sua competenza e il suo eccleti-
smo scientifico, aveva dato lustro, e credibilità, a quella costellazione di
interessi. Più tardi, quando, collaborando alla rivista dei naturalisti bolo-
gnesi, «Natura e montagna», avevo avuto occasione di frequentare Ales-
sandro Ghigi, un bel giorno l’illustre maestro mi aveva fatto partecipe
della sua idea su quello che erano le zooculture. Si trattava, nella conce-
zione originaria, mi disse, di fornire all’agricoltore un supplemento di
reddito, consentendogli di allestire e governare dei piccoli allevamenti,
trovando nei laureati in agraria delle persone capaci di dargli un qualche
consiglio scientifico sul «da farsi». Sicuramente, Ghigi, non pensava
affatto agli allevamenti industriali dei polli, o all’acquacoltura intensiva,
ma è stato poi fatale che le zooculture si siano incamminate su questa
strada. Ma consentitemi di fare un po’ di maldicenza: alla «cinco della
tarde», Guido Grandi era solito convocarmi nel suo studio, spesso la
professoressa Principi, allora direttrice dell’Istituto, era presente, e tra
una Turmac e un caffè, l’illustre maestro conversava piacevolmente con
me. Si parlava di Darwin o di Fabre, oppure di argomenti più frivoli,
come la poesia o il teatro, di cui mi sapeva cultore. Più volte aveva affron-
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tato il tema delle zooculture, e aveva rivendicato l’apicoltura non come
un settore della zootecnia, per piccola che fosse, ma dell’entomologia,
una opinione che il compianto Carlo Vidano affermerà con forza qualche
decennio più tardi. Solo Giulia Giordani godeva della simpatia di Gran-
di, e difatti quando cominciai a collaborare con lei, non si oppose, anche
se ribadì che le zooculture erano un ibrido, una sorta di chimera scientifi-
ca, e che, come entomologo, dovevo ben guardarmi da non diventare un
eresiarca. Ma se si trattava della Giordani, beh, si poteva passarci sopra,
perché era una gran brava persona. Non c’è dubbio che, oltre a essere
una persona che si faceva volere bene da tutti, Giulia Giordani era ben
preparata ad assolvere compiti così compositi come quelli che il suo Isti-
tuto di afferenza richiedeva. Tanto per cominciare aveva conseguito due
lauree, una in Scienze agrarie e l’altra, alcuni anni dopo, in Scienze biolo-
giche, e poteva vantare così una vasta cultura nelle scienze della vita, e da
un punto di vista più generale, in ambito dei sistemi di produzione, vege-
tale e animale. Dopo la laurea aveva frequentato come assistente volonta-
rio l’Istituto di Patologia vegetale, per passare, finiti due anni, sempre
con lo stesso titolo, all’Istituto di Microbiologia agraria.

Se la prima frequentazione era stata, dopo tutto, abbastanza episo-
dica e marginale, la seconda era stata ben più proficua e l’aveva messa in
grado, svolgendo esercitazioni e ricerche, di acquisire le tecniche della

Foto 1
Giulia Giordani ritratta in una foto recente.
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batteriologia, e i concetti generali della patologia, che le saranno entram-
be utilissime quando si dedicherà alle malattie delle api, che sono state
uno dei contributi che le hanno dato più prestigio. Anche se le api, come
Giulia Giordani mi confessò a tavola in quel ristorante di Solarolo, erano
i suoi animali preferiti, sono stati i polli a far la parte del leone nelle sue
ricerche, e presumo per la influenza di Alessandro Ghigi, che la Giordani
considerava il suo maestro, e per il quale ha sempre nutrito dell’ammira-
zione, e oserei perfino dire dell’amicizia. Aveva fatto con lui dei viaggi
scientifici, che ricordava spesso con nostalgia, e me ne viene in mente
uno, non saprei dire in quale parte del mondo, forse in India, che aveva
visto Ghigi ballare al suono di un tamburello, da quell’uomo pieno di
forza, e spesso spregiudicato, che era. È stato, poi, nel 1980, nel decenna-
le della morte, che su «Natura e Montagna» Giulia Giordani ha stilato un
ritratto biografico e scientifico dell’illustre zoologo, che dà chiara testi-
monianza di quanto ho testè affermato. Ma dicevo dei polli: se si scorre la
sua bibliografia, che allegherò a questa mia breve comunicazione, e che si
compone di centosettanta titoli, più della metà, ottantadue se ho ben
contato, sono dedicati ai polli, ai problemi della loro alimentazione, del
loro allevamento di massa e persino da quelli posti dal loro benessere, un
argomento divenuto di attualità. Anche l’acquacoltura l’ha vista in linea
con le zooculture, e il suo nome compare in dieci pubblicazioni, sul pesce
gatto, sulla carpa, e così via. Ricordiamo marginalmente quattro ricerche
sui piccioni, due sui conigli e una sulla quaglia. Una pubblicazione del
1961 sembra costituire un punto di nesso tra la pollicoltura e l’apicoltura,
nel senso che si occupa dei benefici della pappa reale nell’alimentazione
del pollame. Le pubblicazioni sulle api sono, come ho già sottolineato,
numericamente minori a quelle sui polli, o su altri animali, ma di poco
perché assommano a settantaquattro. Di queste, sei sono in collaborazio-
ne con me, e tra queste c’è quella che ho citato all’inizio. In realtà, il
nostro rapporto scientifico risaliva a qualche anno prima, quando nel
1965 ricorsi a lei, con la paterna benedizione del professor Grandi, per
studiare dei presunti effetti tossici del Bacillus thuringiensis varietà Berli-
ner sulle api. Ero stato il secondo, dopo il dottor Nizi, che allora faceva
parte dell’Osservatorio delle malattie delle piante di Perugia, a saggiare
in campo il preparato contro un lepidottero ecoforide, la Depressaria
marcella, che infestava l’infiorescenza della carota da seme, e che biso-
gnava trattare in fioritura. Sembrava che l’agente microbiologico desse
buone garanzie di innocuità per i pronubi, e per l’ape sopra tutto, ma a
un certo momento erano comparse delle esperienze sull’insetto che, ali-
mentato in laboratorio con sospensioni del batterio, aveva manifestato
una mortalità superiore a quella dovuta alla claustrazione. Il ricorso alla
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Giordani mi sembrò puntuale per due motivi: le sue competenze micro-
biologiche e le sue conoscenze sulle api, e le loro patologie. Scoprimmo
così che le api morivano in laboratorio uccise dall’esotossina, che produ-
ceva la varietà Berliner, poi sostituita per questo dalla Kurstaki principal-
mente, che non l’originava.

Però, in natura, data la sua bassa concentrazione, la suddetta eso-
tossina non provocava alcun effetto nocivo alle bottinatrici che frequen-
tavano i fiori dopo l’intervento. La mia collaborazione con Giulia, con-
sentitemi di chiamarla per nome, che aveva una decina di anni più di me,
cominciò che ero ancora un pivello, e lei, diciamo così, mi adottò, e da
quel momento mi considerò sempre, anche dopo che gli anni erano nevi-
cati sulla mia chioma, un ragazzo un po’ discolo, che le faceva tenerezza,
e che bisognava mettere sulla buona strada. Spesso mi è stato riferito che
aveva preso le mie difese, perché non sempre ho goduto di buona lettera-
tura presso certi professori che lavoravano per le multinazionali dei pesti-
cidi, e che cercavano di screditarmi per delle ragioni che potete bene

Foto 2
Giulia Giordani giovane ricercatrice.
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immaginare. Per cui, se mi considero un allievo a pieno titolo di Grandi e
della Principi, beh, la Giordani, se non è stata per me una maestra, è stata
una sorella scientifica più grande, proclive a darmi molti buoni consigli.
Per esempio, una sua conferenza del 1979, poi data alle stampe, in cui
sottolineava come la presenza delle api è un buon indice della salubrità di
un certo territorio, mi diede l’idea di elevare l’ape a indicatore biologico
dell’inquinamento chimico del campo coltivato, e dopo della contamina-
zione dell’atmosfera dei centri storici a causa delle emissioni delle auto-
mobili, un tema che ho perseguito puntualmente durante gli ultimi due
decenni della mia vita e che, insieme a Claudio Porrini, abbiamo portato
da un certo empirismo a una dimensione più propriamente scientifica.
Spesso i suoi suggerimenti di metodo erano insieme inventivi e divertenti.
Per esempio, stavano sperimentando l’endosulfan, che l’industria produt-
trice vantava come una molecola innocua per le api, mentre invece si
aveva il sospetto, fondato su osservazioni di campo, che non fosse affatto
così. Anzi, che l’insetticida esercitasse una azione nociva subdola e pro-
tratta nel tempo, e davvero micidiale. Eravamo interessati a sapere a che
livello, una irrorazione dell’insetticida su una coltura in fiore potesse con-
taminare il nettare, dandoci una idea della DL per ingestione sull’ape a
seguito del bottino. Giulia Giordani mi suggerì di «fare l’ape», e cioè di
suggere il nettare dai nettari con una micropipetta a tubo capillare, per
mettere poi il liquido campionato in un gascromatografo. Mi rivedo, io,
lei e un certo numero di studenti, mentre bottinavano dei fiori di melo
sotto il sole della primavera. Questa sua idea mi parve davvero feconda e
la utilizzai in seguito, quando volli mettere in relazione la morfologia fio-
rale di diverse specie botaniche e il tasso di inquinamento del loro nettare
dopo un intervento chimico. 

Non saprei commentare i suoi interessi scientifici sui polli o sui
pesci, altri potrebbero farlo con maggior competenza, e spero lo facciano
nelle sedi opportune. Dal canto mio cercherò di tracciare il suo profilo
scientifico per quel che concerne l’apicoltura.

Uno dei suoi temi di ricerca è stato, come ho già avuto occasione di
dire, quello delle malattie delle api. L’acariosi sopra tutto, la biologia
degli acari e i metodi di combatterli, argomento a cui ha dedicato ben
dieci pubblicazioni. Altre quattro hanno riguardato la Varroa e almeno
una decina problemi diversi di patologia. L’impollinazione, poi, ha costi-
tuito uno dei suoi argomenti preferiti, e le diciannove pubblicazioni che
compaiono nella sua bibliografia, rendono questa una affermazione
inconfutabile. Si è occupata, e spesso dietro qualche mia ispirazione,
degli effetti nocivi delle molecole di sintesi sulle api, e ha dato alle stampe
sei ricerche sull’argomento. Conosciuta internazionalmente è stata invita-
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ta a Simposi e Congressi scientifici nei più diversi paesi europei ed
extraeuropei, ed è stata presidente di prestigiose associazioni. Per non
appesantire questo mio breve profilo, ne allego l’elenco completo. Vorrei
concludere, ora, parlando di lei un po’ più da vicino. Giulia Giordani era
stata colpita da due sventure, che voglio citare non per semplice sfizio di
cronaca, ma perché contribuiscono a metterne in luce il carattere. Aveva
perduto il padre prima di venire al mondo, un padre illustre che era stato
assassinato da avversari politici senza scrupoli, e a Bologna, dove si è
verificato il fattaccio, se ne conserva una lapide commemorativa. Da
bambina, molto precocemente, era stata colpita dalla poliomelite, a cui
era sopravvissuta, ma non senza qualche danno: camminava un po’ sbi-
lenca, anche se bisognava osservarla da vicino per accorgersene, e gli era
rimasta una emiparesi facciale, anche questa poco evidente, ma visibile.
Malgrado questo, era una donna affascinante, e se non si era mai sposata
credo dipendesse esclusivamente dal suo interesse per la ricerca scientifi-
ca, che amava, e che aveva certamente assorbito gran parte del suo
tempo. Questo non le aveva impedito di leggere, perché era una donna
colta, e di una piacevolissima conversazione. Quello che si coglieva in lei
era una virtù, che oggi con orribile neologismo, il nostro è il tempo delle
chimere lessicali, qualcuno ha chiamato buonismo, ma che io continuo a
definire bontà. Era buona, tollerante, e allegra, anche se quando rideva,
si avvertiva come l’eco lontana di una sommersa malinconia. La rivedo
ancora, in quel frutteto, con la sua curiosa veletta antiapi, e la sento anco-
ra dire «Ma insomma, Giorgio, non dire così, non fare così, sii più serio»,
anche se sapeva che non le avrei obbedito.
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GAVINO DELRIO (*)

IN RICORDO DI ROMOLO PROTA

Il Prof. Romolo Prota, di cui ricordiamo oggi, a poco più di un anno
dalla scomparsa, l’esemplare figura scientifica, nasce l’8 aprile 1927 a Roc-
cella Ionica (Reggio Calabria) e muore a Sassari il 24 aprile del 2000.

La sua carriera scientifica e accademica si è svolta a partire dal 1954
fino al 2000 interamente presso l’Istituto di Entomologia agraria di Sassa-
ri in cui è stato assistente, professore e direttore.

I suoi primi passi nella ricerca entomologica iniziano con la prepa-
razione della tesi di laurea in Scienze agrarie presso l’Università di Sassari
sotto la guida del Prof. Minos Martelli, a cui resterà sempre affettuosa-
mente legato e che considerava come un padre.

L’inizio della sua attività scientifica coincide praticamente con l’in-
sediamento della Facoltà di Agraria a Sassari. In un certo senso, si può
dire che egli sia stato un pioniere dell’Entomologia agraria in Sardegna,
anche in considerazione del fatto che ha perseguito subito obiettivi scien-
tifici strettamente legati alle peculiarità dell’ambiente sardo. Il legame
forte con la realtà agraria e forestale della Sardegna è testimoniato da
molti aspetti della sua carriera scientifica, nella quale ha profuso un
costante impegno a favore del trasferimento di moderne ed ecologiche
strategie di lotta per il contenimento degli organismi nocivi.

La produzione scientifica di Romolo Prota è documentata comples-
sivamente da circa 200 pubblicazioni.

I primi lavori riguardano la morfologia e la biologia di alcune specie
di Lepidotteri e Coleotteri infeudati al carciofo e alla quercia da sughero.
Si tratta di monografie complete in cui, come si usava all’epoca, dopo
l’inquadramento sistematico si procedeva ad una dettagliata descrizione
morfologica di tutti gli stadi dell’insetto, corredata di minuziose icono-
grafie, e all’analisi del comportamento biologico. I disegni alla camera
lucida impegnavano mesi e venivano accuratamente controllati dal Prof.

(*) Dipartimento di Protezione delle piante dell’Università di Sassari.

da Atti dell’Accademia Nazionale Italiana di Entomologia,
Rendiconti Anno XLIX – 2001: (in stampa).
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Giorgio Fiori, all’epoca direttore dell’Istituto. Il Prof. Prota aveva una
notevole abilità nel disegno e anche una certa dote artistica che coltivava
nel tempo libero dedicandosi alla pittura amatoriale.

Sul carciofo vengono studiati i due Lepidotteri Depressaria erinaceella
e Agonopterix subpropinquella ed il Coleottero Anobide Lasioderma baudii,
praticamente sconosciuti per quanto riguarda l’etologia e la morfologia.

Sulla quercia da sughero sono studiati il Lepidottero Eliozelide
Heliozela stanneella e il Coleottero Attelabide Auletobius politus. Gli
studi sull’Eliozelide rivestono notevole interesse in quanto forniscono
nuovi elementi per meglio definire questa famiglia di Lepidotteri, descri-
vono accuratamente l’ovopositore che risulta capace di collocare le uova
all’interno dei tessuti vegetali e le glandole colleteriche dalle quali sembra
provenire la sostanza cecidogenica. Da qui scaturiscono degli originali
approfondimenti sulle vistose pseudogalle, con una descrizione istologica
particolareggiata di queste neoformazioni, della loro origine ed utilizza-
zione da parte dell’insetto.

Sempre nell’ambito degli studi di morfologia e biologia, ricordiamo
le osservazioni sui Curculionidi Rhamphus oxyacanthae e Magdalis barbi-
cornis e sullo Scarabeide Triodonta raymondi dannoso alla vite.

Nel filone delle ricerche di morfobiologia può essere inserito lo stu-
dio sull’Imenottero Icneumonide Trogus violaceus, parassita del Lepidot-
tero endemico Papilio hospiton, e sul Dittero Tachinide Viviania cinerea,
parassita di Triodonta raymondi.

Di particolare rilevanza sono le indagini condotte per circa un
decennio per accertare la reale consistenza dell’infestazione termitica in
Sardegna, le osservazioni sui danni causati alle coltivazioni ed ai centri
urbani nonché le prove di lotta eseguite contro Reticulitermes lucifugus e
Kalotermes flavicollis.

Un altro orientamento fondamentale delle sue ricerche, perseguito
per tutta la carriera scientifica, riguarda la lepidotterofauna nociva alla
quercia da sughero. Dopo i primi lavori che riportano notizie generali sul
ciclo biologico di 21 specie, alcune delle quali non ancora citate come
fitofaghe della sughera, le sue ricerche sono state rivolte soprattutto alle
specie principali di defoglitari Lymantria dispar, Malacosoma neustria,
Tortrix viridana e Euproctis chrysorrhoea. Su queste specie vengono con-
dotte, per oltre un trentennio rilievi sui nemici naturali, sulla dinamica di
popolazione e sulle fluttuazioni, con l’impiego di lampade trappola, di
trappole innescate con feromoni sessuali e tramite il campionamento di
ovature. La massa di dati raccolti in questo lungo periodo è imponente e
ha consentito di elaborare fondate ipotesi sui fattori che determinano
l’abbondanza delle popolazioni e le fluttuazioni periodiche.
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Altri studi di dinamica di popolazione, condotti anche in questo
caso a livello spaziale e temporale per decenni, hanno riguardato i Ditteri
Tefritidi Ceratitis capitata e Bactrocera oleae.

Nell’ultimo decennio, l’attività scientifica del Prof. Prota è stata
incentrata sul controllo della Limantria, con l’impiego di insetticidi micro-
biologici a base di Bacillus thuringiensis, attraverso applicazioni aeree este-
se a vasti territori forestali della Sardegna. Il Bacillus thuringiensis è stato
poi oggetto di ricerche specifiche nell’ambito di programmi internazionali
e nazionali, finalizzati all’individuazione di ceppi attivi contro Lepidotteri
di interesse forestale e Ditteri Tefritidi di interesse agrario. La raccolta, l’i-
solamento e la caratterizzazione fenotipica e genotipica di numerosi ceppi
isolati da campioni di suolo provenienti dalla Sardegna, dalla Corsica, dal-
l’Africa e da altre parti del mondo ha consentito la costituzione di una col-
lezione di riferimento che costituisce la base per i biosaggi.

Una trattazione a parte merita il suo fattivo impegno, non solo scien-
tifico, a favore dell’apicoltura, con particolare riferimento alla realtà regio-
nale sarda. A livello tecnico, l’azione a favore dell’apicoltura si è esplicata
in modo incisivo a partire dalla metà degli anni settanta ed è stata determi-
nante per l’ammodernamento del settore nell’isola. Grazie all’opera capilla-
re di divulgazione svolta su tutto il territorio regionale, attraverso numerosi
seminari, corsi di formazione e aggiornamento professionale il Prof. Prota
ha stimolato l’allestimento di nuovi impianti razionali e la costituzione di
numerose Associazioni di produttori. Va segnalata anche l’azione di stimo-
lo che ha perseguito a livello normativo, contribuendo alla definizione della
vigente L.R. n. 30 del 17/12/1985 per l’incremento e la tutela dell’apicoltu-
ra in Sardegna. A livello scientifico, il lavoro svolto è comprovato da nume-
rose pubblicazioni, che testimoniano il fondamentale ruolo dell’Istituto di
Entomologia nello sviluppo scientifico dell’apicoltura in questa Regione.

Negli anni ’80, Romolo Prota ha coordinato due importanti proget-
ti nazionali di ricerca su «Indagini sullo stato dell’apicoltura in alcune
regioni italiane per l’incremento della produzione» e su «Controllo e
miglioramento delle produzioni apistiche».

Un’altra tappa importante, voluta con forza dal Prof. Prota, è rap-
presentata dall’istituzione della Scuola diretta a fini speciali in Tecnica
Apistica, unica nel suo genere in Italia, avvenuta ufficialmente nel 1990 e
da Lui attivata e diretta per due cicli biennali consecutivi.

Prima di concludere è doveroso ricordare l’impegno profuso a favo-
re del trasferimento delle acquisizioni scientifiche sul piano operativo, che
lo ha visto continuamente impegnato su obiettivi tendenti alla salvaguar-
dia ambientale dell’isola, nonché a favore dell’istituzione di strutture
didattiche, scientifiche ed operative atte a favorire lo sviluppo agricolo.
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È stato promotore della presentazione all’Amministrazione Regio-
nale della Sardegna di svariati documenti e programmi.

Ha organizzato numerosi incontri a livello nazionale ed internazio-
nale soprattutto per introdurre e diffondere nuove strategie di lotta per la
protezione delle piante ed il contenimento dell’inquinamento ambientale.

Ha coordinato per anni prestigiosi gruppi di lavoro: «Strategie eco-
logiche di lotta contro gli organismi nocivi» della S.It.E, “Integrated
Control in citrus groves” dell’OILB, “Lotta integrata contro i nemici ani-
mali delle piante” del CNR. È stato uno dei fondatori e, per molti anni,
segretario scientifico e animatore della Società Sarda di Scienze Naturali.

Dal 1989 ha diretto l’Istituto sul Controllo Biologico dell’Ambien-
te, nuovo organo del CNR per l’area di ricerca di Sassari, di cui è stato
anche promotore.

Ancora oggi, gli entomologi di Sassari, stanno cogliendo i frutti del-
l’enorme lavoro sviluppato dal prof. Prota, con lo svolgimento ed il coor-
dinamento di programmi di ricerca da lui ideati e promossi.

In ultimo, è opportuno e doveroso qui ricordare le sue doti umane
e di docente, la sua serietà e rigorosità nell’assolvimento dei compiti
didattici, il suo attivismo all’interno della Facoltà di Agraria e dell’Uni-
versità di Sassari, dove ha sempre costituito un solido punto di riferimen-
to, anche nella contrapposizione, per tutti i colleghi. Coerenza, passione
ed entusiasmo animavano tutte le iniziative che lo vedevano coinvolto e
delle quali era spesso promotore e trascinatore, grazie anche al suo cari-
sma, alla sua autorevolezza ed al suo coraggio.

Il suo impegno scientifico e istituzionale non si è mai disgiunto da
quello sociale, civile ed ambientale, traducendosi spesso in risultati con-
creti e di rilievo, come la tenace battaglia condotta per accogliere gli
obiettori di coscienza all’interno dell’Istituto di Entomologia agraria, o
quella contro la caccia, che lo ha visto promotore di un referendum, o
ancora l’azione svolta a vari livelli per una gestione fitosanitaria eco-
compatibile.

Di tutto questo ci resta oggi soprattutto l’esempio morale di una
vita spesa senza risparmio al servizio dell’Università, per la crescita dell’i-
stituzione scientifica e per un ruolo concreto ed incisivo della ricerca
applicata sullo sviluppo del territorio.

Resta anche un Istituto – l’attuale Sezione di Entomologia agraria
del Dipartimento Protezione delle Piante dell’Università di Sassari – vita-
le, ricco di competenze diverse nel campo dell’entomologia applicata e
animato da una forte volontà di perseguire, sulla strada già tracciata dallo
stesso prof. Prota, nuovi ed importanti obiettivi scientifici, nella convin-
zione che questo sia il modo migliore per onorarne la memoria.



BACCIO BACCETTI - SANDRO RUFFO

RICORDO DI MARCELLO LA GRECA
(1914 - 2001)

Illustri Accademici, cari amici, si percepisce evidente, intorno a noi,
tutta la solennità di questa cerimonia, nella quale si svolge la commemo-
razione di Marcello La Greca, alla presenza dei suoi familiari e di tanti
scienziati italiani che con lui hanno avuto rapporti di amicizia e collabo-
razione. Si prova, infatti, ben precisa la sensazione, e l’emozione, di stare
ricostruendo la figura di uno dei massimi naturalisti italiani del nostro
tempo, amico carissimo lungo tutto l’arco delle nostre carriere e in gran
parte, delle nostre vite.

Marcello La Greca nacque in Egitto, al Cairo, l’8 dicembre 1914.
Ad Alessandria e al Cairo frequentò le scuole elementari e secondarie
italiane (in quegli anni la comunità italiana in Egitto era infatti molto
numerosa). Il padre Stanislao, napoletano di nobili origini, lavorava in
imprese di costruzione, con alterna fortuna; la madre Clotilde Paggi era
di Livorno. Degli anni egiziani abbiamo scarse notizie anche perché egli
era assai restio a parlare di se stesso e della sua vita. Sappiamo tuttavia
che fu un ottimo studente e che, al Cairo, conseguì la licenza liceale con
brillantissimo punteggio. Poiché la situazione economica della famiglia
era piuttosto difficile, lavorò, da studente, per aiutare il padre cui era
molto legato, e per mettere da parte i risparmi necessari per la realizza-
zione di un sogno, quello di laurearsi in Italia, a Napoli, in Scienze
Naturali per le quali aveva già allora dimostrato una forte inclinazione.
Amò molto il deserto che affascinava il suo innato spirito naturalistico e
nel deserto fece le sue prime esperienze di entomologo, osservando e
raccogliendo insetti.

Giunto a Napoli si iscrisse all’Università nella Facoltà di Scienze
Naturali come sempre aveva sognato e quivi si laureò nel 1938 con il
massimo punteggio e la lode. Subito decise di proseguire nello studio
della zoologia al quale doveva poi dedicare tutta la vita. Dirigeva allora
l’Istituto di Zoologia di Napoli il professore Umberto Pierantoni, figura
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carismatica nella cultura napoletana del tempo, noto alla scienza per i
suoi studi citologici sugli endosimbionti.

L’Istituto era da tempo molto celebre nel mondo. Dalla fine del
’700 e attraverso tutto l’800, lo avevano diretto o vi avevano lavorato,
Domenico Cirillo, Saverio Macrì, Giosuè Sangiovanni, Giuseppe Saverio
Poli, Filippo Cavolini, Luigi Petagna, Stefano Delle Chiaie, Oronzio
Gabriele Costa, Achille Costa, Antonio Della Valle, Francesco Saverio
Monticelli, alcuni dei quali avevano anche condotto ricerche di Biologia
marina ed erano perciò in stretto contatto con la Stazione Zoologica fon-
data e portata avanti dalla dinastia dei Dohrn.

La biblioteca dell’Istituto era eccellente, le apparecchiature, come
volevano i tempi, molto meno, il personale scarsissimo, i locali, nei cupi
ambienti di via Mezzocannone severi e d’inverno gelidi, vastissimi, al
punto di ospitare addirittura uno dei due soli musei zoologici universitari
dell’Italia meridionale (l’altro è a Palermo), la passione sconfinata, che
sembrava trasudare, insieme con l’umidità, addirittura dalle pareti e dalle
suppellettili.

Come ci ha raccontato, in questi ultimi anni, lo stesso La Greca,
commemorando il suo antico collega De Lerma, Pierantoni soleva affi-
dare a ciascun laureando lo studio di un argomento zoologico o di una
parte di esso. Allora studiavano il Grillotalpa. A De Lerma, che era l’as-
sistente, era stato a suo tempo assegnato il sistema nervoso simpatico, a
La Greca venne attribuito il sistema muscolare, compresa l’innervazio-
ne. I risultati della ricerca, di pura morfologia funzionale, uscirono nel
1938 sul volume XXXVII dell’«Archivio Zoologico italiano» del quale
occuparono oltre cento pagine. Così La Greca, stimolato dall’esperienza
sul Grillotalpa, si specializzava nello studio degli Ortotteroidei. Rivolge-
va la sua attenzione soprattutto ai Mantoidei africani e sudamericani di
alcune piccole collezioni italiane rimaste indeterminate (le raccolte di
Edoardo Zavattari, Nello Beccari, Giuseppe Russo, Filippo Silvestri,
Lidio Cipriani) e pubblicava i risultati relativi in 7 note uscite fra il 1938
e il ’39: 6 furono le nuove specie complessivamente descritte. In questa
prima parentesi napoletana, La Greca allargò progressivamente i propri
orizzonti scientifici, frequentando la Stazione Zoologica a Napoli, l’Isti-
tuto di Filippo Silvestri a Portici e, in Via Mezzocannone, un amatore
appassionato, padre Giuseppe Zirpolo, idrobiologo anziano allievo di
Monticelli e di Pierantoni. Intanto La Greca insegnava nelle scuole
secondarie e nel ’40 fu fra i vincitori di un concorso Nazionale per assi-
stenti di Anatomia Comparata.

A questo punto il tragico evento della Grande Guerra che, come
per tanti suoi coetanei, stronca sul nascere tante speranze maturate nel-
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l’entusiasmo degli anni giovanili, coinvolge pesantemente anche La
Greca. Viene chiamato alle armi nel 1940 come ufficiale di artiglieria, e
così raggiunge il grado di capitano. Nel settembre 1943 l’infausto armisti-
zio lo coglie in Germania dove, avendo rifiutato di prestare servizio nel-
l’esercito repubblichino, viene internato nella fortezza di Leopoli, nella
martoriata terra di Galizia prima austriaca, poi polacca e tedesca e ora
ucraina. Qui stringe profonda amicizia con uno di noi (S.R.) e con lui
condivide due lunghi anni della prigionia. Questo sodalizio aiuta entram-
bi a far scorrere le interminabili giornate passate prima a Leopoli, poi,
all’avvicinarsi delle truppe russe sul fronte orientale, nel campo di barac-
che di Wietzendorf, un paesino situato nel cuore della Landa di Lune-
burgo, presso Hannover e Amburgo, raggiunto con sei terribili giorni di
treno, entro carri bestiame, nel pieno di un rigido inverno. La sua fibra è
forte ma i patimenti dovuti al freddo e alla cronica fame intaccano anche
la sua salute. Nel secondo inverno (1944-45) una tosse secca e stizzosa lo
perseguita e fa temere il peggio. Nel febbraio 1945, inaspettatamente, i
tedeschi mandano entrambi ad Amburgo ove arrivano in piena notte, ma
nel trasferimento Marcello perde tutte le sue povere cose di prigioniero.
Di giorno, lavoro manuale: dapprima spalatura di neve, poi, in una scuo-
la di «meccanica fine», apprendimento di tecniche di lavoro, sotto la
guida di un «meister» che della guerra è quasi più stufo degli allievi.
Ogni notte echeggia il lugubre suono dell’allarme aereo e i bombarda-
menti alleati finiscono di distruggere l’infelice Amburgo che diviene una
città fantasma. In questo periodo, ad una visita medica, Marcello viene
riconosciuto colpito dalla tubercolosi ad un polmone. Nel maggio del
1945 Amburgo viene liberata dagli Inglesi e nell’agosto successivo i due
sciagurati ritornano finalmente in Italia, profondamente segnati nel corpo
e nello spirito dalla terribile esperienza vissuta.

Alla fine del 1945, appena ritornato dalla guerra, dopo avere com-
pletamente perduto 5 anni di attività fra i più belli della vita di un uomo,
La Greca torna nell’Istituto di Via Mezzocannone, presso la Cattedra di
Anatomia Comparata allora diretta da Mario Salfi, a seguito del quale, nel
1949, si trasferirà nell’Istituto di Zoologia, dopo il collocamento a riposo
di Umberto Pierantoni. Salfi lo aiuta e lo sostiene. Non tanto da un punto
di vista scientifico (per il quale La Greca non ha mai avuto bisogno di
Maestri), quanto dal punto di vista della carriera, in un momento in cui la
Scuola Romana di Giulio Cotronei e quella Fiorentina di Nello Beccari
facevano il buono, ma soprattutto il cattivo tempo nel ristretto mondo
zoologico nazionale, chiuse come erano alla ricerca naturalistica.

Ma vediamo cosa succede al nostro amico durante questa parentesi
napoletana postbellica. Appena tornato, il 28 novembre 1945, legge alla
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Società dei Naturalisti in Napoli una nota sulla articolazione alare negli
Ortotteri, studiata morfologicamente e comparativamente, in molte spe-
cie brachittere o microttere. Con una rigorosa analisi comparativa dimo-
stra che vi sono specie nelle quali gli scleriti ascellari sono sempre modifi-
cati e ridotti in concomitanza con la riduzione alare, e specie nelle quali
invece, nelle medesime circostanze, sono conservati normali scleriti ascel-
lari. Introduce così i concetti contrapposti di microtterismo genotipico e
di microtterismo fenotipico ed apre una strada che seguirà per molti anni
e che lo porterà a risultati importanti, largamente entrati nella letteratura.
Dimostra così, già allora, la capacità di sintetizzare le proprie osservazio-
ni alla ricerca di conclusioni generali che possano suggerire le cause di
trasformazioni evolutive, ma la sfrutterà molto più tardi.

Spinto da Salfi, che quanto a passione era secondo a pochi, la
Greca, in rapida sequenza pubblica alcuni casi teratologici in Ortotteri
presenti nella collezione salfiana, e in tale occasione incomincia ad occu-
parsi di rigenerazione negli Insetti. Contemporaneamente continua a
indagare sulla riduzione alare negli Ortotteri mettendola in correlazione
col sesso. E nello stesso tempo conduce indagini su un gruppo di animali
marini, gli Anellidi Policheti Serpulidi, ove affronta sperimentalmente,
meglio che negli Insetti, i fenomeni della autotomia e rigenerazione. Può
così approfittare della frequentazione della Stazione Zoologica di Napoli,
ed affinare una buona tecnica istologica. Ma i Serpulidi lo attirano anche
come problema faunistico e, sulle pubblicazioni della Stazione Zoologica,
apre una serie di lavori sui Policheti del Golfo di Napoli, descrivendo, en
passant, anche un paio di specie nuove. Tutto questo in un medesimo
anno, il 1946, che così saluta il ritorno di Marcello La Greca alla ricerca.

Nell’anno seguente (1947) continua ad indagare la morfologia fun-
zionale dell’articolazione alare degli Ortotteri, trovando importantissime
connessioni fra la struttura dei vari scleriti toracici ed i movimenti di
apertura e chiusura delle ali. In questa zona trova una struttura elastica di
aspetto gommoso, che descrive accuratamente e che, anni dopo, Torkel
Weis Fogh (1960, J. Exp. Biology, 37, cfr. p. 890) riconosce essere una
nuova proteina che chiama resilina, attribuendo con estrema chiarezza la
priorità nell’osservazione a La Greca. Il fatto fu passato sotto silenzio dal-
l’intera Zoologia Italiana, e oggi nessuno lo sa o se ne ricorda.

Frattanto il buon La Greca, che non si rese subito conto della sco-
perta che aveva fatto, e non ne riparlò mai, proprio nel ’47 ricominciò ad
uscire in campagna, con gli scarsi mezzi allora possibili e quasi sempre
nei dintorni di Napoli, ed a compiere interessanti osservazioni, pubblica-
te nel ’48. Spicca, fra queste, una accurata indagine sulla deambulazione
di Tropidopola, acridomorfo che vive andando su e giù lungo gli steli di
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Scirpus. Di tale inconsueto Ortottero, mai sino allora segnalato nell’Italia
peninsulare, La Greca studia gli adattamenti morfologici delle zampe alla
vita palustre. Non ha però dimenticato i suoi giovanili studi morfologici
sul sistema neuromuscolare degli insetti, e descrive i nervi implicati nel
volo degli Ortotteri, pubblicandone i dati nel ’48.

Nel ’47 Marcello aveva anche trovato il modo di raggiungere il
Matese, e vi aveva fatto buone raccolte: nel ’48 ne comunica i risultati sul
Bollettino della Società dei Naturalisti in Napoli in due diversi lavori.
Descrive fra l’altro, due interessanti specie nuove, un Metaplastes, che
trova sui fianchi della montagne, ed il Chorthippus albicornis, tipico delle
alte quote del medesimo massiccio. Per questa specie, ed altre affini, cin-
quant’anni dopo istituirà un nuovo genere. In questo periodo napoletano
dunque Marcello La Greca è soprattutto un morfologo funzionale e,
come sistematico, uno speciografo. Non affronta infatti ancora nessuna
discussione di evoluzione o di biogeografia. Intanto nel ’49 ha ricevuto
dall’Università di Istanbul una bella collezione di Policheti del Bosforo, e
ne pubblica la lista ridescrivendo alcune specie. Il lavoro esce sul giornale
di quella Università.

Ma l’impegno di La Greca continua ad essere soprattutto rivolto alla
morfologia funzionale dello pterotorace degli Insetti, anche in relazione
con le trasformazioni correlate con la riduzione alare. Ora indaga, con il
suo metodo settorio ormai consacrato, il problema in due emitteri, (il
Pyrrhocoris, che pubblica nel ’49, e il Tropidothorax, che pubblica nel ’51),
e nella Mantide religiosa, della quale esamina tegumento e muscoli anche
dell’addome. Nel medesimo anno, il ’49, pubblica anche sulle pleure di
Isotteri, Zoratteri, Blattoidei e Mantoidei. Ma occorrerà attendere più di
trenta anni prima che il Nostro pubblichi il basilare lavoro ricapitolativo
su «Origine ed evoluzione dell’articolazione degli Insetti Pterigoti», che
uscirà, appunto, nel 1982. Intanto parallelamente continua la sua indagine
faunistico-sistematica sui Mantoidei tropicali. Edoardo Zavattari ha invia-
to a Salfi gli Ortotteri raccolti durante la spedizione Sagan-Omo, e questi
gira i Mantoidei a La Greca. Quest’ultimo vi rinviene 31 specie, delle
quali 3, più una razza, sono nuove per la scienza, e pubblica i dati nel
volume X (1949-50) della Rivista di Biologia Coloniale. Anche Felice
Capra gli ha mandato i Mantoidei africani del Museo Civico di Storia
Naturale di Genova, e La Greca ne pubblica la lista con la descrizione di
una specie nuova. Personalmente continua a battere l’Italia meridionale,
dintorni di Avellino e dintorni di Enna, e trova alcune specie critiche o
nuove per l’Italia, che, nel ’50 pubblica con alcune osservazioni biogeo-
grafiche. Di fatto, nel medesimo anno, è uscito il celebre lavoro di Edoar-
do Gridelli sulle specie transadriatiche, dal quale La Greca, come tutti i
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naturalisti italiani di quel tempo, era rimasto grandemente impressionato.
Così, nel ’51 si decide a pubblicare qualche ampio lavoro di sintesi, sulle
varie linee biogeografiche da lui coltivate. Incomincia con l’ortotterofauna
appenninica, utilizzando i pochi dati della letteratura di allora, ed i propri
reperti sul Matese e sul Pollino. Dapprima distingue fra i vari livelli fauni-
stici e fra i principali tipi di geonemia, individua in molte specie endemi-
che il limite meridionale, e tiene una applaudita relazione al congresso
U.Z.I. di Pisa. Successivamente produce, sempre nel ’56, un grosso lavoro,
nel quale affronta i vari tipi di distribuzione e di origine dei numerosi
ortotteri più caratteristici della intera fauna appenninica.

In quegli anni, La Greca già faceva impressione per l’acume, la
fantasia, la profondità di pensiero e l’ansia di lavoro indefesso, malgrado
gli scarsissimi mezzi di cui disponeva. Questa della fantasia è una carat-
teristica del Nostro sulla quale dovremo ritornare. Siamo nel ’52-’53 e
La Greca continua a pubblicare altri grossi lavori di sintesi: uno sui
Mantoidei dell’Africa Orientale del British Museum, inviatigli da Uva-
rov (8 specie nuove), uno sui fenomeni di rigenerazione nei Policheti
Sabelliformi. Descrive anche la Rhacocleis thyrrhenica, nuova specie di
Decticino raccolta sull’isola di Zannone. Nel 1952 viene nominato Acca-
demico straordinario nell’Accademia Nazionale di Entomologia e con-
corre alla Cattedra di Zoologia dell’Università di Torino, ottenendo un
favorevole giudizio e, unanimemente, l’idoneità. La commissione era in
maggioranza costituita da naturalisti, quali Alceste Arcangeli, Mario
Benazzi, Giuseppe Colosi e Mario Salfi che erano perfettamente in
grado di apprezzare le varie linee coltivate da La Greca. Questi intanto,
nel ’53, in collaborazione con Guido Bacci riesce a individuare le diffe-
renze genetiche e morfologiche fra due razze di Ophryotrocha puerilis
viventi una a Napoli (puerilis) e l’altra a Plymouth (siberti). Il lavoro è
pubblicato su Nature. Nel ’54 il Nostro continua a sfornare una impo-
nente serie di lavori nei vari filoni a lui cari, che preludono alla parteci-
pazione ad un ulteriore concorso a cattedra. Al quale La Greca straordi-
nariamente teneva, sia per orgoglio, sia per grossi problemi familiari che
gli imponevano una migliore sistemazione.

Per quanto riguarda i Mantoidei si occupa di una piccola collezione
del Museo di Tervuren, ma soprattutto compie una revisione delle Danu-
riae su nuovi caratteri morfologici e una revisione delle Pseudoarpax ed
altri generi del Congo. Per quanto riguarda gli Ortotteri propriamente
detti pubblica una piccola collezione di Zannone, qualche altra nota
minore, ma soprattutto la splendida revisione delle Cophopodisma appen-
niniche, individuando fra Reatini e Matese quattro specie (tre nuove) ove
prima ne era nota solo una. Questo lavoro è stato basilare per la zoogeo-
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grafia italiana. Sempre nel ’54 La Greca è fra i promotori della istituzione
del «Gruppo Italiano Biogeografi» che verrà ufficialmente fondato nel
’55 con l’acronimo di G.I.B, come evidente contraltare del G.E.I., Grup-
po Embriologico Italiano, durante il Congresso U.Z.I. tenutosi a Padova.
Ciò lo spinge ad affrontare problemi di sintesi nel tema biogeografico.
Ma, sempre nel 1954, produce inoltre l’opus magnum, di oltre 80 pagine,
sul suo vecchio argomento «Riduzione e scomparsa delle ali negli Insetti
Pterigoti». Qui fa tesoro di oltre dieci anni di attività originale ed elabora
una sintesi poderosa che ha fatto enorme strada nella letteratura.

Arriviamo così al 1955. Questo fu per La Greca un anno a forti
tinte. Pubblicò otto lavori. Due di essi riguardarono il suo vecchio tema
dei Mantoidei africani, che studiò in altre raccolte famose quali quella
della missione Basilewsky nel Ruanda-Urundi che gli consentì di rad-
doppiare il numero delle specie note per la zona anche con la descrizio-
ne di una specie nuova, e quella di Sphodromantis del Congo Belga con-
servata nel Museo di Tervuren, ove identificò 3 specie nuove, ed utilizzò,
per la prima volta nei Mantoidei, l’apparato copulatore maschile. Nel
medesimo anno ritorna su questo argomento in un grosso lavoro di
morfologia comparata su tutto l’ordine in cui getta le basi per un nuovo
approccio alla sistematica del gruppo. Introduce anche lo strumento
biometrico nella sistematica dei discussi Chorthippus italiani e compie
un esemplare lavoro istologico sullo sviluppo del follicolo ovarico in
Dolichopoda. Infine rende note belle osservazioni di biogeografia insula-
re effettuate sulle raccolte di ortotteri personalmente condotte alle Tre-
miti e a Pianosa, ricavandone eccellenti conclusioni generali interessanti
la biogeografia italiana.

Sempre nel ’55 legge, al Congresso dell’U.Z.I. al Terminillo, una
splendida relazione su «Influenza delle variazioni climatiche del Quater-
nario sul popolamento entomologico di alta montagna», nella quale
lumeggia i fattori che hanno caratterizzato i fenomeni di popolamento e
di speciazione nella entomofauna appenninica. Il lavoro ha costituito una
pietra miliare nella biogeografia internazionale, e così sempre nel ’55 La
Greca affronta con buone prospettive di vittoria un nuovo concorso a
cattedra. Sassari aveva bandito una Zoologia, e La Greca era fortemente
supportato da tutti gli zoologi naturalisti italiani. La commissione era
costituita da Carlo Jucci, Giuseppe Scortecci, Giulio Cotronei, Pasquale
Pasquini e Alberto Stefanelli. I primi due erano naturalisti nettamente
favorevoli a La Greca. Gli altri tre, peraltro nomi prestigiosi nella biolo-
gia italiana, non avevano mai lavorato di sistematica, né di morfologia
comparata, né sull’evoluzione. La Greca ottenne 2 voti per il primo posto
in terna, 2 per il secondo, 2 per il terzo, restando così escluso da tutte e
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tre le posizioni. Il Gruppo Embriologico Italiano aveva battuto il Grup-
po Italiano Biogeografi per 3 a 2. Anche se, col senno del poi, la cosa era
prevedibile e prevista, La Greca ne subì una delusione enorme.

Per dimostrare come egli tenesse alla sua carriera, e quale fosse il
clima della zoologia a quel tempo, riportiamo stralci di lettere, tutte del
’55. Nel giugno di questo anno, scriveva a uno di noi (B.B.): «Domani sarà
la giornata che deciderà del destino degli aspiranti alla terna per il concor-
so di Zoologia. In queste due ultime settimane ho molto lavorato (non
scientificamente beninteso, nei concorsi non è più necessario questo gene-
re di attività!) e sono riuscito, grazie all’appoggio del prof. Salfi, del prof.
Grandi e di De Lerma a sollevare alquanto le mie sorti. Certamente ne
avrà sentito parlare anche lei, poiché ha destato molto clamore nel campo
avverso sedicente zoologico, che dei poveri untorelli siano stati capaci di
ostacolare e di opporsi alle direttive emanate da coloro che si ritengono i
depositari della zoologia italiana». Ma sotto Natale prosegue: «Fino a que-
sto momento non ho notizie del mio concorso e quindi capisco che le cose
sono andate male per me…» E pochi giorni dopo aggiungeva «… dico
subito che io non mi rassegno affatto alla sconfitta e che non mi ritiro per
niente dalla lizza, anche se i commissari di maggioranza, con sleali colpi
bassi, hanno tentato di mettermi per sempre fuori combattimento».

Dalla prostrazione lo salvò, lo ricordiamo bene, il vecchio mestiere.
Ed il ’56 lo vide subito rintuzzare Marcuzzi che aveva frainteso il suo lavo-
ro sull’origine del Podismini, rendere note le Polyspilotae (Mantoidei) del
Congo Belga (2 specie nuove), e gli Ortotteroidei raccolti nel Nord Africa
da Giorgio Fiori e Egidio Mellini di Bologna (2 entità nuove). Ma soprat-
tutto La Greca si mette a studiare la cuticola degli Insetti col microscopio
elettronico, risolvendo in fibrille di 40-50 nm la tessitura della chitina cuti-
colare. Con fine intuito, aveva scelto come materiale una Cocciniglia, la
cui sottilissima cuticola era particolarmente permeabile al raggio elettroni-
co dopo la estrazione di lipidi e protidi. A questo riguardo ci scrive che sta
usando la microscopia elettronica dimostrando «… come si possa fare
della zoologia anche usando mezzi di ricerca o sistemi che vengono consi-
derati dai buoni villici della Biologia (bella parola!) italiana come qualche
cosa di estremamente raffinato» ed aggiunge «Io vorrei cominciare a tirare
calci, ma De Lerma e Salfi mi mettono le pastoie». Ma è soprattutto la sua
biogeografia a scaldargli il cuore.

Sempre nel ’56 conferisce una giustificazione biogeografica alle
ripartizioni disgiunte di Ortotteri Italiani di pianura. Ed incomincia a ela-
borare, in collaborazione con il malacologo Cesare Sacchi una monogra-
fia di circa 200 pagine sulla biogeografia delle piccole isole mediterranee,
che fu letta al II congresso del Gruppo Italiano Biogeografi all’Isola d’El-
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ba nel 1957. Fu un’altra pietra miliare della Biogeografia Italiana, dovuta
all’attività, sul campo ed in laboratorio, dei due autori. I quali cercarono
di amalgamare i loro dati con la precedente letteratura, ricavando i carat-
teri di «insularità» delle varie faune, ed inserendo le loro conclusioni bio-
geografiche nel contesto storico ed ecologico del tempo. Il lavoro riscosse
un successo enorme, che perdura ancor oggi. Sempre nel ’57 pubblica
una grossa memoria sull’origine della fauna siciliana.

Nel ’58 La Greca si dedica a fondo alla microscopia elettronica,
descrivendo, in un paio di lavori, microstrutture cuticolari in Pseudococ-
cus citri. Ritorna inoltre al suo vecchio argomento collegando l’immigra-
zione e la differenziazione della fauna appenninica di alta quota con le
vicissitudini paleoclimatiche dell’Europa. Ne ricava una efficace tratta-
zione. Ed elabora una fondamentale monografia sulla Ortotterofauna
pugliese, basata su due campagne di ricerca compiute nel 1956 e 1957,
L’indagine era stata promossa da Umberto D’Ancona, i risultati pubblica-
ti nel 1959 sul IV volume delle «Memorie di Biogeografia Adriatica»,
serie iniziata da Gridelli nel 1950 con il celebre lavoro sulle specie transa-
driatiche. In un lavoro di quasi 140 pagine La Greca elenca le proprie
catture (79 forme di Ortotteri), rivede la sistematica di gruppi critici,
descrive 5 entità nuove ed analizza tutte le possibili correnti di popola-
mento e la localizzazione e datazione delle vecchie faune di Ortotteri. Si
tratta cioè di un grosso lavoro di sintesi, ma anche della esposizione di un
enorme quantità di ricerca originale. È certamente uno dei migliori lavori
di biogeografia italiana che mai siano stati prodotti.

Nel 1959 La Greca vince finalmente il concorso a cattedra. Senza
tante storie la commissione lo piazza al primo posto in terna, e l’Università
di Catania si affretta a chiamarlo. Da Catania non si sarebbe più mosso.
Benché quarantacinquenne e coperto di cicatrici, La Greca era freschissi-
mo, entusiasta, pieno di inventiva e di fiducia in sé. Ma soprattutto aveva
conservato intatta la sua fantasia. Gli piacevano i cartoni animati, il
mondo di Walt Disney ed i romanzi di fantascienza. Un giorno ci fu una
concitata discussione con Salfi, cui questi argomenti sembravano futilità.
Invece La Greca diceva che queste aperture ricadevano sulla capacità del-
l’ingegno di mantenersi attivo e innovativo, e che finchè gli sarebbero pia-
ciuti i Topolini era sicuro di mantenere la sua carica emotiva. Parlando dei
suoi grilli e delle sue cavallette diceva: «il mondo degli Ortotteri».

A questo punto soprattutto anelava formarsi una scuola. Arrivò a
Catania con tutti i suoi argomenti di ricerca, libri e materiali, non portò
allievi, ma utilizzò tutto il personale che trovò in luogo (fatto, a quei
tempi, abbastanza eccezionale) e in particolare si gettò sulla ricerca con
una forza titanica. Il primo lavoro di questo periodo catanese uscì sul-
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l’Accademia Gioenia nel 1960. Si trattava della revisione di altri due
generi di Mantoidei del Congo Belga, sui materiali affidatigli dal Museo
di Tervuren. Inoltre, sempre nel ’60, pubblicò una bella memoria compa-
rativa sulla ultrastruttura della cuticola in numerosi insetti. Aveva perfe-
zionato la sua tecnica, e mostrò belle immagini di trabature fibrose in
cuticole, intime, membrane peritrofiche. Anche nel ’61 continuò lo stu-
dio delle ultrastrutture, spostandosi su sensilli, microtrichi, scaglie ed
altri ispessimenti cuticolari.

Il trasferimento a Catania, e quindi la perdita di contatti con la Sta-
zione Zoologica di Napoli, segnò peraltro la fine delle sue ricerche sui
Policheti, unico filone che abbia abbandonato nel corso della sua lunga
carriera scientifica. Infatti per il resto, ha sempre lavorato aprendo nuove
strade, senza perdere le vecchie. Ancora nel 1961 proseguendo il suo filo-
ne biogeografico, elaborò razionalmente una grossa memoria sull’origine
e la costituzione della fauna di Sicilia, con una eccellente esposizione
delle cognizioni geologiche esistenti. Fu la relazione inaugurale del
7° Convegno del Gruppo Italiano Biogeografi. Contemporaneamente
La Greca dimostrò un differenziamento razziale nei Troglophilus pugliesi,
descrivendo una razza nuova della penisola salentina, mentre nel ’62
descrisse una nuova specie di Dociostaurus, paleoendemita della Sicilia.
Inoltre durante l’ottavo Convegno del G.I.B. elaborò una classificazione
dei tipi di distribuzione degli elementi della fauna italiana nata dalle viva-
ci discussioni di un gruppo di zoologi faunisti che si ritrovavano al
Museo Civico di Storia Naturale di Verona, divenuto nel frattempo il
portabandiera delle ricerche sulla fauna appenninica. In seno all’Accade-
mia Nazionale di Entomologia presenta un eccellente lavoro di sintesi su
l’origine e l’evoluzione degli Insetti, prendendo in particolare considera-
zione i dati paleontologici e le caratteristiche della metamorfosi.

Negli anni seguenti continua lo studio degli ortotteri italiani. Nel
1964 rivede le Tropidopola e gli Ephippigeridae in Sicilia (1 specie e 1 razza
nuove) puntualizza alcune interessanti corologie peninsulari (1965) ed in
ampi lavori di sintesi tratta altri temi a lui cari: l’origine degli Ortotteri
appenninici di alta quota (1966) e l’origine del popolamento faunistico
pugliese (1967). Torna anche ai suoi Mantoidei, descrivendo 2 specie
australiane (1966), rivedendo le Sphodromantis dell’Africa occidentale
(1967: 2 specie nuove) e settentrionale (1967: 1 specie ed 1 razza nuove).

Nel 1968 La Greca diviene Presidente dell’U.Z.I. e tiene una rela-
zione al XXXVII Convegno di questo sodalizio, sulle strutture paleoge-
netiche, neogenetiche e ricorrenti nella filogenesi animale. Nel 1969 rive-
de ulteriormente le Cophopodisma italiane (altre 2 specie e 2 sottospecie
nuove) descrive alcuni Mantoidei dell’Australia e delle Filippine, e alcuni
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Ortotteroidei di Tripolitania (1 specie nuova). Ritorna inoltre sulle Spho-
dromantis africane e descrive un’altra nuova specie.

Dopo aver commemorato il suo predecessore sulla cattedra di Zoo-
logia di Catania Bruno Monterosso (1966), La Greca nel 1970 commemo-
ra il suo vecchio direttore Mario Salfi, morto improvvisamente in seguito
ai patemi d’animo provocatigli dai moti sessantottini. In questi anni inco-
mincia un nuovo filone che non aveva mai affrontato con impegno: sforna
infatti alcuni impegnativi lavori di divulgazione quali numerose voci di
sistematica zoologica per l’Enciclopedia De Agostini «La Montagna:
Fauna» e «Le Faune insulari», «La biogeografia terrestre» per l’Enciclo-
pedia della Natura (1969-1973). Anche dieci anni dopo nell’Enciclopedia
degli animali della Mondadori, scriverà belle voci sistematiche (1982).
Viene invitato a tenere una relazione su «Le peuplement animal terrestre
de l’Afrique» dalla Societé Biogeographique Française.

Ormai ha costituito a Catania un forte gruppo di collaboratori che
pian piano specializza nei vari ordini degli Ortotteroidei, che prima face-
va tutti da sé. E lavora al massimo. È forse il periodo più fecondo della
sua vita: sta elaborando, prima sotto forma di dispensa, e poi di trattato
per la UTET, la Zoologia degli Invertebrati (1977), tutta in chiave evolu-
zionistica. Ma non sospende la ricerca: descrive un nuovo Omocestus di
Lampedusa, una nuova Rhacocleis di Grecia (1977), una nuova Yersinella
dell’Appennino tosco-emiliano. E poi apre un’altra serie di lavori, che lo
impegnerà a fondo fino alla fine: la politica ambientale. 

Nel 1974 La Greca esordisce nel IV Simposio Nazionale sulla Con-
servazione della Natura, presentando un nuovo modello di sviluppo
socio-economico. Fra il ’75 e il ’76, dopo aver descritto due nuove Oro-
podisma, una nuova Parnassiana, ed un nuovo Chorthippus raccolti in
Grecia nel corso di campagne da lui effettuate con alcuni membri dell’I-
stituto catanese, non trascura la sua nuova linea. All’Accademia Gioenia,
sempre nel ’76, disserta su «Ecologia e gestione del Territorio». Oratore
forbito ed aggressivo, viene sempre più spesso invitato a Congressi e
Convegni. Ancora, nel ‘76, durante l’XI Congresso Nazionale di Ento-
mologia a Portici, parla di «Rivalutazione della Sistematica», nel ’77,
all’UZI, espone le sue idee vecchie e nuove sull’evoluzione dell’entomo-
fauna di alta montagna, ma nello stesso anno, a proposito del Parco del-
l’Etna, parla di «Parchi naturali e gestione ambientale». Intanto istituisce
un nuovo genere di Mantoideo dell’India: Rivetinula. E mentre nel ’79,
in collaborazione con il suo allievo Angelo Messina, stampa su «Acrida»
e su «Biologia gallo-hellenica» una relazione di sintesi sulla Ortotterofau-
na di montagna della Grecia, descrive sulla rivista catanese «Animalia»
da lui fondata e diretta, una nuova Pterolepis di Sicilia. Finalmente la
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Regione Sicilia si accorge di La Greca, facendolo parlare in svariate occa-
sioni di Politica Ambientale. Ma anche l’UZI (1980) lo chiama per una
relazione sul suo antico problema, l’origine ed evoluzione delle ali e del
volo degli Insetti. Sempre nel medesimo anno, nel quadro del progetto
finalizzato «Promozione e qualità dell’ambiente» valuta ecologicamente
l’Ortotterofauna pedemontana.

Siamo così giunti all’ultimo ventennio di attività di La Greca.
Durante il quale egli tiene in vita le attività salienti degli ultimi anni set-
tanta, premiando progressivamente la politica ambientale che affronta
con un violento crescendo di combattività e di efficace oratoria, entrando
in aperta polemica con le Autorità amministrative della Regione Sicilia e,
generalmente, del Governo Italiano. Come da sempre nella sua vita, è un
fedele comunista, ma il comunismo di La Greca è un qualcosa di pura-
mente teorico, distaccato, sentimentale, e così il Nostro si trasforma in
una permanente spina nel fianco dei suoi ex compagni, che non aveva
mai considerato tali, soprattutto dal ’68 in poi. Del resto, Professore
come era, concedeva molto raramente il tu, e la compagnia se la sceglieva
valutando persona per persona. Soprattutto nell’ultimo ventennio, cioè
dopo i 65 anni di età. Si può così esaminare quest’ultimo periodo di atti-
vità di La Greca, valutandolo globalmente. È un ventennio oltremodo
fruttuoso, nel quale egli produce oltre 140 lavori.

Vediamo prima la più recente apertura, e cioè la politica territoria-
le. Lo spunto gli giunge dalla legge istitutiva del Parco dell’Etna, a pro-
posito del quale La Greca ingaggia una lotta senza quartiere contro i vil-
lettari (così li chiama), i costruttori di strade, di impianti, i deforestatori e
anche gli abitanti tutti, speranzosi che il Parco costituisca una fonte di
arricchimento. Fa tuonare la sua voce in tutti gli ambienti: il C.A.I.,
l’A.R.C.I., l’Ente Fauna Siciliana, la sua rivista «Animalia», la «Collana
verde» del Corpo Forestale dello Stato, la Lega per l’Ambiente di Siracu-
sa, la Rivista «Ambiente, Risorse e Salute», «Biogeographia» della S.I.B.,
la «Rassegna della Provincia Regionale di Catania» la rivista «Territorio
Etna», «Natura e Montagna», «Scienza e Governo», la S.I.T.E., l’Accade-
mia Gioenia, «I Siciliani», e «Quaderni Servizio Studi Legislativi» di
Palermo, «Grifone» ed altri ancora.

Per tre anni fa parte della «Commissione consultiva per la fauna»
costituita presso il Ministero dell’Ambiente, con la scopo essenziale di
preparare una bozza di legge sulla fauna italiana. In questa commissione,
che lavorò duramente, erano presenti quasi tutti i più noti faunisti italia-
ni, ma gli acuti interventi di La Greca furono determinanti per la prepa-
razione del testo che rappresenta il più sostanzioso contributo sui concet-
ti fondamentali relativi alla fauna italiana e alla sua gestione. Purtroppo
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questa splendida bozza di legge, presentata e discussa anche all’Accade-
mia dei Lincei in una memorabile seduta, tale è rimasta fino ad ora e non
sono molte le speranze che venga ripresa, considerate le arie che tirano.

Vediamo ora cosa combina nei suoi filoni più tradizionali.
Quello prediletto della sistematica degli Ortotteroidei continua ad

essere il più praticato anche nell’ultimo ventennio: vediamo La Greca pro-
durre un magistrale lavoro di sintesi, ma ricco anche di dati originali, sugli
Ortotteri degli alti pascoli dell’Appennino centrale (1982), rivedere con
l’allievo F. Lombardo le specie mediterraneo-asiatiche di Rivetina con la
descrizione di 3 nuove specie e 5 sottospecie, riassumere gli Ortotteri e
Mantoidei della Sardegna, anche in chiave zoogeografica (1983), descrive-
re, con F. Lombardo, due nuove specie di Pareuthyphlebs dell’Arabia, rive-
dere gli ortotteri delle Alpi occidentali piemontesi descrivendo un nuovo
Stenobothrus (1985), descrivere, con F. Lombardo una nuova Neodanuria
della Somalia (1986) e rivedere le Sphodromantis dell’Africa Orientale
(1987), descrivere dei nuovi caratteri del pronoto negli Acridoidei (1987) e,
sempre con F. Lombardo descrive 4 nuove specie di Chrysomantis africane
(1987), due nuove Mantoida neotropicali (1989), e rivedere gli Acanthophi-
lus della Namibia (1989), 5 specie di Mantoidei del Sudan, una delle quali
nuova (1993) e infine descrive una nuova specie del genere Theopompella,
di Zaire e Nigeria (1993). Fra gli Ortotteri descrive una serie di acridoidei
senegalesi con una nuova specie (1993), e il maschio sinora ignoto di un
Antaxius dell’Alto Atlante (1993), 8 nuove specie di Pamphagidi marocchi-
ni, per le quali vengono istituiti due nuovi generi e una nuova tribù
(1993)con un nuovo genere per una nuova specie di Acrididae dell’Altopia-
no Etiopico (1994) nonchè una serie di dati su alcune specie italiane criti-
che (1994). Pubblica infine altri lavori di ampio respiro, nei quali vengono
sintetizzate le correnti vedute biogeografiche sull’origine degli Ortotteri
della fauna italiana (1982, 1995, 1996). Vedute che in gran parte erano
dovute all’attività di campagna, di studio e di critica di La Greca stesso e
dei suoi allievi. Nel XX Congresso Internazionale di Entomologia, a Firen-
ze, espone una fondamentale relazione sulla Biogeografia dei Pamphagidi
paleartici (1997). Nel medesimo anno collabora a una splendida ricerca
sugli ortotteroidei della Valle Peligna, con F. Lombardo pubblica un nuovo
Mantoideo della Bolivia e commemora, all’Accademia italiana di Entomo-
logia, il suo vecchio amico Baldassarre De Lerma.

In questo ventennio La Greca prende sempre più spesso la parola
sull’origine di particolari gruppi di animali o di particolari faune. Parla ai
Lincei dell’origine degli Artropodi (1981), ma soprattutto, come risulta
dalla sua attività biogeografica, lo vediamo discutere sugli aspetti biogeo-
grafici dell’insularità nel Mediterraneo occidentale (1990), sulle origini
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della fauna dell’Africa orientale (1990), della fauna Antartica (1991), della
fauna italiana (1954, 1984), della fauna Iblea (1995) e sugli aspetti biogeo-
grafici della tettonica a placche (1989-1990). Si è detto della sua versatilità
di biogeografo applicato ai problemi più recenti, legati soprattutto all’ar-
gomento di moda, quello della biodiversità. Intanto, dopo una messa a
punto dell’uso della comparazione dei dati provenienti dalle varie branche
della biogeografia, in collaborazione con l’allievo A. Messina (1995, 1986)
sintetizza il suo concetto multidisciplinare della biogeografia stessa (195).
Insiste sull’uso corretto della nomenclatura in Zoologia (1995) e sul valore
dei sottogeneri e sottospecie nella moderna zoogeografia (1987), soppe-
sando il ruolo della sistematica in Zoologia (1983). Ma soprattutto elabora
con A. Messina un fondamentale lavoro finale sul dinamismo del popola-
mento negli ambienti di montagna della Grecia (1979).

La Greca era un sistematico convinto: fra Policheti, ma soprattutto
Mantoidei e Ortotteri, ha descritto 102 specie o razze nuove per la scien-
za, 6 fra generi e tribù. Non poteva lasciarsi sfuggire l’occasione di dare il
proprio contributo anche alla museologia. Fin dal suo arrivo a Catania,
aveva provato una stretta al cuore nel vedere lo stato in cui era ridotto il
cosiddetto museo del suo Istituto. Finalmente è riuscito a rilanciarlo,
arricchirlo e sistemarlo in modo presentabile. Più volte (1992, 1998) ha
scritto sull’argomento, spesso in seno all’Associazione Nazionale dei
Musei Scientifici, partendo da una posizione critica nei confronti dei
Musei Universitari, e finendo con l’auspicare la proliferazione dei Musei
Regionali, uno dei quali in Sicilia (1955). Speriamo che la sua disperata
richiesta museologica venga soddisfatta entro breve tempo, unitamente
alla sua reiterata proposta di politica territoriale. Due facce diverse di una
medesima medaglia. Proprio a seguito delle delusioni che gli ha dato la
museologia zoologica universitaria si matura in lui la felice decisione di
cedere la sua grande collezione di Mantoidei e di Ortotteri, ricca di tipi e
accopagnata da un’aggiornata miscellanea, al Museo Civico di Storia
Naturale di Milano la cui grande tradizione sistematica assicura la
sopravvivenza di questa insostituibile raccolta.

Appassionato speleologo, da sempre aveva frequentato gli ambienti
sotterranei, fino dal suo periodo napoletano. In Sicilia si appoggia sem-
pre più ai dilettanti speleologi, e alla fine (1990) inaugura il I Convegno
Regionale di Speleologia della Sicilia con la relazione introduttiva «Le
scienze speleologiche, ieri e oggi». Altro settore in cui si esibì con succes-
so fu la divulgazione ad alto livello, che praticò soprattutto nell’Accade-
mia Gioenia, di cui fu presidente e vicepresidente. Spiccano in questa
attività due letture Gioenie: «Origine ed evoluzione dell’uomo» (1983) e
«Zoologia ieri e oggi» (1991).
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Anche negli ultimissimi anni non accenna a rallentare. Nel 1998
continua la sua collaborazione divulgativa con la rivista «Grifone», parte-
cipa al XVIII Congresso Nazionale di Entomologia, con la relazione
«Sistematica e Biogeografia degli Insetti» e stampa sugli Atti del XXXI
Congresso della sua amata S.I.B., da lui fortemente voluto e svoltosi nel
1996, una relazione sulla situazione paleoclimatica nel Quaternario, non-
ché le conclusioni generali del convegno. Ma non finisce di stupire: all’Ac-
cademia Gioenia parla dello stato di conservazione della fauna siciliana,
sull’Accademia Roveretana degli Agiati pubblica con Paolo Fontana un
nuovo genere appenninico di Acrididi (Italohippus) e una nuova specie di
Chorthippus calabrese. Nel 2000 stampa sugli Atti dei Lincei una relazione
sulla tutela degli Invertebrati terrestri, su «Biogeographia» la relazione
sulla biogeografia degli Ortotteri dell’Anatolia che aveva presentato al
XXXII Congresso della S.I.B. a Roma nel 1998 e descrive, sul Bollettino
dell’Accademia Gioenia, nuovi taxa di Glyptobothrus siciliani. Partecipa
anche al XXXIII Congresso della S.I.B. a Palermo, sempre nel 2000, e fa
in tempo a consegnare il dattiloscritto della relazione ivi tenuta. Continua
cioè ad essere fermamente attaccato alla vita, e così al mestiere.

Nel 2000, già gravemente indebolito a causa di un pauroso inciden-
te stradale che per molti mesi lo immobilizzerà tra letto e poltrona, accet-
ta l’incarico di redigere alcuni capitoli (Fauna e Ambiente, Fauna dei lito-
rali sabbiosi, Le origini della fauna italiana) del libro «La fauna italiana»
che sarà il rifacimento, voluto dal Ministero dell’Ambiente in collabora-
zione con il Touring Club Italiano, di un analogo volume edito nel 1959
nella collana del T.C.I. «Conosci l’Italia». Tale libro, ben noto a due
generazioni di zoologi italiani, era ormai in gran parte superato da mezzo
secolo di ricerche a seguito del rinnovato interesse nel nostro paese per la
faunistica e la biogeografia. In questo volume, che per volontà unanime
del Comitato di redazione sarà dedicato a Marcello La Greca, egli avrà
modo di presentare anche in forma altamente divulgativa lo stato delle
conoscenze sulle origini della fauna italiana, tema a lui tanto caro e al
quale aveva così acutamente contribuito. La sua indomita volontà di ope-
rare fino alla fine è dimostrata dal fatto che nella mattina dello stesso
giorno in cui morì, il 10 febbraio 2001, ebbe una discussione telefonica
con Alessandro Minelli per chiarire alcuni particolari redazionali.

Così quest’uomo ottantasettenne, forse il più grande zoologo natu-
ralista italiano del ’900 chiude la sua vita e si abbandona fra le braccia
dell’amata moglie Caterina, dice «mi sento andar via...» e così lascia
tutto quello che aveva sempre cercato, fortemente voluto e finalmente
avuto: l’amore di una donna che lo capisse, il fascino del suo lavoro e il
calore degli amici.
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